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Le Riforme: questa parola fatale scosse il 
mondo politico e il mondo morale più d'una volta. 
Intesa per tempo, salvò i popoli e la società; 
male intesa, o tardi o men lealmente accettata, 
recò loro danni gravissimi. Il bisogno ne fu sen- 
tito dai pensatori come dagl'ignoranti; perchè 
agli uni lo additò lo studio delle condizioni 
del tempo in cui vivevano, agli altri il senti- 
mento intimo e lo spettacolo abominevole e 
miserando della corruzione. È veramente l'istin- 
to della conservazione, insito nelle società uma- 
ne, che lotta con la minaccia di morte, e 
trae le società medesime a riformarsi po- 
nendo rimedio ai vizj che le corrodono. Ban- 
diera sovente di sognatori o di spiriti rubelli; 
ma solo quando non se ne impadronirono a 
tempo i saggi pensatori e le autorità. Se questa 
bandiera però non è con mano ferma tenuta da 
entrambi, se V alleanza fra queste due forze 
si rompe, o non è stretta e leale, l'epoca di 
riforma è necessariamente transitoria : la ri- 
forma apre le porte alla rivoluzione. Ma non 
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Vili AVVERTIMENTO. 

si camminò giammai impunemente sulle sue 
vie neppure per un giorno; non si dischiuse in- 
vano il tempio di questa Dea senza subirne la 
legge inesorabile. Una riforma grande iniziata 
nella società umana, inabissa e condanna il pas- 
sato a morte certa. 1 suoi progressi sono, è vero, 
lenti talora e interrotti, colpa dei traviamenti 
dei partiti ; ma i principi cne la informano com- 
piono inesorabilmente il loro corso, come le ri- 
voluzioni celesti. Tale è senza dubbio la riforma 
che fu iniziata in Italia nel 1847, o a meglio 
dire, in Europa da lungo tempo. Chi non lo vede, 
è cieco; chi alle sue conseguenze spera sottrarsi, 
si abbandona all'ebbrezza della passione: nel 
modo medesimo e con le stesse conseguenze, 
delle quali furono vittime coloro che dalla foga 
di abbattere accecati turbarono questa grande 
impresa sociale, pagandone il fio essi mede- 
simi. Scuotere un edificio d'un tratto, come 
ostinarsi a riedificarlo su marcite muraglie , 
alle quali mancarono i fondamenti, vale il me- 
desimo. La fine in entrambi i casi è la stessa 
per i demolitori, come per i costruttori: l'edi- 
ficio cade loro, presto o tardi, sulla testa. 
La storia del tentativo delle riforme in Italia 
può essere grave di grandi lezioni, comunque 
da tutti non si vogliano accettare alcune parti 
delle medesime, che opportune ed utili ad altri 
sembravano. Le idee fondamentali però e i prin- 



Digitized by 



cr^-^JLVTERTIMENTO. IX 

cipj che l'informarono, sono superiori alle discus- 
sioni dei partiti, e insieme alia volontà più forte 
e ostinata, non che alla più fortunata violenza 
di spossessati signori. Questa può bensì guar- 
dare armata mano le accumulate ruine, ma essa, 
come ogni forza materiale sola e abbandonata 
dalla forza morale, non ha possibilità veruna di 
ricostruire. Il principio della riforma fu appunto 
nel 1847 sancito dall'alleanza che fece con la 
grande forza morale, cioè col principio religioso. 
Da quella forza sola esso trasse vigore ; quella 
forza parve rendere probabile la sperata tran- 
sazione, la quale ponesse fine alla vertigine 
dei partiti, all'accanimento delle passioni. Quel- 
l'alleanza sola poteva salvare il mondo dalla 
dolorosa vicenda dell'anarchia e del regno della 
forza. La Chiesa parve comprendere questa veri- 
tà; Pio IX parlò un linguaggio, e innalzò coi suoi 
atti uno stendardo che sembrava quello aspet- 
tato dalla conturbata società. Una nube oscura 
velò dopo breve tempo questa stella salutata con 
tanta letizia dai popoli, e tenebre procellose co- 
prirono ancora la faccia della terra. 1 Ma se la 

1 A conferma di quanto ho narralo in queste pagine 
circa la riforma romana, pongo fra i Documenti un brano 
di lettera scritta da monsignor Corboli-Bussi il 24 no- 
vembre 1848; allorché i giorni del lutto cominciavano, 
e spenta per qualche tempo ogni speranza di compire 
l' opera intrapresa, s'ingaggiava la lotta solo fra le due 
estreme fazioni. Il linguaggio del Corboli, nobile e prò- 
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sfrenatezza delle passioni malvagie e Y impeto 
dei partiti guastò un'opera felicemente intra- 
presa, provocò lotte pericolose e accumulò nel- 
l' umana società rovine sopra rovine, ponendo 
impacci e ritardando l'avvenire, allorché il pas- 
sato era reso impossibile; sarà egli scritto però 
nei decreti della Provvidenza , che le prove di 
un riordinamento siano lungamente vane? Che 
il seme gettato da onesti coltivatori, non già 
perisca, ma rimanga infecondo fra le sabbie o 
sia soffocato dagli sterpi; o non ami trovi 
presto un terreno benigno nel quale vegetare e 
prosperare rigoglioso, sinché sorga albero robu- 
sto, alla cui ombra posino finalmente le stan- 
che ed affaticate generazioni? 

fondo, dirà quanto la Chiesa avrebbe operato di bene 
per fa società, te tatti al pan di fai avessero Veduto 
dall'alto la grande questione che si agitava nel mondo; 
e avessero compreso quale doveva essere la parte ebe il 
clero in questa grande opera poteva esercitare, sollevandosi 
dal fango dei partiti e dette passioni. Le parole dei Corboli 
rivelano l'uomo e il concetto ; esse sono la glossa di tutti 
gli atti del pontefice da lui ispirali od statati , «no al giorno 
in cui la sventura 4' entrambi ie forse del mondo volle 
che fossero disgiunti. Io le pubblico non tanto per giustifl- . 
care gfi elogi da me tatti a quefl'tmico nomo, quanto per- 
chè servano a storica illustrazione di questo periodo dei no- 
stri rivolgi menti, a conferma autorevole dei miei giudi zj 
Jsn4 l'opera dette fauìoni estreme, e, W*o voglia, ad insegna- 
mento non infecondo per l'avvenire; poiché alcune verità 
sono sempre contemporanee, e non possono giammai mori- 
re. Questa preziosa lettera è l'ultimo Documento del presenta 
volume. 
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CAPITOLO PRIMO. 

'ItOCiXOSTItl DEI LIBERALI , TIMORI ■ OPPOSIZIONI 



Non appena gli spiriti si riebbero dalla prima 
impressione di un'elezione così subitanea, ognuno 
cominciò ad indagare l'animo del pontefice. Il no- 
me e le azioni del defunto non si ricordavano se non 
per odioso confronto, ed erano subbietlo di spregio 
più ancora di quello che per l'ordinario a Roma suole 
accadere durante l'interregno per opera de' mal- 
contenti, e nei primi giorni del novello pontificato 
per opera degli adulatori. Vecchio costume di quella 
città, conseguenza funesta del principio elettivo, 
quanto a ciò che concerne alla parte temporale ! La 
storia ci porge molti esempi di codesta popolare giu- 
stizia postuma ed ingenerosa ; e ci narra vendi- 
cate sul cadavere di Alessandro VI le vergogne 
del suo regno e le nequizie del figliuolo, e strasci- 
nate con la corda al collo le statue del fiero Paolo IV, 
quasi a vendetta degl'impiccati nepoti. Ora que- 
sta licenziosa consuetudine riceveva più forti im- 
pulsi dalle politiche passioni che agitavano i po- 
poli; e se vi aveva pur qualche freno che la ratte- 
nesse, non era se non la speranza dell'avvenire. 

Invero più i giorni passavano, e più le spe- 
ranze ancora si accrescevano, e gli animi, ne' primi 
momenti incerti, si rassicuravano sul novello pon- 
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tefice. La speranza si fece dapprima universale, 
quindi tramutassi in entusiasmo; eia speranza e l'en- 
tusiasmo diventarono ben presto costume. La città di 
Roma aveva in que giorni un aspetto giovanile, e 
quale veramente non aveva avuto giammai. Infìno 
gli uomini alieni dalla politica, che o non se ne 
erano mai presa briga, o che la detestavano, perchè 
sopra ogni cosa non volevano interrompere pure un 
istante il loro beato ozio e i loro bagordi, si senti- 
vano ancor essi trascinati in un indefinito pelago 
di speranze; e molti di loro parevano trastullarsi 
ed inebriarsi di questo novello genere di tripudio 
che con la varietà forse rompeva ad essi il tedio 
dei precedenti. 

Quali giudizj sul novello pontefice si andasser 
facendo, e su che fossero fondati, già dissi nel 
libro antecedente. La tensione degli animi in tutta 
la Penisola per gli eventi torinesi faceva sì che 
si esagerassero fin anco le speranze. Non più a 
bassa voce fra pochi cospiratori, ma nell'ansia 
dell' espettazione fra tutti gli uomini d'onore, fra 
tutti quelli avevano un cuore che battesse per 
la patria, cominciava a parlarsi d'indipendenza 
italiana, e di possibile emancipazione della Penisola 
dalla dominazione diretta o indiretta del governo 
austriaco. Se la elezione di un novello pontefice, 
riparatore dei torti commessi nel cessato regno, 
suonava per i suoi sudditi riforma; stante le dis- 
posizioni degli animi nella Penisola nell'istante 
in cui Gregorio papa scendeva nella tomba, non 
poteva per le altre provincie italiane suonare al- 
trimenti che indipendenza. Questo grido già sol- 
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levato dall'austero e cavalleresco re savojardo 
ricordava alle più accese fantasie altri giorni so- 
lenni. Tutte le invettive scagliate contro il papato, 
tutte le nere pagine della storia de* nostri dolori, 
non avevano potuto cancellare nella memoria della 
nazione i meriti del Terzo Alessandro, inseparabili 
dalla Lega gloriosa; e le parole del fiero pontefice 
di Savona, Giulio II, echeggiavano tuttavia come 
un grido di battaglia per le nostre contrade. 

E credo debba notarsi ciò, come cosa dimen- 
ticata o mal compresa. La prima favilla dell'entu- 
siasmo che in Italia si destò per il novello pontefice 
Pio IX, nei primo momento, innanzi che egli coi 
suoi atti, e neppure col parlare, manifestasse le sue 
tendenze, ebbe origine e fondamento appunto nel- 
l'idea generosa d'indipendenza che si era svegliata 
più che mai viva, più che mai infrenabile; la quale 
idea veniva in quei giorni evidentemente suscitata 
ed accesa dal dignitoso contegno di re Carlo 
Alberto contro l'Austria, più ancora che dall' agi- 
tarsi continuo de' congiurati interni e dei nume- 
rosi ed impazienti fuorusciti. Queste furono le 
origini e le cause vere dell'entusiasmo (che a molti 
parve meraviglioso e non intelligibile) per un papa 
come principe temporale, in Piemonte, in Toscana e 
nella stessa Lombardia. In Piemonte pure, ove 
gli animi erano tranquilli e cominciavano ad essere, 
non che soddisfatti, superbi del loro governo; in 
Piemonte ove il libro di Massimo d'Azeglio circo- 
lando più liberamente (benché con cautela) aveva 
dato ampia occasione di confronti fra il condannato 
governo di Gregorio e quello così glorioso del loro 
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re; in Piemonte, dico, la elezione del nuovo papa e 
le speranze che in lui si riponevano, raddoppia- 
rono l'agitazione nazionale, già prodotta e man- 
tenuta dalle improvvide rappresaglie del principe 
di Mettermeli. Deve anzi notarsi che in Piemonte 
r espettazione sul conto del pontefice non era 
menomamente contrariata dal disinganno patito, 
per la non avvenuta elezione del cardinal Gizzi. 
Questo cardinale essendo stato nunzio a Torino, erasi 
conosciuto da molti così da vicino che l'opinione 
pubblica ed il favore dei liberali non poteva in 
quella città rappresentarselo qual ideale del rifor- 
matore e del principe destinato a straordinarie im- 
prese, come forse le poche e sobrie parole di lode 
dette sopra di lui da Massimo d'Azeglio avevano 
fatto credere a molti nel resto d'Italia. 

La gioia dunque che cominciò ad eromper nei 
primi momenti, fu più ingenerata dalle condizioni in 
cui trovavasi allora la Penisola, e sopra tutto dalla 
prepotenza della politica austriaca ai danni del 
Piemonte, che non da qualsiasi altra cagione. La 
questione nazionale fu quella cui per istinto e senza 
rendersene ragione, se vuoisi, ma certamente 
prima d'ogni altra gl'Italiani mirarono. 11 solo 
credersi che F Austria aveva colpito il cardinal 
Mastai d' un esclusiva onde non potesse cingere 
la tiara, era sufficiente e forse fu potente ragione 
a renderlo bene affetto; e l'avere i cardinali in 
certo modo colla subita elezione prevenuta quel- 

T esclusiva che il cardinal Gavsruck doveva seco 

ti 

recare, rialzò per brevi istanti nella pubblica opi- 
nione il Sacro Collegio. Che questa idea non solo 
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nel Piemonte che allora era in ostilità con l'Austria, 
e nella dolente Lombardia, ma in Roma stessa 
cooperasse ad agitar gli animi e a rallegrare i cuori 
speranzosi, ne può essere testimonio la satira fatta 
dai Romani, allorché, quasi a titolo di scherno, in- 
cisero e dedicarono il ritratto del nuovo papa al 
cardinal Gaysruck, come quello il quale non era 
giunto in tempo a torgli la tiara per conto del prin- 
cipe di Mettermeli. 

Si può peraltro affermare con certezza che 
il tripudio di Roma e d'Italia fu allora spon- 
taneo, nel modo stesso che era stato quello 
destatosi entro le gravi sale del Quirinale. Chi vo- 
lesse negare l'origine spontanea di que'moti, di- 
rebbe cosa assurda e mentirebbe a sè medesimo; 
perchè è difficile che egli stesso, se pur non era 
settario o di mala fede, non abbia a quei giorni 
esperimentato parte di quel contento, e salutato in 
queir inaspettata deviazione degli eventi che sem- 
bravano minacciosi, l'aurora d'un più felice avve- 
nire. 

I liberali però degli Stati romani aspettavano a 
giudicare l'animo del novello pontefice da ciò che egli 
opererebbe a prò dei condannati e dei profughi per 
politici eventi. I radicali, cioè i Mazziniani, furono 
alcun poco sorpresi da questo inatteso movimento. 
Già le tendenze che manifestavansi in Italia verso 
le idee moderate, e la supremazia che coloro 
quali le professavano cominciavano ad esercitare 
sulla pubblica opinione, aveano sdegnato altamente 
Giuseppe Mazzini , geloso come ogni caposetta di 
vedere altri profittare di un' occasione lungamente 
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aspettala. La sua forza maggioro rimaneva però 
sempro negli emigrati, i quali sono sovente so- 
spinti nelle idee meno temperate più dalla dispera- 
zione che dalla convinzione; ma ora apertosi un 
adito alla speranza, anche gli occhi di costoro 
cominciarono a volgersi piuttosto alla terra natale 
che verso V agitatore di cui erano usi lunga sta- 
gione attendere i responsi. E fra questi emigrati 
che del ritorno in patria anzi che della rivoluzione 
si diedero pensiero, non dee andare per più ragioni 
dimenticato Pietro Sterbini. Emigrato nel 1831, egli 
esercitava la medicina in Francia: uomo più ricco 
d ingegno che di soda dottrina e criterio, alle più 
esagerate dottrine propenso, falso ed ambizioso. 
Costui però, oltre alle molte ed acerbe gare 
personali avute con gli emigrati suoi compagni di 
sventura, aveva presso la più parte di essi, non 
saprei se per le sue dottrino o per i modi, o per la 
vita privata o forse auche per il viso, fama mcn che 
onorevole. Non ostante fosse apertamente discorde 
da molti, e la fede sua sembrasse men sicura ad 
alcuni, i quali più tardi ebbero per sicure prove* 
a toccare con mano di non essersi punto ingannati, 
poiché lo seppero agli stipendi dolla polizia napole- 
tana , appariva per la sua audacia fra i congiurati 
più ardenti; nè saprei dire se egli s'infìngesse con 
una delle due parti, o se nel suo ingegno pienamente 
fidando sperasse ingannare entrambe per trarrò il 

> Più testimoni di sicura fedo ebbero più tordi agio di 
vedere coi loro occhi i rapporti di lui al generale Del Car- 
retto, conservali tuttavia negli archivi della polizia napo- 
letana, o di riconoscere la scrittura di Pietro Sterbini. 
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suo prò da quella cui la fortuna resterebbe meglio 
fedele. Costui adunque, non appena la prima aurora 
di speranza ai profughi sorrise , pensò a por fine 
ai privati dolori ed ai travagli di una lunga emi- 
grazione. Prima sua cura fu scrivere agli amici 
di Roma, e salutando il sol nascente invocare il 
giorno del perdono ed affrettarlo per sè quando 
fosse possibile , incaricandoli d' implorare mercè 
in suo nome, dicendosi stanco delle politiche agi- 
tazioni, e giurando di voler vivere vita tran- 
quilla e romita, pur di potere rivedere la terra 
natale e riabbracciare gli amici. Io non so quanto 
sincere fossero queste dichiarazioni dello Sterbini; 
e in quegl istanti in cui P amnistia non aveva 
ancora partorito l'entusiasmo, potevano veramente 
parere espressione di lassitudine d'animo, il quale 
se orgoglioso era ed ambizioso, non era però forte. 
Così il primo forse ad implorare direttamente ( non 
ad accettare, ben si noti) il perdono del novello 
pontefice, fu Pietro Sterbini. Se alcuni con miste- 
riose reticenze non si dicevano meravigliati di tal 
fatto, certo è che ai più apparve incredibile; e fu 
più ancora quando egli dimentico delle sue pro- 
messe era sceso novellamente nel politico arringo 
con tutte le forze del sottile ingegno e della irre- 
quieta sua natura. 

Re Carlo Alberto rallegrossi oltremodo del- 
l'elezione del novello pontefice, perchè nel cam- 
biamento di politica della corte romana sperava 
acquistare un alleato, e veder seccata la radice 
della mala pianta che aduggiava il suolo ancora 
del suo regno, non bstantc le cure e gli sforzi suoi; 
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pianta che minacciava sempre di abbarbicarsi a 
tutti i rami del suo governo, come oliera a pianta 
gentile, e impedirne per ogni parte lo incremento. 

Ma le ragioni medesime che facevan lieti i 
popoli italiani e re Carlo Alberto, agitavano il gabi- 
netto di Vienna, e conturbavano grandemente i suoi 
sonni fino allora beati. « A quel povero principe di 
Mettermeli (ripeteva il re in quei giorni) si farà il 
sangue grosso. » E infatti il segno indiretto di que- 
ste ire e di questi timori non tardò. Il governo 
austriaco aveva cominciato (cosa fin qui o non mai 
o raramente e sempre con parsimonia da esso po- 
sta in opera) a confidare la difesa dei suoi atti alla 
stampa così detta uffìziale, a fine di scongiurare l'im- 
popolarità che l'opinione pubblica di tutta Europa 
e le accuse uscite dalle bocche più autorevoli e 
meno sospette, e da esso non ribattute, gli aduna- 
vano sul capo. La sua politica misteriosa non ri- 
fuggiva più dalle polemiche dei gazzettieri, pole- 
miche che non giustificandola mai o quasi mai, 
sovente fornivano anche involontarie ed imprudenti 
rivelazioni: le quali trovavansi eziandio nelle no- 
velle che le circospette gazzette austriache, stam- 
pate nel regno lombardo-veneto , facevano circo- 
lare (o si sforzavano) per atterrire i timorosi, av- 
vertire gli antichi amici e servitori disseminati su 
tutta la Penisola, e scemare l'entusiasmo negl" in- 
differenti che facendosi trascinare dalla corrente 
crescevano la piena col numero ed aumentavano 
l'agitazione. Arte vecchia e sempre nuova dei cat- 
tivi governi, allorché temono che i loro sudditi 
traggano motivo di agitazione dal confronto di ciò 
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che accade presso altri popoli meglio governati, è 
il forviare la pubblica opinione con false notizie, e 
chiudere ogni accesso alla verità. Stolte presunzioni 
e lotte insensate! mezzi non dissimili da quelli posti 
in opera da' settarj ! Ma governi, congiure ed im- 
prese d'ogni fatta, se si fondano od appoggiano sulla 
menzogna, falliscono egualmente il loro scopo, ed 
hanno vita egualmente breve ed egualmente diso- 
norata. Questi timori delle gazzette austriache in 
singoiar modo consuonavano con quelli che espri- 
mevano nel tempo stesso in tutta Italia i più acerbi 
Sanfedisti; i quali, come tutti i retrogradi, rad- 
doppiavano cure e vigilanza quanto più minac- 
ciosa era la tempesta che si adunava sul loro 
capo. Il conte La Margherita ancor egli a Torino si 
agitava, e volgendo gli occhi a Roma pensava 
(come dirò meglio altrove) al modo di rannodare 
i titubanti fratelli; la diplomazia piemontese in 
Italia, comecché scelta da lui e da lui dipendente, 
ciecamente secondava le sue mire. A Roma la 
sua era una politica più che di deferenza, di ser- 
vilità, la quale talora non si curava neppure di 
cvitaro il ridicolo : staffette e messaggi batte- 
vano la strada da Roma a Torino per chiedere 
o annunciare V arrivo di corpi santi, che come 
trofeo delle sue vittorie diplomatiche la lega- 
zione sarda spediva negli Stati del suo re. Que- 
ste ascetiche apparenze (alle quali non rima- 
nevasi però di mescolare la narrazione di tutti i 
pettegolezzi del paese, non che la cronaca di tutti 
gli scandali palesi e segreti accuratamente rac- 
colti per distrarre e divertire il re) servivano di 
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velo a intrighi , che non vorrei chiamare poli- 
tici, perchè meglio meriterebbero il nome di set- 
tarj. E di quegli intrighi il vero centro in Italia non 
era Roma, ma Firenze. Il ministro sardo in questa 
città, marchese Carega., uomo devoto in tutto ai 
Legittimisti ed ai Gesuiti, abilmente secondava 
ed incalzava la novella politica, nella quale il 
ministero Paver-Baldasseroni aveva fatto entrare 

11 già sì mite e liberale governo del granduca Leo- 
poldo II di Toscana. Il marchese Carega, l'uomo 
di fiducia del ministro degli affari esteri di Pie- 
monte, era uno dei più sicuri strumenti de' quali 
egli servivasi per attraversare il suo re nella sua 
via, senza quasi che se ne accorgesse; e le Note mi- 
nacciose di esteri potentati e i misteriosi rapporti 
facevano capo per lo più con misterioso nomo e 
con misteriosi mezzi sul tavolino del marchese 
Caregg. Così mina vasi per tempo l' opera delle ri- . 
forme, così una cospirazione si stabiliva nel cuore 
degli stessi governi riformatori. Gli uomini del 
vecchio sistema si univano a tutti i malcontenti eu- 
ropei, e ingrossavano le file dei Legittimisti e di 
tutti coloro che spodestati dalla libertà, la quale 
cresceva le sue conquiste sul Continente, congiu- 
ravano per contrastarle le nuove e ritorle quelle che 
aveva già compiute. L'indole cavalleresca di re Carlo 
Alberto non facevagli sempre vedere lo scopo di 
quelle tramo e di quelle congreghe d'uomini, che 
egli sovente onorava come sventurati. La giusta 
irritazione sua poi contro gli eccessivi partiti, e lo 
sdegno contro l'ingenerosa politica degli uomini 
della pace a qualunque costo, degli uomini che 
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lungi dal pensare ad assicurare alla società i bo- 
neficj dei rivolgimenti accaduti in Europa, non cu- 
ravano se non la confermazione degl' interessi pro- 
pri , sposso indusse re Carlo Alberto a riguardare il 
partito legittimista corno rappresentante di un prin- 
cipio onorevole, come una congrega di uomini c 
di famiglio riconoscenti, e nulla più: del che cer- 
iamoli lo nulla è più degno depeomio, <jpme nulla è 
più spregevole dell'ingratitudine. Ma se ciò poteva 
dirsi della parte onesta e tranquilla del partito le- 
gittimista, non potevasi altrettanto di quella che 
si agitava e cospirava: se la prima era formata 
di onesti illusi e di uomini di soverchia buona 
fodo , i quali nulla avevano appreso dalla storia delle 
vicende europee, la seconda andava composta d'uo- 
mini intriganti che nulla avevano voluto appren- 
dere. Forse re Carlo Alborto non sempre nò chia- 
ramente vedeva i legami di questa frazione del 
partito legittimista coi Sanfedisti. E di queste mene 
del partito retrogrado piemontese si fece, come ho 
detto, centro in Firenze, perchè jn questa città sin- 
golarmente facevano capo (comecché centrale) le 
fila di tutte le cospirazioni di quel partito; come 
del paro la medesima era il centro ove affluivano 
in gran numero, sotto mille forme e in diverse 
vesti, gli agenti palesi e segreti di tutte le polizie 
odi tutti i gabinetti europei, e specialmente di 
quelli del Nord. 

Il partito sanfedista cominciò adunque per tem- 
po ad adoprarsi, e non fu scevra da sospetti in 
quei giorni, appunto i primi del regno di Pio IX, la 
condotta in Bologna del famigerato Attilio Fontana 
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assessore pubblico, designato da lunga pezza fra i 
capi più operosi e fra glistrumenti men pieghevoli di 
quel partito. 1 Delle relazioni che questo partito aveva 
cogli Austriaci, parlai in genere nel libro precedente. 
I Erano costoro che ricevevano ordini e davano rag- 
: guagli alla polizia austriaca; erano costoro che 
1 sapevano i nomi di quelli cui doveva essere vietato 
di passare il Po. E questi erano nelle quattro Le- 
gazioni numerosissimi ; e si vide per tal modo 
onestissimi cittadini, ed uomini tranquillissimi re- 
spinti 1 dalle frontiere lombarde. Ma fra coloro che 

1 Più tardi, allorché era pericolo l'essere creduto ascritto 
a quel partito, egli rinnegava i suoi compagni, e ripulsava 
le accuse scagliale contro di lui da Massimo d' Azeglio. Nar- 
rava insino di essersi con lui pienamente giustificato in iscrit- 
to. Non perde giammai f>er tal modo il suo impiego, e solo 
fu traslocato in altra provincia, cioè dal tribunale di Bolo- 
gna a quello di Viterbo. 

* Uno di quelli che segnavano i nomi de' proscritti da 
respingere dalla frontiera austriaca, era un carabiniere Bi- 
scioni arruolatore di Centurioni , e però non caro neppure 
all' Austria , la quale non vedeva di buon occhio queir isti- 
tuzione, ma pur di lui si giovava come di abile strumento di 
polizia. Costui dalla polizia di Ferrara passò alla direzione 
di quella di Bologna, innanzi al Curai, lasciando nella prima 
città un nome esecrato; a tale che tornatovi molti anni 
dopo per vedere una figlia sua rinchiusa in un mona- 
stero, il cardinale Ugolini allora Legato, uomo non di fa- 
zione, ma amante di lieto e tranquillo vivere, ricusava 
di vederlo, e faccvagli dire di abbandonare quanto prima 
quella città da lui così male trattata. Le sue denunzie alla 
polizia austriaca non erano che soggetto di mercato ; impe- 
rocché contrattava il silenzio, e vendeva la riabilitazione 
della fama. Bologna fece di lui eguale esperimento, e il go- 
verno fu costretto a porlo in disparte per una truffe di 3, o 
4 mila scudi, perla quale mercanteggiò il silenzio e l'assoluzio- 
ne in favore di alcuni mercatanti, rei d' aver falsificato i bolli 
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figuravano in cotal guisa fra gli uomini odiati o 
temuti dall'Austria, fra coloro che per tal cagione 
chiedevano le simpatie dei liberali, alcuni mostrando 
di essere vittime dei Sanfedisti e degli Austriaci, 
n'erano i migliori amici, almeno dei secondi. Non 
sarebbe malagevole il citare qui fino dal bel prin- 
cipio alcuni nomi, se la nobiltà dell'istoria non 
temesse d'insozzarsi senza prò in codesto fango; 
oltre che pur troppo dalla narrazione de' fatti, 
quando necessità il richiegga, tali vergogne più 
d'una volta verranno fatte palesi. Ma di codeste 
infami pratiche io volli tenere fin dalle prime 
mosse discorso, perchè credo non debba esser 
taciuta dalla storia la genesi e la condotta di 
tutti i partiti estremi. Siffatti maneggi riuscirono 
doppiamente funesti, e perchè V opera della riforma 
trovò inciampi fatalissimi, e perchè le provincie 

delle mercanzie. Di questa occasione però più che il governo 
romano, si valse a suo danno la setta Fcrdinandea, cioè l' Au- 
stria, la quale lo detestava come capo di Centurioni. Giù 
dissi a qual fine questa istituzione fosse ordinata dal cardinale 
He mei ti , e come V Austria lo sapesse; e qui non è fuor di 
luogo il soggiungere che l'Austria non volle giammai ricono- 
scerei Centurioni come milizia regolare, ed impedi a chi a 
quelli apparteneva di passare il Po con la. divisa propria, 
anzi ne respinse parecchi sol per averla portata. Anomalie e 
frivolezze incredibili; ma in queste debbono studiarsi le 
vere relazioni fra il governo austriaco e il pontificio, e in- 
dovinarsi le tendenze di entrambi. Perciò il Baratclli mosse 
al Biscioni acerrima guerra; temendo non disturbasse coi 
suoi Centurioni le mire della setta Ferdinandea che egli 
faceva dirigere da Achille Castagnoli. Ma il Biscioni continuò 
a potere più del Baratela'; rimase in Pesaro con 20 scudi 
mensuali di pensione, c seguitò a prestare servigi al governo 
c alla setta. 
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di Romagna, use per antica consuetudine a parteg- 
giare , presero da essi pretesto e occasione di scin 
dersi in diverse e novelle fazioni. Non più Liberali c 
Briganti, ma Piani e Gregoriani erano i nomi con che 
i due partiti si designavano; e il cambiamento di 
nomi fu accompagnato da esacerbamento di sdegni, 
e da sete di vendette. Il guasto prodotto nella plebe 
da un mal governo per lunga stagione protratto e 
dall'opera corruttrice delle sètte, fece sì che nei paesi 
più fieri di Romagna l'elezione del nuovo papa e 
il probabile cangiamento di politica nel suo go- 
verno venissero riguardati da una parte di plebe 
come una buona occasione per cangiare la parte 
di oppressi in quella di oppressori. Era un mo- 
mento da lunga pezza atteso, e la baldanza 
di cinque lustri d' una parte spiega bene Y impa- 
zienza dell' altra , e I 1 infrenabile desiderio in alcuni 
di dare sfogo a privati rancori. Queste passioni 
sarebbero traboccate con violenza ben altrimenti 
maggiore, se una rivoluzione popolare o una guerra 
europea, e non un avvenimento così inaspettato, 
avessero posto fine al sistema gregoriano, o ne 
avessero almeno annunciato la speranza a quello 
misere provincie; la quale deviazione invero se non 
pacificò i liberali, ne rese la maggiore parte inof- 
fensiva, mentre all'incontro mosse lo sdegno 
degli altri, che incautamente non lo comprimevano 
sì che i segni non ne trasparissero. 

Frattanto, come è costume, accorrevano da 
ogni città dello Stato deputazioni a recare le congra- 
tulazioni al novello principe con Y omaggio d' obbe- 
dienza. La scelta degli uomini da inviare e le 
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opinioni loro erano soggetto delle indagini de* li- 
berali, come cura de' retrogradi era il far sì che 
non cogliessero l'occasione di farsi ambasciatori di 
brame liberalesche; il che, temevano, avrebbe so- 
spinto nella mala via il pontefice, come quello che 
mostravasi, od era creduto, alle nuove idee per se 
glosso proclive. Ma quelle brame erano già arrivate 
ai piedi dei trono con le suppliche sottoscritte e par- 
tile; non ostante le contrarietà di monsignor Sa- 
velli o di tutti coloro che in quelle petizioni ve- 
devano il primo uso d' un diritto reputato peri- 
coloso e fomite di rivoluzioni, e che nella loro 
temperanza e semplice verità scorgevano la pro- 
pria condanna. Anche la comunità israelitica recò 
il suo omaggio a Pio IX; e le benevole parole che 
ne raccolse e i cortesi modi coi quali fu ricevuta, 
fecero credere a lei ed all'universale che il tempo 
di molti pregiudizi religiosi e delle tirannie inqui- 
sitorie fosse cessato, comprendendo ognuno che 
Cristo non aveva commesso al suo Vicario di per- 
seguitare e calpestare chi da lui era stato perdo- 
nato. Le tirannie contro gl'Israeliti ripugnavano 
egualmente alla ragione e al carattere di mansue- 
tudine e di tolleranza che è il fondamento del 
Cristianesimo, non che alla libertà cui il medesimo 
doveva pure il suo incremento e il suo trionfo; 
perciò le benevole parole del nuovo papa dettero 
luogo a grandi speranze in coloro che già per sò 
medesimi vi erano disposti. 

Le resistenze degli uomini del passalo go- 
verno cominciavano a farsi di buon'ora imi in- 
feste. Coccarde tricolori spargevano a Foligno dai 
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gendarmi medesimi per mostrare al papa che una 
politica mite avrebbe finito col lasciar rompere gli 
argini da quel torrente, il quale da essi era stato 
fino allora tenuto in freno entro il suo letto. Vecchie 
arti della polizia e della setta nimica di ogni miglio- 
ramento e di ogni idea liberale ; alle quali il ponte- 
fice, e perchè predisposto, e perchè troppo di recente 
uscito dai paesi ove di tali tristi mezzi erasi abusato 
per lunga stagione, e perchè ferventissimo an- 
cora nella idea della possibilità d' una riforma, 
non diede ascolto. Motti acuti ed argute risposte 
si posero in bocca a lui su tal proposito, si dis- 
sero, si scrissero e si ripeterono dalla fama che 
ingigantiva ogni giorno Y espettazione, ed annun- 
ciava ai popoli speranti che non si erano in- 
gannati. Dove però fino dai primi istanti la buona 
volontà del papa trovò opposizioni presso che in- 
vincibili, si fu nella burocrazia romana : le arti della 
polizia de Sanfedisti erangli note, almeno in parte; 
quelle più cupe e più ipocrite dei burocratici ro- 
mani, ignote del tutto. Queste arti avevano il loro 
centro nel ministero dell 1 interno, come da quel 
ministero traevano origine gran parte delle ingiu- 
stizie che accumularono, negli ultimi anni singo- 
larmente, tanto odio sul capo del defunto pontefice 
Gregorio XVI, il quale sulla fine del suo regno era 
schiavo di quel ministero cui non ardiva opporre (e 
spesso invano) per fargli contrappeso, che l'autorità 
del suo ministro degli esteri, cardinal Lambruschini. 
Quest'autorità talvolta,a dir vero, pesava anchealui, 
ma oltre al rispetto per l'ingegno del cardinal geno- 
vese, la soddisfazione di vedere da esso decorosa- 
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mente trattate le questioni ecclesiastiche colla Rus- 
sia, la incrollabile professione de' principi di assoluto 
governo, e infine un certo prestigio di cui godeva 
all'estero, fecero sì che non giunse mai a sepa- 
rarsi da lui nè a rinunciare ai suoi consigli, 
benché a ciò negli ultimi anni fosse da molte parti 
tentato. L' ordinamento del ministero degl' interni 
e specialmente l'esistenza nel suo seno di una Com- 
missione detta degl'impiegati, la quale era come il 
centro della trista burocrazia, fu per me soggetto di 
altri ragionamenti; ora non posso lacere che costoro 
come i più minacciati dalle riforme amministrative, 
opposero alle intenzioni del papa fino dai primi 
momenti la maggiore resistenza. Inoltre il papa (e 
questa è verità incontrastabile^ dapprincipio non 
credeva di operare una politica riforma; e se la 
vagheggiava come bella, non credcvala forse pos- 
sibile, o almeno sperava giungervi a poco alla volla: 
sperava procacciarsi fama a bastanza onorata ini- 
ziando un'opera di riforma amministrativa. E que- 
sta, già lo dissi, era l'opera più difficile. Rifor- 
mare r amministrazione romana equivaleva quasi 
a tentare un'impresa da taumaturgo, a risuscitare 
cioè un cadavere già fetente. Erano indubitatamente 
buone le intenzioni del papa; ma in quel momento 
forse non vide che la radice di quel male stava 
nelle istituzioni, e dal solo cangiamento di que- 
ste lo Slato poteva ottenere vera e solida guaren- 
tigia di buona amministrazione, e che quindi la 
sua non era e non poteva nè doveva essere per 
necessità opera di riforma amministrativa, ma bensì 
di riforma politica. 

PARTE 11. , S 
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Il capo del ministero dell' interno, cardinal 
Mattai, benché non più ministro, era rimasto nel 
suo alloggio al Vaticano; e tutti coloro che a quel 
dicastero erano addetti seguivano, come meglio po- 
tevano, T opera per lunghi anni durata con mollo 
suo profitto, e con molto danno dello Stato. Sul 
cardinale allora si accumulavano le cause del- 
l' impopolarità, perchè il pontefice Gregorio avevalo 
nominato suo esecutore testamentario, prediligen- 
dolo fra gli altri quasi in compenso della noncuranza 
e dell'abbandono sofferto nei primi anni del suo re- 
gno; il che ancora nel collegio dei cardinali e nella 
prelatura gli fruttò inimicizie. Le speranze frattanto 
della riforma e questa impopolarità crescente face- 
vano d'ogni parte piovere sul tavolino del papa ri- 
corsi e dimando di riparazioni di vecchi torti ; e se a 
tutti si fosse dato luogo, avrebbesi dovuto sindacare 
e ritrattare molta parte di quanto erasi operato sino 
allora. Difficile e laboriosa impresa, per non dire 
impossibile. Ma fra i ricorsi innumerevoli eranvene 
pure alcuni che avevano riguardo ad affari tut- 
tavia pendenti, o ad ingiustizie troppo* recenti o 
troppo manifeste, per le quali un governo leale non 
può e non deve ammettere prescrizione veruna. Que- 
sti ricorsi conturbarono l'animo del pontefice oltre - 
modo ; e fino dai primi giorni ne ebbe uno fra le 
mani, che concerneva a un iniquo processo indiret- 
tamente fomentato dal ministero dell'interno, pro- 
cesso nel quale erasi dato alle attonite popolazioni 
di una provincia lo scandalo di veder manomessa 
in una causa capitale la giustizia, come forse non 
si era fatto mai in altro caso. Il papa nel leggere il 
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ricorso aveva detto: « Per un primo affare d'un 
novello pontificato, non c'è male ! » 

Ma ad attraversare ciò che egli operava, sia 
per conoscere la verità, sia per porre rimedio ove 
polevasi,si oppose a lui una forza d'inerzia. Le carte 
richieste raramente si trovavano, l'archivio poteva 
render conto di poche cose , le informazioni erano 
concertate ; il principe rimaneva o ignaro o non 
ubbidito o impotente. Chi ebbe mano a quei giorni 
in negozi di simil fatta, chi ebbe a correre i di- 
casteri e le sale del Quirinale in cerca di giusti- 
zia, dovrà consegnare alla storia due fatti egual- 
mente certi: la buona volontà del principe, la mala 
volontà degl' impiegati. E invero mal poteva sup- 
porsi che costoro volessero condannare sò mede- 
simi o lasciarsi condannare, finché modo avevano 
di nascondere il passato; e perciò non potendo 
giustificare l'operato, o ne facevano perdere la 
traccia, o guadagnando tempo con buone parole, 
o chiudendo la via al ricorso, in tutti i modi to- 
glievano ogni mezzo alle riparazioni. In ciò ve- 
nivano singolarmente aitati da molti uomini del- 
l'anticamera papale, i quali erano i medesimi 
del vecchio pontefice. Già notai questo errore, 
primo e capitale di Pio IX. Persuaso come do- 
veva essere, che dalle ingiustizie e dal mal go- 
verno traevano i tristi utile grosso, sapendo che 
aveano ragione anche di nascondere molta parte 
dell'operato, il novello pontefice non doveva spe- 
rare giammai in loro una spontanea conversióne. 

Istituì l'udienza pubblica per agevolare a sè 
il modo di conoscere i bisogni del paese. Ma quo- 
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sto mezzo apriva pur anco la via a molti impor- 
tuni, e a lui consumava gran parte del tempo, 
togliendolo agli affari e allo studio di una vasta e 
solida opera di riforma; la quale non poteva essere 
meditata, e per cui non aveva uomini che sapessero 
secondo ragione dare a lui utili consigli, se non un 
solo, monsignor Corboli. Questa udienza però di 
molti mali lo fe conscio, e specialmente della ne- 
cessità di riformare il ministero dell' interno fino 
dal principio lo persuase. Il cardinal Mattei non era 
più ministro; onde non su lui piovevano i ri- 
corsi, ma su coloro che erano suoi subalterni. Un 
giorno l'udienza del papa non fu che un sèguito di 
ricorsi contro il sostituto di quel ministero, il quale 
per ragione d'ufficio era restato ad adempirne le 
veci, monsignor Cannella. 

Dotto giureconsulto e sottile curiale, non ap- 
parteneva quest' uomo, come molti fra i prelati, allo 
Stato romano. Nato in Aquila, ove egli e la sua 
famiglia erano in mala fama presso i liberali, 
aveva recato nel ministero , come già nel go- 
verno delle provincie, oltre le malizie di curia, 
anche usi e tendenze che potevano dirsi Cano- 
sine. Per tali sue dottrine e pratiche di governo 
era per necessità più di molti altri inviso ai libe- 
rali, ed ebbe a portare, forse solo e certo primo, la 
pena di tutte le iniquità della burocrazia; poiché 
era stato istrumento principale di tali atti, che 
fornivano ragione all' universale di applaudire 
questa giustizia, benché mitissima, del nuovo prin- 
cipe. Dico mitissima, perchè egli veniva allontanato 
dal ministero, restando canonico di S. Pietro con 
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pingue prebenda. Si narrò allora che tale atto 
di Pio IX fosse pur cagionato dall' essersi ac- 
certato coi suoi occhi, fermando ùn giorno le 
lettere dirette al ministero, delle prave intenzioni 
e delle male pratiche di monsignore. Checchessia 
di ciò, certo è che questo fatto è testimonio di 
una cosa, cioè che il principe non ignorava le dif- 
ficoltà che a lui si frapponevano , mentre nello 
stesso tempo dimostra come il suo animo fosse 
troppo mite ed irresoluto; imperocché il rimedio 
non fu tale da troncare tutte le opposizioni, non 
che da cercare sino in fondo tutti i mezzi che a ciò 
si adoperavano dagli uomini dell' antico governo. 
Ben diceva il Machiavello: « Regola, che mai o raro 
» falla: non si muti dove non è difetto, perchè 
» non è altro che disordine. Dove però tutto è 
» disordine, meno ci rimane del vecchio, meno 
» ci rimane del cattivo. » 
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CAPITOLO II. 

PIO iv B 1/ 



L'Europa si delle pensiero fino dai primi istanti 
di questo moto incipiente. La Russia vide il mo- 
mento opportuno, anzi necessario per affrettarsi 
a Sopire le grandi questioni religioso suscitate 
sotto il regno di Gregorio, le quali potevano in 
questo tempo accrescere la popolarità del pon- 
tefice romano, e destare un fervore cattolico, 
cui avrebbe certamente seguitato quello politico. 
All'incontro era necessario alla sua politica operare 
in modo che il secondo non potesse giammai gio- 
varsi del primo; e questa convinzione era special- 
mente nata in quel governo e nella mente del- 
l'autocrate dopo la rivoluzione polacca: perciò fino 
da quei giorni volle scindere in quelle regioni 
le due forze del fervore religioso e dell'amore di 
patria e di libertà, a ciò valendosi della paura c 
dell'imprudente condiscendenza del pontefice Gre- 
gorio XVI. Le stesse persecuzioni religiose degli 
anni successivi, e i folli e crudeli tentativi che 
tornarono vani, per unificare nei suoi Stati la reli- 
gione, altro scopo non avevano, e derivavano dalla 
convinzione medesima. Imperatore e pontefice della 
Chiesa greca, vedeva mercè di questa unificazione 
assicurato lo scopo di avere la religione serva, 
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0 piuttosto schiava della politica autorità; e tolto il 
pericolo di trovarla, quando che fosse alleata de 1 po- 
poli oppressi e della libertà, vindice decritti concul- 
cati e della dignità umana, della giustizia e del- 

1 eterna morale patrona potente. La storia del medio 
evo tornava forse alla meni e di chi vagheggiava risu- 
scitare in Europa le tristi memoriedel Basso Impero. 

L' Austria s' irritava di questa popolare ed 
ilaliana letizia per cui si venivano ad invelenire 
lo questioni da lei inopportunamente sollevate 
col Piemonte, e a dar credito alle opere e alla 
persona del Gioberti, il quale sembrava il precur- 
sore del Papa, il profeta del desiderato suscitatore 
dello spirito italico, e vindice della italiana libertà. 
L'Austria non perdonava al Mastai Passere riuscito 
nel Conclave malgrado di essa, e rammentava 
la sua condotta politica sempre temperata, l'esilio 
del fratello per la rivoluzione del 1831 , ed il pro- 
verbio che correva in Sinigaglia, patria de'Mastai, 
sul proposito della fedo politica tradizionale in que- 
sta famiglia. 1 Tutto queste coso erano soggetto 
d'irritazióne e di timore per il principe di Met- 
termeli. 

La Francia vedeva di buon occhio un princi- 
pio di riforme in Roma; e Luigi Filippo e il suo 
ministro Guizot parevano sperare che l'abilità del 
conte Rossi, la popolarità da lui goduta presso i 
liberali di tutta Italia, e il credito a cui era salito 
in corte di Roma (presso la quale era stato ac- 
creditato come ambasciatore) dappoiché la sua 

1 Dicevasi che di Casa Mastai erano Italiani anche i 
galli. 
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prima commissione era felicemente compiuta , 
avrebbero per tal modo cresciuto l'influsso france- 
se, che si potesse dire essere quella riforma intra- 
presa sotto gli auspicj e la protezione del governo 
parigino. Vizio consueto di quella nazione: appa- 
garsi più dell'apparenza che della sostanza delle 
cose, irritarsi se altri non sente così altamente 
de' suoi concetti e degli atti suoi, come essa mede- 
sima ne suole orgogliosamente sentire. La po- 
litica del re dei Francesi credeva che la pa- 
cificazione d'Italia potesse ottenersi con migliora- 
mento di legislazioni e di amministrazioni nei di- 
versi Stati della Penisola; ma due cose non vedeva 
o non voleva vedere, tuttoché l'esperienza perso- 
nale avesse dovuto mostrarle ad evidenza al già 
Duca d'Orléans, e tornarle alla sua memoria in 
quei giorni solenni. Gli avvenimenti, dei quali era 
stato testimone nella sua gioventù in Sicilia e cui 
aveva preso parte, sempre, a dir vero, saggia, 
prudente ed onorevole, dovevano avere ingene- 
rata in lui una profonda persuasione che non di 
riforme soltanto era questione in Italia , ma bensì 
di guarentigie. Egli ben sapeva, ed avealo veduto 
e notato nella corte dei Reali di Napoli, come il par- 
tito retrogrado fosse nella Penisola (e doveva esser 
tale in Roma più che altrove) a tal segno ostinato e 
malevolo da rendere illusoria e vana qualsiasi 
riforma, se da solide istituzioni non venisse assi- 
curata: le malvagità e la malafede di coloro che 
operavano in nome di Ferdinando ledi Carolina , 
mentre egli soggiornava con questi in Sicilia, avreb- 
bero dovuto essere per lui saggio sufficiente a 



Digitized by Google 



PIO IX E L* EUROPA. 23 

giudicare del resto. Gli avvenimenti poi del 1815, 
del 1821 , e specialmente quelli del 1831 , alla pre- 
parazione de' quali aveva egli partecipato, dove- 
vano avergli almeno appreso, che il bisogno d'in- 
dipendenza non era in tutta la Penisola una vo- 
glia passeggiera, ma sì il motore principale ed 
eterno delle italiche agitazioni: non ignorava come 
Io svolgersi di quel principio in tutte le parti 
d'Europa avesse dovuto accrescere e rendere più 
impaziente negl' Italiani questo antico e non mai 
soddisfatto desiderio. Tutti gli eventi dal 1815 in 
poi gli dimostravano essere lo svolgimento di que- 
sto principio una delle più ineluttabili conseguenze 
della rivoluzione francese, che lasciollo specialmente 
nella penisola italica per siffatto modo radicato e 
forte da costringere gli stessi nemici della rivo- 
luzione , nel mentre che facevano inauditi sforzi per 
soffocarla e spogliarla delle sue conquiste, non solo 
a rispettarlo e a carezzarlo, ma a cercare in esso un 
possente alleato. Luigi Filippo che con orgoglio, 
in molte parti giusto, non cessava di dire: io sono 
r uomo del mio tempo, non poteva di tali verità 
non andar persuaso; e in queir istante doveva con- 
vincersi essere veramente per gì' Italiani quasi as- 
surdo il questionare sul modo della loro esistenza, 
quando ai medesimi si contendeva anco la spe- 
ranza di avere esistenza propria. Amare gl'Ita- 
liani non che le riforme, la libertà; ma dell'una e 
dell'altre forse poter fare un temporaneo sacrifizio, 
dell'indipendenza non inai: perchè senza questa 
le altre non potevansi nè acquistare nè ritene- 
re; e possedendola , conoscevano bene d'essere 
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sicuri del resto e niuno poterlo ad essi contrastare. 
Ciò che accadeva di fresco in Piemonte, doveva 
anche fare avvertito il ro dei Francesi più aper- 
tamente di questo verità. Tali erano però senza 
dubbio i pensieri e le convinzioni di Pellegrino 
Rossi. Egli ben sapeva che gli uomini, i quali allora 
dominavano l'opinione pubblica in Italia, una sola 
cosa gridavano necessaria, 1 indipendenza: essere 
quindi impossibile a lungo evitare quella questione; 
e tutti i miglioramenti, non che poter essere mai so- 
poriferi por glltaliani, come forse qualche malaccorto 
politico poteva imaginare, venire dai medesimi ac- 
cettati come arra della grande impresa , come mezzo 
per compierla. Ma so tali erano le opinioni del 
Rossi, non erano certamente quelle del ministro de- 
gli affari esteri, e del re medesimo. Il fantasma che 
costantemente turbava i sonni di Luigi Filippo, era 
la possibilità di una guerra; e quindi a tutto quello 
che da lungi presentava la possibilità di un rimpasto 
di territori in Europa, e ad un mutamento dei con- 
fini quali erano stali stabiliti dai trattati, egli cre- 
deva doversi opporre efficace resistenza. Conclu- 
deva perciò, Io riforme dover contentare gl'Ita- 
liani, non perchè sufficienti a loro, non perchè 
sicure , ma solo perchè toglievano V apparento 
ragione di giustizia alle turbolenze degli Stati 
della Penisola, e scemavano per qualche tempo 
forza ai morali bisogni non sodisfatti esentiti o meglio 
compresi dalle classi più colte soltanto; bisogni, i 
quali minacciavano perpetuamente agitazioni in 
Italia. In una parola, le riforme quali esse si fossero, 
senza misura ne concetto nò guarentigia, doverli 
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satisfare, perchè erano sufficienti per la Francia o 
per la sua dinastia, che in una commozione qual- 
siasi non si credeva sicura. 

Minacciata la Francia dall' abbandono di ogni 
alleanza e da un compiuto isolamento come 
nel 1840 , e cresciuto nell'animo del re singolar- 
mente, ed anche oltre il ragionevole, questo timore 
per l'apparizione al governo in Inghilterra di lord 
Palmerston, col quale le mire dell' amministrazione 
del Guizot in molte parti non consuonavano; mi- 
nata in casa dalle congiure repubblicane c ai con- 
fini dalla Svizzera, ove il radicalismo sembrava 
trionfare a quei giorni, viveva in continuo sospetto 
o di veder accesa una guerra in cui le sue parti 
non avrebbero potuto esser nò lusinghiero nò pro- 
ficue, o del dilatarsi di un movimento radicale, 
il quale poteva partire dalla Svizzera, temendo elio 
altri Stati fossero trascinati; il che avrebbe porlo 
un'occasione propizia in Parigi al non mai domo 
partito repubblicano di prendere la sua rivincita 
delle giornate di luglio, inaugurando la repubblica. 
A questo sapeva mirarsi non solo dai congiurati 
interni, dagli ingannati del 1830, e dagli uomini 
delle disperse e riannodate società segrete, ma 
eziandio dalle sette che alleate e fidenti nei re- 
pubblicani di Francia macchinavano rivoluzioni in 
tutta Europa, e specialmente da quella capitanata 
da Giuseppe Mazzini; il quale non attendeva che 
un'occasione per invadere l'Italia, e tentare colà 
f effettuazione di tutte le sue ubbie cui voleva 
dare il nome e l'apparenza di politiche combina- 
zioni. Tutte queste cose vedovano Luigi Filippo e 
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il Guizot: c quindi se da un lato un miglioramento 
di governi in Italia loro sorrideva, credevano 
dall' altro opportuno circoscriverlo entro certi 
limiti, per iscongiurare i pericoli dai quali essi 
credevausi inevitabilmente minacciati. Può asse- 
rirsi che se tributarono ogni encomio al pontefice 
novello, la gioia troppo viva degl'Italiani causata 
dalla sua elezione, quantunque in parte la gioia 
presentita fosse, o presentite almeno anzi invocate 
fossero quelle tendenze che la ingenerarono, pro- 
dusse nel governo francese un senso di panico ti- 
more per l'apparenza di popolare agitazione, la 
quale accompagnavala; timore, che non era tem- 
perato forse per alcun lato se non dall'idea di 
dominare il papa, e con ciò di acquistare e conser- 
vare per lungo tempo un preponderante influsso 
sulla Penisola, costante scopo, e costantemente vano 
per le incertezze e per il difetto di lealtà nella sua 
condotta, della politica francese in Italia. Il conte 
Rossi invero cercò quanto fu in lui fino dal prin- 
cipio di scemare nell'anima fredda e calcolatrice 
del Guizot, insensibile più degli altri in quella oc- 
casione, comecché Ugonotto egli si fosse, que' so- 
verchi timori ; ma tutto fu vano. Imperocché non 
ostante l'amicizia che per esso sentiva il Guizot, c 
la stima e il rispetto che tributavasi meritamente al 
suo ingegno meraviglioso, sia che si credesse 
preoccupato dagli antichi suoi amici, i liberali ita- 
liani, sia che fosse stimato ricordevole de' suoi sogni 
di gioventù, i consigli di lui furono per questa parte 
non curati. La Francia unì per tal modo agli in- 
coraggimenti che faceva giungere al nuovo papa, 
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molti consigli instantemente ripetuti di prudenza, 
anzi d' intimorimento; nè si accorgeva che tali 
consigli come conformi ad altri che da opposte 
parti giungevano, ogni forza d 1 iniziativa le face- 
vano perdere, ed accrescevano fors 1 anco senza 
alcun prò, anzi con danno evidente, le dubbiezze 
nell'animo dei papa, già di per sè incerto. Io non 
saprei se il gabinetto francese credesse che Pio IX 
avesse un concetto di riforma ben determinato, 
e non conoscendone la misura e T estensione, nel 
timore che oltrepassasse i confini da esso ideali, 
desse quei vaghi consigli di prudenza; certo ò 
però che furono perniciosi, e forse a lui resero 
più difficile il concetto di ogni disegno uniforme 
e ben misurato, poiché questo per mala ventura 
non esisteva. E, se consigli di mezzi termini vo- 
levano darsi al governo romano, perchè non si 
riprendeva francamente il Memorandum del 1831? 
Quella era almeno una base, e la riforma per tal 
guisa fatta subito e di getto poteva esser più solida, 
non restando ai governanti altra cura se non di 
cercare i mezzi onde consolidarla: oltre che le di- 
sposizioni di animo de popoli in quei momenti erano 
anche tali da accettare come benefizio sommo le 
istituzioni consigliate in quel Memorandum; della 
qual cosa possono far testimonio irrefragabile sì il 
INfanifesto dji Rimini del 4 84o, come le suppliche 
dirette da Bologna e dalle città principali fino dai 
giorni del Conclave. 

Non si può tacere però che la mancanza di un 
disegno stabilito e di una base solida di riforme in- 
gannò tutti. Ingannò i popoli che nell'indefinito in- 
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(ravvidero più di quello che non avevano fin allora 
sperato; ingannò i pensatori, i quali veramente cre- 
devano che i mali dello Stato romano, sia quelli 
propriamente suoi, sia quelli che sopportava come 
Stato italiano, fossero tali da chiedere riforma uni- 
versale e radicale, e confidavano che tale si fosse 
il concetto papale. Il papato ideale del Gioberti 
aveva formato nelle menti dei pensatori italiani 
eziandio un avvenire ideale; e questo ideale fu con- 
fermato dalle incomprensibili tendenze del nuovo 
pontefice, e dall'insperato sopraggiungere di tante 
avventurose e quasi non credibili circostanze. Molte 
cose di Pio IX in ogni luogo si narravano ; e lungi dal 
credere in lui dubbiezza e perplessità, si diceva 
essere egli forte di prudenza e di volontà di proce- 
dere con maturità di consiglio. E, come suole ac- 
cadere dei principi sì in bene come in male, parole 
tali si ponevano nella sua bocca da far presentire 
una radicale e vera riforma di leggi, d' uomini, di 
costumi e di cose; talché ognuno s'immaginava 
nella sua fantasia il novello legislatore romano pari a 
Numa, a Solone, alBonaparte. Siffatte esagerazioni, 
suggerite dalla misteriosa condotta del nuovo pon- 
tefice, erano naturalmente credute da un popolo in 
queir istante proclive alla speranza; e non dal popolo 
soltanto, ma ancora dagli uomini più assennati: 
e chiunque avesse in quei momenti voluto dare 
consigli e delineare una via, avrebbe fallito nell'in- 
tento, perchè le vere tendenze e le mire positive del 
papa, circondato dall'aureola d'una arcana gran- 
dezza, erano mal comprese. La sua parola faconda, 
assennata, eia sua prontezza e facilità nell improv- 
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viso ragionamento, acquistata con l'uso della pre- 
dicazione, contribuivano forse a svegliare dapprin- 
cipio esagerate opinioni sulla potenza della sua 
mente, la quale nonera per certo pari alle sua buona 
volontà. Nè peraltro può dirsi che egli per ambizione 
direttamente cooperasse, o neppure vedesse di buon 
occhio le false credenze che sul suo conto si forma- 
vano, e lo sublimavano oltre il giusto nell'opinione 
degli uomini; anzi di questo ingrandimento della sua 
fama così alto, così improvviso e così universale, 
conturbossi gravemente. In momenti nei quali l'ani- 
mo suo, voglioso bensì del bene in generale, ma 
stanco delle prime cure del regno ed oppresso 
dalla mole dell' impresa che aveva per necessità 
degli eventi sulle spalle, si abbandonava alla ma- 
linconia e quasi all'avvilimento, non lasciava di dire 
ingenuamente agli amici: « Ma si vuoicela me ciò 
di cui non nono capace. Dio mio! mi credono un 
Napoleone. Ma se non ne ho nè la forza nè V inge- 
gno! » Queste espressioni, mentre sono testimonio 
della sua rettitudine e sincerità, mostrano che non 
i suoi atti , ma la speranza di quelli ingigantì la 
sua fama; che non una congiura d'entusiasmo, 
ma il bisogno di ottenere ciò che egli pur vedeva 
necessario, confessandosi non capace a compierlo, 
crebbero 1' universale agitazione. Ed io soggiun- 
go che egli non vide, V indecisione e l'indetermi- 
natezza nutrire appunto e ingigantire viepiù quelle 
speranze. Ma quella indecisione veniva pur in 
gran parte dalle opposizioni che d'ogni lato si 
presentavano contro il suo buon volere minac- 
ciose ed ostinate; come l'indeterminazione de- 
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rivava non dall' indole del principe solamente , 
ma insieme dalla moltiplicità dei mali a cui do- 
veva porsi rimedio. Quell'entusiasmo dunque, il 
quale era prima di speranza e fu poscia di inco- 
raggiamento , fu in gran parte ne 1 suoi primordj 
fomentato dalla credenza che il papa fosse solo 
contro tutti ; e se egli lo crebbe colla sua condotta 
misteriosa, gli altri lo aumentarono con le con- 
tradizioni che alla sua impresa andavano aperta- 
mente e segretamente preparando. Tali cose vo- 
glio notare, perchè non tanto 1' azione dell'entu- 
siasmo conviene studiare, ma deve accuratamente 
distinguersi fra ciò che fu prodotto dall'arte e 
dalle mene dei partiti, e ciò che fu naturale con- 
seguenza degli eventi , o delle condizioni del mo- 
mento, o dell" involontaria condotta degli avversarj. 

Le nuove tendenze però della politica ro- 
mana non potevano non dare a pensare oltremodo 
al paro quasi dei potentati cattolici, anche agli 
acattolici; e sopratutto, per le speciali condizioni 
sue, all'Inghilterra. Già notai le disposizioni della 
politica russa su tale proposito, e quindi di questa 
non farò più lunghe parole. 

Sembrava che la rivoluzione cominciasse, quasi 
per fatale uniformità di eventi, contemporanea in 
tutta l'Europa. Nove giorni solamente dopo l'ele- 
zione del nuovo papa, cioè il 25 giugno, sir Roberto 
Peci faceva trionfare i principi della libertà nel seno 
della stessa Camera dei Lordi (la quale pareva 
la trincea più forte delle dottrine di commerciale 
protezionismo) assicurando il bill dei cereali. Erano 
quelle dottrine fatte simbolo ormai d' un partito 
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politico, e convenzionale linguaggio degli uomini 
che rimpiangevano o sognavano privilegi e tempi 
che non potevanoritornaremaipiìi; mentre la libertà 
del commercio essendo Y ultima conquista del prin- 
cipio liberale, e quella che tutte le altre assicura, 
gli avversari di questo si ripararono, come in 
ultima trincea, dietro la barriera delle dottrine di 
protezione. Ma la parte più intelligente del partito 
conservatore in Inghilterra seppe da se stessa com- 
piere questa estrema conquista, e rendere per tal 
modo più salde, più utili e più gloriose le liberta 
del suo paese : nella cieca resistenza, abbandonata 
da ogni intelletto, dal patriottismo e dalla leal- 
tà, non rimase che uno stuolo poco numeroso o 
d 1 ignoranti di buona fede o di persone legate 
alla medesima dai proprj interessi, o di qualche 
ambizioso. Nello stesso tempo però che Roberto 
Peel accresceva così le sue e le glorie della sua 
patria cól voto che strappava alla Camera dei 
Pari, vedendosi vinto nella Camera dei Comuni 
da una maggioranza di 73 voti sopra il bill di 
coercizione per Y Irlanda , doveva rinunciare la 
direzione degli affari ai suoi avversari politici , o 
meglio agli amici più conosciuti non solo delle 
libertà inglesi, ma sì ancora delle continentali. 
Campione antico e valoroso del partito tory , egli 
ben comprendeva d'avere iniziato principi tali, cn ^ 
non potevano essere svolti ed applicati se non dal 
partito del progresso; nel mentre che conosceva 
averne certamente ingrossate le file. Imperocché 
la magnanima diserzione di Roberto Peel tolse al 
partito tory i migliori intelletti e uomini di Stato, 

PARTE II. 3 
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avendo egli formato un partito di mczEO clic aveva 
più di quello da cui era per lo innanzi combattuto, 
che non di quello da cui si distaccava; auzi il 
partito che da lui ha preso il nome e lo serba 
tuttavia, e forse destinato a svolgere i principi 
li I K Tali in modo anche più ampio e più sicuro dello 
slesso partito wigh. Roberto Peel aveva compiuto 
una rivoluzione come si può compiere in un 
popolo libero, che sa guardarsi dall' attentare alle 
proprie libertà colle vanità o colle improntitudini: 
lasciando il governo, egli si rallegrava dell'opera 
sua, ed accommiatandosi il 29 giugno dalla Camera 
dei Comuni proferiva solenni parole, dalle quali tutto 
il pensiero suo appariva manifesto. Per compiere 
la riforma non avrebbe dubitato anche di sciogliere 
il parlamento; il che non volle, trattandosi di contra- 
stare il timone dello Stato ad uomini destinati 
ad applicare quella politica, il cui iniziamento re- 
putava la maggiore delle sue glorie civili. « Fra 
poche ore, egli diceva, io avrò deposto l'autorità, 
che ho conservata cinque anni. Io la deporrò senza 
pena, e mi ricorderò più vivamente delle testi- 
monianze di fiducia datemi da voi, che dell'ulti- 
ma vostra opposizione. Esco dal governo con un 
nome severamente biasimato da molti uomini ono- 
revoli, che per principio lamentano gravemente 
lo scioglimento dei legami di partito; e ciò non per 
interesse , ma perchè riguardano la fedeltà alle 
promesse e l'esistenza dei partiti come utilissime 
al ben pubblico. Io lascerò un nome aborrito da 
ogni monopolista e da molti altri che vogliono il 
monopolio, non per onorevoli motivi, honsi por 
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egoismo; ma forse il mio nome sarà qualche volta 
ripotuto con compiacenza in quei modesti abituri, 
dove regna il lavoro, e dove gli uomini guada- 
gnano il pane col sudore della fronte. Forse pro- 
feriranno il mio nome con bontà, quando ripose- 
ranno dalle loro fatiche, cibandosi di un nutri- 
mento abbondante, tanto più dolce in quanto che 
non sarà accompagnato da un sentimento d'in- 
giustizia. » 

Così Roberto Peci, facendo entrare l' Inghil- 
terra nella politica ad essa conveniente suU'irroin- 
pere del torrente, il quale già mugghiava alle porle 
del Continente; ponendo la sua patria a capo dei ri- 
volgimenti che il prepotente bisogno della libertà 
preparava; facendola di questa appunto <|uasi la 
cittadella, la guarentiva in pari tempo dai pericoli 
che la rivoluzione avrebbe potuti menar seco. La 
rivoluzione politica era inevitabile e necessaria, la 
rivoluzione sociale poteva guastarne l'opera e 
comprometterne i resultati ; ma le leggi dei ce- 
reali, fatte trionfare dal ministero inglese, scon- 
giurarono dal capo della Gran Brettagna ogni pe- 
ricolo di una tale rivoluzione. Questa bella eredità 
che sir Roberto Peel lasciava, fu raccolta il 3 luglio 
dal ministero wigh che si formò sotto la presi- 
denza del marchese Lansdowne : i più illustri 
membri di questo gabinetto furono appunto il 
primo lord del Tesoro, lord John Russell, il mini- 
stro degli Affari Esteri, visconte Palmerston, il 
ministro dell Interno, sir Giorgio Grey, e il lord 
del Sigillo Privato, conte Minto suocero di lord 
John Russell. La presenza (li lord Palmerston 
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alla direzione degli affari fu riguardata in Europa, 
dai governi assoluti singolarmente, come un ini- 
ziamento di politica meno conservatrice e meno 
amica di Francia; il che veramente non poteva 
dirsi, dacché i primi atti di questo ministro accen- 
navano per lo contrario a voler operare di pieno 
accordo con quella potente nazione. Ciò senza 
dubbio sarebbe stato d 1 utile grandissimo alla causa 
della libertà nell'intiero Continente, non che alla 
Francia stessa, comunque sempre gelosa e mal sof- 
ferente financo dell'amicizia della sua possente e 
fortunata vicina. 

L' Inghilterra aveva cominciato a tener fissi 
gli occhi sull'Italia dal primo momento che le que- 
stioni piemontesi eransi sollevate. Ora dei mu- 
tamenti romani, benché lievi, incompiuti ed in- 
stabili, vide bene dover prendere cura; dacché 
nella questione romana aveva riconosciuto da 
lunga mano esistere il germe di quella maggiore e 
più pericolosa, Y italica, come osservai nello scorso 
libro ove tenni discorso delle conferenze di Roma 
e delle proteste di lord Seymour. Ma Y Inghilterra, 
vincolata dalle sue leggi religiose fatte nei momenti 
più vicini allo scisma religioso e quindi improntate 
di acerba nimistà e di estrema gelosia contro il pa~ 
pismo; Flnghilterra, ove i pregi udizj contro questo 
fantasma erano scemati bensì, ma non distrutti, ed 
erano potenti della forza di tradizione nel Parla- 
mento e specialmente (cosa notevole) nel partito 
dei tory, non aveva mai avuto in Roma persona che 
la rappresentasse: quindi le relazioni che riceveva 
di quel paese, le venivano tutte o da un agente 
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consolare o dalle legazioni viciniori, e specialmente 
dalla Toscana. E certo per l'Inghilterra durante lo 
statu-quo negli Stati papali non era nulla da ope- 
rare in Roma, ove tenui e pochi erano i negozj 
commerciali, niuni quelli politici, e non direttamente 
col governo trattati quelli di religione; mal Inghil- 
terra sembrava da lungo tempo, dopo i non attesi 
consigli suoi, non volersi intrattenere della que- 
stione romana, se non nel momento che una crisi 
qualsiasi si vedesse inevitabile. Gli annunci di que- 
sta crisi giunsero prontamente al gabinetto inglese, 
non senza, adire il vero, un corredo d'inesattezze e 
di esagerazioni che del senno politico e delle pra- 
tiche e locali cognizioni di alcuni dei suoi agenti 
danno un'idea poco favorevole; i quali se erano 
agenti secondari, nondimeno e da maravigliarsi 
come fossero a tal segno ignoranti delle condizioni 
del paese da non conoscere le cifre della più ov- 
via statistica. A mo' d' esempio, il console a Roma, 
signor Freeborn, raccontava al suo governo nei 
primi giorni dopo l' esaltazione di Pio IX, esistere 
nello Stato romano non meno di 17000 Svizzeri, 
quando malamente so ne contavano 4000 ; l e niuno 
ignorava che la loro forza non consisteva se non in 
due reggimenti e in una batteria d' artiglieria. Nò 
era più accuratamente informato il governo inglese 
dalla legazione fiorentina, la quale dopo il richia- 
mo di lord Holland ( la cui memoria è ancora viva 
e meritamente cara in quella città) era restata nelle 

1 Vedi State Papers, parte I, n. 4, inclosure, che è un 
estratto* di Lettera scritta da M. Freeborn allo Scarica 
il 15 giuguo \m. 
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mani di P. Campbell Scarlett segretario, fino a che 
non sopraggiunse il successore destinato dal nuovo 
ministero, sir Giorgio Hamilton. Ma sì le amicizie 
del primo come le qualità e le opinioni del secondo, 
lasciarono sovente il governo inglese o ignaro o 
mal informato degli avvenimenti per parte loro. 
Dico per parte loro, perchè è fuor d' ogni dubbio 
che la verità giungeva d'altronde ai suoi orecchi; 
e farebbe torto a così saggio ed accorto governo 
chi altrimenti sentenziasse. 

Il visconte Palmerston aveva scorto imme- 
diatamente la gravità della questione romana , e 
non tardava ad additare la necessità di una ri- 
forma franca a norma del Memorandum del 1 83 f , 
non che dell' accordo fra la Francia e l'Inghilterra 
per consigliare il papa, e soccorrerlo contro le 
opposizioni che già alla sua politica fino dal pri- 
mo istante, allorché ombra di pretesto non eravi, 
il principe di Mcttcrnich spiegava. Che queste 
opposizioni non fossero una favola postuma, che 
non si svolgessero per parte del principe cancel- 
liere solo quando le conseguenze delle riforme pa- 
pali cominciavano a vedersi, innanzi cioè che 
fosse eccitala l'agitazione nella Penisola, ma tutto 
all'opposto anche prima che l'amnistia fosse con- 
cessa dal papa, e che non fossero neppure con- 
seguenza della novella politica inglese; lo dice 
chiaramente il veder denunciate queste opposi- 
zioni da lord Cowley, ministro inglese a Parigi, 
lino dal 17 luglio: i dispacci poi da Roma del conte 
Hossi avvertivano il Guizot di queste opposizioni, 
alle quali non si poteva miglior rimedio recare, 



IMO IX E L'ei'KOI'A. 39 

cho un forte, franco e leale appoggio prestato al 
Papa per parte dell Inghilterra e della Francia. 
Afa per somma sventura, altri in quei momenti 
erano gl'interessi francesi; e le trattative e i 
sospetti per il matrimonio delle due principesse 
spagnuole tenevano queste due nazioni in una fa- 
tale gelosia. Sulla metà di luglio appunto il ne- 
goziatore francese a Madrid, conte di Bresson, 
precipitava gli accordi in favore del duca di Mont- 
pensier, e questo fatto inatteso spingeva il gabi- 
netto inglese a spedire al suo inviato Buhver la 
istruzione di porre un principe di Coburgo fra i 
candidati alla contrastata mano della regina di 
Spagna. Inutile e fuori del mio proposito sarebbe 
il giudicare chi dei due , se Luigi Filippo o il 
visconte Palmerston, fosse meno sincero o men 
leale in queste trattative. Certo è che Io stesso 
lord Aberdeen aveva già creduto e denunciato da 
lungo tempo, allorché era ministro nel corso dello 
trattazioni, il pericolo di una rottura fra i due go- 
verni su questa spinosa questione; certo ò che il 
più interessato a volgere le cose a proprio vantag- 
gio era il re dei Francesi, per cui si trattava d* in- 
teresse domestico; certo è ugualmente che il conte 
di Bresson operò con una imprudenza ed un' av- 
ventatezza tale che ebbe a disapprovarlo, quanto 
alla forma ed al modo, lo stesso re, stando an- 
ello solo ai dispacci ed alle lettore pubblicate» 
nella Rcvue Rétrospcctive e alla storia della politica 
esterna del suo regno del signor DHaussonville. In 
ogni modo, o che le istruzioni date al Buhver fos- 
sero una risposta alla condotta del Bresson, o che 
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viceversa la condotta successiva del re fosse una 
vendetta contro quelle medesime istruzioni, certo 
è che questo malinteso fu fatale ; perchè ruppe la 
possibilità deir accordo, e ponendo queste due na- 
zioni in uno stato di diffidenza, diò vantaggio al 
partiti estremi e indebolì i riformatori. Luigi Fi- 
lippo credeva vedere in lord Palmerston la volontà 
di distruggere l'amichevoli' intimità fra i due go- 
verni; mentre per verità le istruzioni mandate il 
2 1 luglio a lord Cowley sulla questione romana 
provano l'opposto. Le ire si destavano pochis- 
simi giorni dopo; e il fatale desiderio di ven- 
detta s'impadroniva dell'animo di Luigi Filippo, il 
quale scriveva il 26 luglio al Guizot, voler prepa- 
rare una risposta da far fortemente pentire lord 
Palmerston della novella politica che iniziava nella 
penisola iberica. 1 La pubblicazione dei matrimoni 
spagnuoli eccitava per tal modo V ira di tutti 
gì' Inglesi da rendere non certo necessaria una 
guerra , ma impossibile un uniformità di politica 
e di condotta fra i due potentati. Se questi ma- 
trimoni non erano, forse il gabinetto francese non 
avrebbe avuto occasione nò pretesto d'ingelosirsi 
dell' ascendente che t Inghilterra poteva prendere 
in Italia dall' effettuazione di un concetto ben deter- 
minato di politica liberale nei diversi Stati della 
Penisola, ma ne avrebbe diviso con lei la gloria e 
il vantaggio. Non potendo però camminare di con- 
serva con l'Inghilterra, e dovendo rivaleggiare con 
lei ^conseguenza naturale di quell'avvenimento}, 
conveniva o sostenere i partiti più avanzati o i più 
1 Vedi Ilcvue Rctrospectivc, pag. 80. 
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retrogradi: ma dai primi ripugnava l'onestà del 
Guizot, il timore del re e 1' interesse della Fran- 
cia, non che la sicurezza della dinastia. Questa fu 
forse la ragione che determinò il Guizot a cammi- 
nare in una via di mezzo fra 1' Austria e V Inghil- 
terra, fra il Mettermeli e il Palmerston, più vicino 
peraltro al primo che al secondo; via falsa e in- 
determinata, sdrucciolevole e pericolosa. Siffatta 
politica fu esiziale all'Italia, e doveva più tardi 
diventare insopportabile agli stessi Francesi; quindi 
farsi esiziale alla monarchia. Tali erano le disposi- 
zioni dei due maggiori potentati occidentali sul- 
l'aurora della italica rivoluzione. 

Ma le prime speranze della romana riforma 
ebbero eco con molto più di ragione Dell 1 interno 
della Penisola. Piemonte, indirizzato recentemente 
per una novella.via, fece plauso perchè acquistava 
un alleato ; Modena e Parma, memori del 1831, fe- 
cero il broncio, oltre che la prima non ostante la 
morte di Francesco IV, era sempre rimasta il nido, 
e la fortezza dei Sanfedisti: la seconda, salvo l'ap- 
parenza, poteva dirsi governata direttamente da 
Vienna. Napoli si sdegno superbamente non tanto 
per compiacere air Austria, quanto per gelosia 
verso il Piemonte, che sembrava a Ferdinando li 
prendesse già soverchia preponderanza in Italia. 
Il confronto che facevasi fra i due regni, era poi- 
lui sfavorevole ed umiliante; e l'invito testé fatto da 
Carlo Alberto all' illustre Antonio Scialoja di venire 
a legger nelT ateneo subalpino la pubblica econo- 
mia, sembrava quasi un' emigrazione della scienza 
italiana dal Scbcto alla Dora. Toscana poi, spinta 
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di fresco dal ministero succeduto a Neri Corsini 
sulla via retrograda, non credeva a se stessa. Quel 
governo che aveva fatto il liberale quando il papa 
era centro di dottrine assolute, e quel principe che 
aveva accolti non senza compiacenza applausi nelle 
Homagne, quando queste per il mal governo dei 
chierici invocavano il momento di poter passare 
sotto il dominio granducale, trovavansi nella rea- 
zione per singolare antitesi ora che il papato dava 
segno di farsi liberale. Ma il sentiero d' una falsa 
politica è cosiffatto, che agevole torna porvi il pie- 
de, diflicile riesce ritrarlo ; perciò appunto le spe- 
ranze romane produssero una volontà di resistenza 
e una meschina irritazione nel governo toscano. 
Il granduca Leopoldo vedeva svanire per sè, colpa 
gli errori de suoi ministri, la popolarità di cui era 
stato assai vago, e portarsi sul principato già così 
carico d' impopolarità da far supporre che sarebbe 
slato una volta desautorato. Ma l'Austria, la quale 
aveva provocato a suo prò questo cambiamento, 
di politica in Toscana, manteneva nel governo la 
volontà di non retrocedere, e rimuoveva tosto ogni 
voglia di tornare air antico; il che non era difficile 
con uomini che gravati di soverchia odiosità nel 
paese da loro amministrato, avevano interesse di 
restare al timone per non dar luogo ad altri, cui 
snrebbe stato necessario ricorrere per modificare 
le tendenze governative. Gli uomini della con- 
segna del Renzi non potevano essere gli uomini 
della politica antica e liberale della casa di Lo- 
rena in Toscana. A ciò forse deve aggiungersi 
1* irritazione de medesimi, e forse anche del prin- 
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cipe, per la segreta e costante opposizione, per le 
satire e per il ridicolo a piene mani versato su 
loro dai liberali. L'Austria però di questi inte- 
ressi e di queste passioni non si giovava se non 
in segreto; e quasi pentita che il suo influsso si 
fosse fatto troppo palese al momento della muta- 
zione ministeriale, non solo teneva un linguaggio 
moderato e conciliante, ma non ripugnava dal far 
tributare encomj e carezze dal suo rappresentante 
Schnitzeramolti fra gli uomini conosciuti per liberali 
opinioni. Erano però menzognere apparenze ; im- 
perocché le libertà politiche e la tolleranza sa- 
rebbero state forse in Toscana meno che altrove 
pericolose, se l'idea dell' indipendenza non avesse 
cominciato a fermentare anche in quella provincia: 
ma la partecipazione de Toscani alle congiure di 
Romagna, le tendenze austriache del ministero, e 
il sacrificio fatto da questo al governo di Vienna 
dell'indipendenza vera della Toscana, avevano cre- 
sciuto vigore a quella idea. Inoltre gli avvenimenti 
piemontesi e i sospetti di propaganda da quel lato, 
non che le mal celate tendenze che si andavano 
scorgendo nelle opinioni di molti liberali delle Ro- 
magne fino dai primi istanti, avevano avvertito 
1 % Austria d* un vero pericolo per lei : ond' è che 
qualunque si fossero le apparenze, non mancava 
per certo in segreto di tener fermo in tutti i modi 
nella sua via il gabinetto del granduca, e rag- 
gravasi forse ancora di avervelo opportunamente 
e per tempo avviato. 

Per tal guisa, allorché Pio IX della necessità 
di una riforma convinto cominciò a far presentire 
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la sua volontà di tentarla, quasi tutti gli Stati ita- 
liani si armarono a resistenza, eccetto il governo 
piemontese ; il quale però, dominato ancora in 
parte dai retrogradi , appariva irresoluto. Carlo Al- 
berto, pensoso sopra ogni cosa in quel momento 
della questione nazionale, non si illudeva sulla 
possibilità che la gran questione delle politiche li- 
bertà potesse muovere soverchia agitazione, e rom- 
pere in conseguenza quella compattezza, la quale 
era necessaria a combattere la grande giornata na- 
zionale che egli invocava ardentemente da Dio. Fu 
dunque lieto dell'esaltazione di Pio IX e delle inten- 
zioni da questo manifestate, persuaso com' egli era 
della necessità delle riforme negli Stati romani ; 
e all' intrapresa assunta dal novello pontefice ap- 
plaudiva con entusiasmo, riguardandola non altri- 
menti che come una campagna, la quale da quello 
contro l'Austria per lui s'intraprendeva, per ser- 
virmi della frase usata appunto dal re. 1 Per tale ra- 
gione spiava con occhio attento le opposizioni che 
l'Austria già cominciava a suscitare al pontefice, 
e di ciò più che dell' influsso che le riforme stesse 
potevano avere sul resto d'Italia, si prese pen- 
siero. Convinto anzi nella sua coscienza di avere 
riformato in modo lento, ma progressivo e si- 
curo, il suo Stato; determinato a compiere l'in- 
trapresa e a battere una via trovata fino allora 
buona, per lui le riforme romane non erano, co- 
me per altri principi potevano essere, una mi- 
naccia o un rimprovero : sperò quindi che per 

1 Vedi fra i Documenti la Lettera di Carlo Alberto, 4 ago- 
sto \m. 
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esse la sua opera non sarebbe nè deviata , nè pre- 
cipitata. Le ultime questioni da lui sostenute con 
l'Austria, e il contegno indipendente e dignitoso 
che aveva saputo prendere , non facevano al re 
credere opportuno consiglio al suo scopo Anale 
battere altra via da quella fino a quel giorno bat- 
tuta ; e non pensò neppure dopo gli eventi soprav- 
venuti di doversi affrettare. Se gli altri Stati ita- 
liani si dolevano di vedere il papa uscire dal loro 
consorzio, dalla linea politica che essi avevano 
seguitata in compagnia del suo antecessore; il re di 
Piemonte rallegravasi di vederlo entrare nella pro- 
pria. Risoluto a percorrerla per intiero ma gra- 
duatamente , come le sue parole ne sono irrefra- 
gabile testimonio, egli non avrebbe affrettato il passo 
neppure più tardi, se V opportunità o il dovere non 
lo avessero a ciò consigliato; e quanto all'oppor- 
tunità, altra non ne avrebbe egli riconosciuta giam- 
mai da quella donde poteva emergere il vantaggio 
della causa nazionale. Tal era il concetto del re, 
non compreso allora in Italia, ma che fu poscia 
manifestato palesemente dagli eventi. 

Frattanto le resistenze al nuovo pontefice che 
suscitate dall' Austria erano opposte dai Sanfedisti 
nell'interno e da molti governi italiani fuori, rad- 
doppiarono per lui le difficoltà deir impresa, non 
tenui già di per sè. Siccome questa però non solo 
era nobile e giusta, ma necessaria , anzi ine- 
sorabile, stante le condizioni del mondo e gli 
eccessi de mali che gravavano lo Stato romano, 
quelle resistenze furono stoltezze politiche per 
parte degli oppositori; e insufficienti com'erano 
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ad impedire non il vecchio ediGcio ricevesse un 
colpo che doveva scuoterlo dalle fondamenta, rad- 
doppiarono T impeto della scossa, aggiungendo un 
valido soccorso a coloro, i quali avevano neces- 
sità che fosse bensì iniziata una riforma, ma 
non fortemente compiuta, per avere poi agio di 
trascinarla fuori di via e córre l'opportunità di 
precipitare il paese neh" abisso di una vera rivo- 
luzione. 
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Il primo indizio di fatto della determinata vo- 
lontà per parte del pontefice di riparare alle enor- 
mezze del cessato regno e di porre termine al 
dominio de' Sanfedisti , massime nelle dolenti 
Rornagnc, fu l'abolizione delle Commissioni mi- 
litari. Tutte le procedure da quelle iniziate vennero 
sospese immediatamente, perchè il papa diceva si 
egli medesimo testimone delle ingiustizie ope- 
rate da què tribunali , stabiliti a scherno della 
legge per satisfare una sete infrenabile di politi- 
clic vendette; di ciò erasi per molti csempj convinto, 
mentre egli trovavasi nella sua sede episcopale 
d' Imola. Uomo di coscienza retta , non esitò a far 
quest'atto di giustizia, perchè tale reputavalo, e 
quindi non utile politicamente, ma doveroso: se la 
coscienza gli avesse potuto rappresentare come 
tale tuttoquanto vi era pur da fare nello Stato, 
la intera riforma si sarebbe ugualmente per lui 
senza esitazione compiuta, perchè elemento di 
forza non era nell'interno del nuovo principe che 
nella coscienza. Riguardava il resto come bello, 
come utile, e nulla più. Due cose apparivano spe- 
cialmente tali a lui nel primo momento, e forse 
ancora erano credute da osso sufficienti a porre 
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la calma bramata nella profonda agitazione degli 
Stati romani; una concessione cioè di strade ferrate, 
la quale assicurasse la materiale prosperità dello 
Stato, e un'amnistia che rasciugasse le lagrime di 
tanti sciagurati e di tante famiglie. Se vero è ciò 
che il D' Haussonville narra, 1 (ed io lo credo 
perchè conforme ali* indole di quegli uomini) il 
cardinal Ferretti, amico e parente del nuovo papa, 
fino dal primo giorno della esaltazione di lui pie- 
gandosi all'orecchio di Pellegrino Rossi, ambascia- 
tore di Francia, aveva detto in aria gioviale e sere- 
na: « Avremo l'amnistia e le strade ferrate, e tutto 
» andrà bene. » Quel cardinale, uomo di buona vo- 
lontà, se non d' ingegno elevato, predominato dal- 
l' immaginativa, soddisfatto dell'elezione pontifi- 
cale caduta sul capo di un suo parente, era sì 
per natura come per forza delle cose proclive a 
sperare. La resistenza di Rieti nel 1831 avevalo 
reso odioso ai liberali, quanto il fratello Pietro ne 
era idolatrato, credendolo un fiero retrogrado, un 
uomo di sangue e di terrore ; e invece non era che 
un uomo coscenzioso e fantastico , il quale, come 
aveva compiuto con energia un dovere nel 1831 , 
così ora che vedeva aprirsi per altra via un bello 
avvenire al pontificato e alla Chiesa, lo salutava 
col medesimo entusiasmo, senza rancore, senza 
pregiudizj e senza ombra d'amor proprio. Le pa- 
role del cardinale Ferretti erano veramente in 
pari tempo f espressione dell'animo del papa, 
che nel cuor suo sperava con una benedizione 

1 D'Bausson ville, Histoire de lapolitique extériture du 
Gouvernement Francai*, 1830-181$. Voi. II, pag. 220. 
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consolare gli afflitti e comperare gratitudine non 
a sè, ma al pontificato; e con una concessione 
gravida di un prospero avvenire materiale per lo 
Stato, calmare gl'impeti febrili delle fantasie e 
contentare le moltitudini egualmente che le medie 
classi bramose di vedere aperta la via a più lar- 
ghi guadagni. In fondo però del cuore del papa, 
mal compreso e non confessato quasi a sè stesso 
in quel primo istante, esisteva pure un altro sen- 
timento più nobile; quello cioè di aprire le porte 
di un'era novella di grandezza alla Chiesa, di sicu- 
rezza e di miglioramento alla società. 

In questo tempo egli volle dare al mondo 
arra solenne che nel suo regno tendenze di ne- 
potismo non si sarebbero vedute; e a tal fine 
nel partecipare ai fratelli la sua esaltazione scrisse 
loro una lettera che fu letta in tutta Italia avida- 
mente. Ma le memorie del nepotismo erano spente, 
e di quello men che delle politiche questioni i 
popoli si davano pensiero; imperocché, se togli 
le esagerate novelle che si propalarono intorno a 
Gregorio XVI, quel vizio antico dei papi, condan- 
nato dall'opinione del mondo intiero e da molte 
bolle pontificie eziandio, le quali però non furono 
sempre freno bastante all'avidità d'ingrandimento 
dei nepoti, era cessato da lunga pezza. Pio VI 
chiuse il novero dei papi nepotisti; ed alcuni fra 
i suoi successori incorsero talora neh' opposto 
difetto, facendo per i nepoti una sciagura e quasi 
un delitto la parentela. Così Leone XII, Della 
Genga, non solo gli aveva esiliati da Roma e in- 
terdetto loro ogni carriera civile ed ecclesiastica, 

PARTE 11. * 
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ma due, fra i quali quello che ora è cardinale, 
ne aveva rinserrati in una casa di Gesuiti a vivere 
vita meschina e monastica in piccola città, lamen- 
tando la propria sventura nella fortuna dello zio , 
e levando amare doglianze circa le enormezzo del 
dispotismo pontificale, di cui per lunghi anni non 
si cancellò nell* animo loro la trista memoria. Tali 
ingiuste guarentigie non si credè per certo il Ma- 
stai obbligato a dover dare air opinione pubblica 
che aveva dimenticato il nepotismo: e la sua let- 
tera fu sufficente per gli uomini ragionevoli; come 
da tutto il parentado, che povero era in gran 
parto, venne interpretata in senso a bastanza 
esplicito da tórgli ogni pretesto di qualsiasi spe- 
ranza sopra di ciò. 

Frattanto il pubblico chiedeva reiezione d'un 
ministro, e dubbioso rimaneva, so conservandosi 
ancora le forme del governo clericale, sarebbe 
posta T amministrazione dello Stato nelle mani d'un 
solo come ai tempi del Consalvi, o se sarebbe 
ripartita fra i cardinali , come negli ultimi anni 
di Gregorio; in cui almeno per qualche tempo, 
oltre la direzione degli Affari Esteri, erano passate 
nelle mani d 1 un altro cardinale quella pur degli 
Affari Interni, in quello d'un altro quella dei La- 
vori Pubblici (chiamata Prefettura delle acquee stra- 
de), e infine nelle mani d'un altro il ministero delle 
Finanze: il che non era senza grave rammarico della 
Prelatura, la quale temeva dopo l'esempio del car- 
dinal Tosti (non ostante a lui già fosse da poco 
tempo succeduto monsignore Antonelli) perico- 
lante un posto che per dritto portava un individuo 
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al cardinalato. La confusione generata dall'indipen- 
denza volata naturalmente per gerarchico diritto 
da ciascuno dei ministri cardinali, le conse- 
guenze dei conflitti che quindi sorgevano non 
di rado fra i medesimi, e lo enormezze consumate 
dal ministero dell'Interno, fecero desiderare un can- 
giamento del sistema presente, e, come suole ac- 
cadere per naturale conseguenza, un ritorno cieco 
all' antico. Sopratulto però le favorevoli preven- 
zioni che il pubblico aveva accolte in prò del 
cardinal Gizzi, e la fiducia in lui riposta, corro- 
boravano questa sentenza e facevano volgere gli 
occhi universalmente su di esso; il crederlo solo 
nel Sacro Collegio prima degno della tiara, e po- 
scia del governo, ingenerò P opinione che do- 
vesse esser solo nel ministero come era già 
stato il Consalvi. Questo concetto della pubblica 
opinione fu in ogni sua parte erroneo, sì nella teo- 
ria come nelle pratiche conseguenze che ne ne vol- 
lero trarre. Conciossiachò il pubblico non aveva 
alcuna prova certa e della vasta mente e delle opi- 
nioni liberali ed italiane del cardinale; e fossero 
anche state tali le sue morali qualità, se la diflì- 
eoltà della riforma domandava forza di braccio in 
chi doveva esserne principale ministro, non avevasi 
a trarre da ciò la conseguenza di porre rimedio alle 
corrotte ed invecchiate istituzioni, risuscitandone 
una pur vecchia e fonte di ogni corruzione. Inau- 
gurare, se non il regno della libertà, certo 
l'avviamento alla medesima con V incentramento 
del dispotismo di casta e di governo, era un as- 
surdo, era un'aberrazione mentale (che altrimenti 
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non posso chiamarla} di coloro che vagheggiavano 
la riforma, e per locale esperienza le cause vere 
ilei disordine dell' amministrazione romana cono- 
scevano. E invero Y irresponsabilità degli uomini 
del governo, il più grande difetto del governo 
clericale come di ogni assoluto governo, cresceva 
naturalmente in proporzione dell' incentramento 
delle forze in una sola mano. La ripristinazione 
dell' autorità della Segreteria di Stato poneva ai 
fianchi del principe un uomo potente quanto lui, 
e forse più di lui, che a suo beh" agio poteva, 
volendo, infirmarne la forza; incentrava sempre 
più nel clero l'autorità, rinnovando nel Segretario 
di Stato il difetto inerente alla persona del pontefice 
nel temporale dominio, la riunione cioè in una 
stessa mano delle due podestà spirituale e tem- 
porale: infine rendeva del pari malcontento il 
popolo assolutamente governato, e il Sacro Colle- 
gio non partecipe dell'assoluto governo, il quale 
perciò non poteva a meno di cercare compensi 
negl'intrighi e nelle protezioni a danno della giu- 
stizia. Così, parte per ignoranza, parte per esitazio- 
ne, parte per cieco sdegno contro il recente passato, 
l'opinione pubblica in Roma nei primi istanti in- 
vocava il riedificamento di un barocco edifizio, anzi 
che vagheggiarne uno novello. Dico in Roma , 
perchè veramente nelle provincie Y aborrimento 
contro le forme romane di governo era grandis- 
simo, e si bramava che fossero distrutte per 
dar luogo ad altre più razionali e più con- 
formi ai bisogni ed ai costumi dei tempi. Ma in 
Roma necessariamente dovevano compiersi io ri- 
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forme, e non ultimo degli scogli che queste incon- 
travano, era l'ignoranza politica di molta parte del 
paese; ignoranza, della quale potranno certo recarsi 
a grandissima scusa i modi e le sevizie del si- 
stema gregoriano, e specialmente le guerre fatte ai 
moderni studj , ai libri d'ogni fatta e ai giornali, 
ma non può negarsene nè tacersene 1' esistenza. 
Essa veniva pur da molte altre cagioni mantenuta, 
e massime dall' inazione cui era condannato tutto 
il laicato, dai pregiudizj conservati e fomentati 
dalla casta dominatrice, dai privilegi tuttavia di 
fatto, se non di diritto, esistenti nell'aristocrazia, 
dalla mancanza assoluta di medio ceto e dall'orgo- 
glio della plebe; la quale estranea al presente, ver- 
gine ancora delle politiche passioni che agitavano 
il mondo, si pasceva delle superbe e vane rimem- 
branze di un primato di gloria e di civiltà, che la 
supremazia morale del pontificato stante in Roma 
e le visite numerose degli stranieri ai monu- 
menti dell'antica sua potenza, a lei facevan cre- 
dere non ancora perduto. Alla inesperienza ed 
ignoranza politica debbono perlopiù addebitarsi gli 
errori dei popoli; e quanto quella è maggiore, 
tanto per questi si fa più grande il pericolo di 
essere ingannati e tratti alle esagerazioni senza 
colpa veruna: quanto più i popoli sono vergini 
delle politiche agitazioni e le loro fantasie più in- 
fiammabili, tanto più quel pericolo si accresce se 
all' inganno dei tristi e dei demagoghi forniscano 
esca e pretesti le tristizie o gli errori dei gover- 
nanti, ed inaspettate e gravi sciagure. A tale po- 
litica inesperienza dei Romani appunto si deve in 
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gran parto il falso concetto da essi formato fìno 
dal principio sull'ordinamento dei ministeri, e la 
brama espressa da molti di essi di veder rin- 
novata nella persona del cardinal Pasquale Gizzi 
l'illimitata autorità del cardinal Consalvi. Così nel 
centro dello Stato, ove l'opera doveva compiersi, 
gli uomini tentennavano fra il vecchio e il nuovo; 
o per meglio dire, mal comprendendo il nuovo, 
cercavano puntellare il vecchio edificio con puntelli 
logori e vecchissimi, tratti dall'arsenale secolare 
del governo romano ove erano stati gettati come 
inutili. 

Il Papa non volle subito secondare queste 
brame, non ostante il suo culto verso tutto ciò che 
ricordava la persona di Pio VII (e le forme di go- 
verno del Consalvi glielo avrebbero rammentato 
senza fallo ), sia che conoscesse i vizj di quel- 
l'antico sistema, sia che la fiducia nel Gizzi non 
fosse grandissima nell'animo suo, sia che non vo- 
lesse irritare il Sacro Collegio; e forse tutte queste 
ragioni causarono nel suo interno una tenzone, 
che lo condusse ad un mezzo termine, secondo 
che la debolezza del suo animo gli consigliava. 
In luogo dunque d'un Segretario di Stato secondo 
gli antichi, d'un Ministero secondo gli usi più mo- 
derni della corte di Roma, fra i quali era fluttuante 
l'espettazione universale, istituì una Commissione 
governativa di cardinali, in cui fece prender sede 
agli uomini più autorevoli del Sacro Collegio; poi- 
ché vi entrarono i cardinali Macchi, Lambruschini, 
Mattei, Amat, Gizzi e Bernetti. Questa Commissione 
fu istituita dal nuovo pontefice il giorno 30 di giugno. 
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Volle il papa con questo mezzo esperimentarc le 
volontà e le tendenze dei cardinali ? o volle, divi- 
dendo con essi la gloria e l'onore della riforma, 
porgere loro me2zo di riabilitarsi nell opinione ? 
Certo è che se i cardinali avessero avuto senno 
e pronta determinazione, il secondo scopo po- 
teva essere conseguito, e la riforma per questo 
accordo avrebbe avuto più solidità; la corte ro- 
mana poi si sarebbe cosi posta in grado dì 
rendere i più grandi benefizj alla civiltà europea, 
non ostinandosi a ritenere ciò che erale contra- 
stato oggimai senza riparo dai bisogni e dall'opi- 
nione dei tempi. Ma stante le massime di governo 
troppo conosciute del numero maggiore dei cardi- 
nali, non che la mediocrità d'ingegno d'alcuni di 
essi, e l'ostinazione d'amor proprio che vinco- 
lava altri al passato, il partito preso dal papa 
ora pericoloso: se sgrava vaio di responsabilità 
per una parte, potendo egli dire di aver fatto 
ogni ragionevole tentativo per non operar solo, 
accumulava dall'altra troppo odio sui cardinali, 
appunto quando egli accresceva la sua popolarità; 
il che era certo a scapito dell'opera sua. Il con- 
siglio preso dal papa fu adunque imprudente ; per- 
chè, conosciuta l'indole e l'opinione dei cardinali, 
conveniva fere da sè ciò che necessario era, tron- 
cando in segreto con mano ferma ogni difficoltà, 
e far dimenticare gli oppositori col non porre 
in luco l'opposizione. 

E il principale dei negozj che furono sottopo- 
sti alla Congregazione dei cardinali, detta Commis- 
sione di Stato, esser doveva appunto l'amnistia. 
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Tutti pensavano a questo atto, che attcndevasi 
come necessario. Invero niuno dei partiti credeva 
seriamente che potesse farsene a meno; e si disse 
infino che anche innanzi al Conclave ne fosse 
fatta parola, per acchetare l ira delle popolazioni, 
la quale in molte parti minacciava erompere e 
rinnovare per il Conclave i pericoli e le paure sof- 
ferte in quello del 1831. Si narrò anzi che un car- 
dinale oppositore dicesse, non doversi fare allora 
queir atto, perchè con esso si sarebbe tolto al no- 
vello pontefice il modo di farsi amare. Però se tutti 
(salvo pochi o estremamente timidi, o faziosi, o ti- 
morosi di vendette particolari sulla loro persona 
per parte di chi aveva subito ingiuste condanne ì 
erano compresi dalla necessità dell'amnistia, non 
erano egualmente tutti consenzienti nel modo. I li- 
berali attendevano a manifestare la loro opinione 
secondo il tenore di essa; i retrogradi si agita- 
vano e tutto ponevano in opera onde almeno fosse 
tale da non aprire la via ad innovazioni fondamen- 
tali. Il papa, il quale allorché concepì l'idea del 
perdono quasi nelle prime ore del suo regno, aveva 
secondato soltanto il suo cuore a mitezza proclive, 
nel vedere il principio di quelle lotte ebbe a co- 
noscere per necessità anche la parte politica 
della questione. Questo cozzo dei partiti, quest'an- 
sia sulle possibili conseguenze dell' atto e sui 
modi di profittarne o di renderlo frustraneo e 
senza politica importanza, fecero sì che i giorni 
si prolungassero senza nulla conchiudere. Le abi- 
tudini inveterate di Roma, gli usi dei dicasteri e 
di tutta la Curia urtavano per la prima volta con- 
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tro un'impazienza senza pari, la quale era accre- 
sciuta dagli uomini delle provincie che trovavano 
nella metropoli; finché quest'atto non compievasi, 
le speranze concepite rimanevano sempre incerte, 
e T avvenire dello Stato dubbioso. La tensione 
degli spiriti era tale che non poteva attendere 
un mese nello stato medesimo, di ansietà ; e solo 
le replicate prove di bontà d' animo del nuovo 
papa allontanarono dal suo capo quasi ogni so- 
spetto. 1 I sospetti si rivolsero peraltro natural- 
mente sui cardinali, e sugli uomini della Com- 
missione in specie che erano vincolati al pas- 
sato, e credevasi non potessero vedere di buon 
occhio un cangiamento fondamentale. Si dissero 
dunque tutti contrarj all' amnistia, eccettuando 
solo il Gizzi, che godeva il favore dell'aura popo- 
lare; le quali voci erano accreditate più dalle 
stolte ire e dal rancore mal represso de' retro- 
gradi che dalla malevolenza dei liberali. Al- 
cuni negano del tutto che i cardinali avversas- 
sero T amnistia, e quando il papa la propose, 
votassero contro quel necessario provvedimento. 
Difficile è molte volte conoscere con certezza i 
particolari di quelle congregazioni, nelle quali il do- 
vere, la tradizione e l'interesse sovente impongono 
il segreto e il mistero: io però sono di credere che 
se i più fra i cardinali non erano avversi in mas- 
sima alla concessione di un perdono, non fossero 
punto soddisfatti dell' opportunità e della giustizia 
dell'atto, non che del tempo e delle forme bramate 

1 Dico ({nasi, perchè apparve pure una satira di questo 
tenore: « Pio Nono: bello e buono ; Ma—stai. » 
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dal papa. In ogni modo fu per parlo loro stolto 
consiglio il trarre le cose così a lungo, e lo espe- 
rimcntare, anzi il tentare per un intiero mese la 
longanimità e la pazienza dei sudditi; poiché con 
ciò vennero per loro esaltato troppo vivamente le 
fantasie, e si diè luogo con inni ile procrastinamento 
alle chiose più strane, tutte volte a loro danno o 
disdoro. Di qualunque specie però si fossero le 
tergiversazioni dei cardinali per evitare o procra- 
stinare quell'atto, poco importa alla storia; alla 
quale basta che il fatto delle esitazioni e contradi- 
zioni sia ben accertato. Il papa voleva por fine ad 
esse del tutto, ed era determinato a concedere quel 
perdono, reso ora più che mai inevitabile; sicché 
convocò espressamente i sette cardinali, e fece sog- 
getto della discussione l'amnistia. Il Bernetti, uomo 
pratico ed avveduto, come altrove ebbi campo di 
far conoscere, recossi a quella congregazione con 
un Voto scritto in cui confortava il desiderio del pon- 
tefice; ma in dieci o dodici articoli consigliava tut te 
le possibili cautele» quali la sua pratica cognizione 
delle cose di governo a lui suggeriva, per im- 
pedire a coloro che sarebbero rientrati in patria o 
usciti dalle prigioni, sia di fare vendette, sia di 
preparare una ribellione,* alla quale il cardinale 
credeva sarebbero sempre rivolti gli animi loro. 
Forse il Bernetti antivedeva le difficoltà che per 
satisfare ai bisogni dello Stato e ai desiderj del 
laicato sarebbonsi incontrate: essendo che una 
lotta contro la casta dominante poteva insorgere 
sempre a motivo dell'emancipazione del laicato; 
questione ben distinta dalle altre meramente po- 
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litiche, e da cui non sarcbbesi potuto fare astra- 
zione giammai, perchè tutte le dominava* ed in- 
tralciava. Forse il prevedere la possibilità di que- 
sta lotta aveva posto nell'animo del cardinale la 
convinzione che i giorni del dominio temporale 
del papato fossero contati, e che egli sarebbe 
stato testimone della sua caduta; come ce ne 
fa indubitata fede l' autori là dello Chateaubriand. 1 
E veramente posta una volontà determinata di 
non cangiare punto la sostanza del governo, di 
non togliere le cause intime e vere delle sempre 
ripullulanti rivoluzioni, era stoltezza sperare la 
gratitudine di qualche migliaio di persone, parte 
delle quali erano vincolate da precedenti giura- 
menti settarj, e parte irritate da lunghe ed acer- 
bissime sofferenze, di cui il perdono più pronto 
e più generoso non poteva cancellare nè la gra- 
vezza nò la ingiustizia. Che anzi di questa ingiusti- 
zia il cardinal Bernotti facevasi apertamente ban- 
ditore innanzi ai suoi colleghi, ed inculcando la 
necessità dell'amnistia diceva: « Io non sono te- 
» nero per i liberali; tutti bene lo sanno. Ma con i 
» processi che sono stati fatti contro di loro, è al- 
» trettanto certo, che niuno che ci abbia avuto 
» parte può andare in paradiso. » Per tal modo 
la questione di coscienza, come a consesso ecclesia- 
stico ben s' addiceva, fu dal cardinale posta innanzi 
chiaramente; ma sembra che gli altri cinque car- 

1 II crdit à dcs révolutions, et il va jusqu'è penser que 
si sa vie est 1 angue, il a des chances de voir la chùte tem- 
porclle de la papaute. — Ottobre 1828. Chateaubriand, Mi- 
moires cTOuIre-tombe. 
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d inali non volessero neppure ascoltare la lettura 
della sua Memoria, tutti cioè tranne il cardinal Gizzi, 
il quale era esplicitamente favorevole al concetto 
del papa, e senza riserva. Il papa si levò, e trat- 
tosi in disparte andò a prendere nelle sue stanze 
alcune carte (eran forse i pensieri e gli studj da 
lui fatti per maturare il negozio che era soggetto di 
quelle dispute) ed a quelle, rientrando, volle ag- 
giungere la Memoria del cardinal Bernetti, che da 
lui si fece porgere. Dopo di che la Congregazione 
si sciolse senza avere concluso nulla. E qui ogni 
azione dei cardinali ed ogni partecipazione a quella 
discussione ebbe termine; ciò che della votazione 
fu narrato e dei voti dissenzienti dei cardinali 
tutti annullati con atto energico del papa, è intera- 
mente favoloso. 1 

Il papa però, conosciute le disposizioni degli 
animi, e non volendo porsi in aperta contradizione 
od essere impedito dai cardinali, si studiò che non 
si prendesse una decisione; e, senza chieder più 
il parere della Commissione di Stato, decise di fare 
di sua piena e libera volontà, secondo che il suo 
cuore lo ispirava. Allora egli diè 1 incarico di com- 
pilare l'editto .del perdono a monsignor Corboli- 
Bussi suo consigliere privato, nel quale merita- 
mente in quei giorni aveva riposta tutta la sua 
fiducia. La sera del 16 luglio 1846 quell'Editto 

1 Si disse che il papa, raccolti i voti e trovatone uno 
bianco (del Gizzi) e gli altri sci neri, coprì i sei col suo ber- 
retto, e disse: « Ora son lutti bianchi. » Io però ho tutta la 
ragione di credere, come accennai nel testo, che opposi- 
zione vi fu , ma vaga e di parole, e che non si venne a vota- 
zione nè a conclusione alcuna. 
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così poi celebrato era affisso su tutti i canti 
della città quasi improvviso, e quando forse sem- 
brava che la pubblicazione ne fosse più che mai 
remota, stante gl'impedimenti interposti dal Sacro 
Collegio. Imperocché se molte volte in Roma si 
giunge a penetrare gran parte di ciò che nelle più 
segrete Commissioni, Congregazioni e Concistori 
viene discusso e deciso, del che i più operosi esplo- 
ratori e propalatori sogliono essere i famigliari me- 
desimi dei cardinali, ben si comprende come ancora 
si conoscesse, se non esattamente, almeno nel 
suo complesso e nella parte più essenziale, tutto 
quello che trattavasi riguardo all' amnistia. Gli ar- 
ghi su questo proposito erano tanto moltiplicati, 
quanto più alla questione guardava con ansietà 
il paese, e più grande era per essa la tensione 
degli animi. L ' editto dell 1 amnistia fu il primo atto 
politico del pontificato di Pio IX: il Rubicone era 
passato; le porte dell' avvenire stavano innanzi a 
lui dischiuse. 1 

Quel foglio, benché in quel giorno appa- 
risse inopinatamente, e l'ora fosse tarda, fu in 
un istante conosciuto da tutti: i portatori della 
buona novella corsero la città d'ogni parte, e 
d'ogni parte la gente si accalcava per le vie ondo 
conoscerne il tenore. Scena nuova in Roma, la 
quale dimostra quanta si fosse l'ansietà degli 
animi , fu il vedere gente d' ogni classe uscire af- 
fannosa e giuliva dai fondachi, dalle case e dai 
palazzi , ed accorrere commossa ed agitata a leg- 
gere la sospirata pagina del perdono, supplendo 
1 Vedi Documento N° I. 
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con piccoli ceri alla luce che mancava. Chi vide o 
ricorda la sera del 16 luglio 484C, non può disco- 
noscere due cose: che l'ardore universale non 
era nò fittizio nè artificiosamente preparalo ; e cho 
il papa, concedendo l'amnistia, fece un atto non solo 
ljello ed onorevole, ma necessario. I cittadini per- 
donati, alle mene ed all'ingratitudine dei quali 
si volle poi attribuire interamente quell'entusia- 
smo e quella febbre che produsse gli avveni- 
menti posteriori, erano tuttavia o nelle prigioni o 
nell'esiglio; ma anche senza la loro presenza e 
cooperazione la possa dell'opinione era già gran- 
de, o piuttosto irresistibile. Io che certo non adu- 
lai nè adulerò giammai le passioni, le follie e 
lo iniquità di alcuno, debbo questo notare per- 
chè alle esagerazioni dello spirito di parte non 
si faccia luogo. Questo atto, torno perciò a ripe- 
terlo, che fti appresso sì lungamente rimproverato 
al papa, e forse in mille guise subdole od aperte 
a lui viene rinfacciato tuttavia, quasi cagione 
vera dei rivolgimenti del Continente, non che 
della penisola italica, questo atto che è senza 
dubbio il soggetto delle maledizioni dei nemici 
della libertà anche nei giorni della fortuna e nel- 
l'ebbrezza dei trionfi loro, era imposto al papa 
dalla necessità; e quando anche non fosse sta- 
to, la rivoluzione si sarebbe senz'esso egual- 
mente compiuta entro breve tempo. Il papa po- 
teva ragionevolmente sperare che le ire si sareb- 
bono, mercè di quello, attutite, e quindi perdonò 
perchè fu persuaso, come egli disse, « di poter per- 
donare senza pubblico pericolo. » Per me, sono ve- 
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ramente convinto che sapientissimo fosse il suo 
consiglio, e che se ool papa il governo tutto e 
l'intiera casta avesse pur perdonato, e sinceramente 
fosse entrata nella via di leali transazioni coi biso- 
gni del tempo e dei popoli, il frutto della buona 
volontà del papa sarebbe stato raccolto intero dal 
pontificato e dalla società. 

L'entusiasmo prodotto da quel decreto si pro- 
pagò come elettrica scintilla per tutte le parti di 
Roma. Una turba di gente per impazienza di mani- 
festare la propria gratitudine, non ostante le fitte 
tenebro notturne, correva al Quirinale, e con 
applausi fragorosi e grida di non mai vista gioia 
salutava il pacificatore dello Stato romano, Questa 
spontanea espressione di cordiale riconoscenza toc- 
cava al vivo il cuore del papa, il quale gustò cer- 
tamente in quella notte un piacere di che raro è 
possa un principe godere; l'omaggio cioè di un in- 
tiero popolo non ipocrita e non interessato, unito 
alla soddisfazione interna della propria coscienza 
per un atto buono da nessuno secondo fine con- 
sigliato. Mescolato a quella folla trovavasi Pelle- 
grino Rossi, il quale aveva presentito allo sve- 
gliarsi di quell entusiasmo la politica importanza 
dell'amnistia concessa dal pontefice, e l'indirizzo 
che le cose romane dopo tale atto necessariamente 
avrebbero preso: il perdono del principe e l'entu- 
siasmo del popolo erano il principio d'un collega- 
mento fra due forze fino allora fatalmente di- 
sgiunte; e il patto dell'alleanza stringevasi quella 
sera sulla vetta del Quirinale. 

Mentre quella turba salutava e ringraziava il 
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pietoso principe, a traverso ì chiusi vetri delle fine- 
sire delle camere del palazzo papale, le quali dalla 
stanza di Pio IX conduce vano alla loggia sovrapposta 
al portone, scorse un chiarore di torce che si 
appressavano; indovinò che il papa (benché ciò 
fosse contro ogni costume della romana corte, spe- 
cialmente ad ora così avanzata> olesse venire a fare 
atto di riconoscenza verso di lei. Gli applausi allora 
si fecero più vivi, e non tardò guari ad aprirsi 
il balcone e ad apparire in mezzo alle torce il 
pontefice nel semplice abito in cui trovavasi 
nella sua camera, cioè in bianco saio e in mantel- 
Ielta rossa; e goduto in aria gioviale e soddisfatta 
quello spettacolo, benedisse con effusione di cuore 
quella folla compresa da immensa gratitudine. Ma 
il popolo che accorreva al Quirinale, non era giunto 
ancor tutto: una seconda volta si empiè di esso la 
piazza, ed una terza ancor più tardi per una folla 
incredibile, computata non meno di trentamila per- 
sone. L'entusiasmo era sempre crescente, ed il papa 
non isdegnò tornare così per ben tre volte sul bal- 
cone a salutare e benedire il suo popolo. Spettacolo 
tutto nuovo era una benedizione papale accolta dal 
popolo romano con entusiasmo; come nuovo era il 
vedere il pontefice usare così familiarmente con es- 
so, in quel modo e in quell'ora. 0 voi, che con viso 
di scherno ricordate quelle manifestazioni, e disap- 
provaste il principe che le accettò, voi non direte 
certo che quella fosse predisposta ed artificiale. 
La rivoluzione che traboccava, aveva un libero 
sfogo per una via ed in un concetto che voi non 
comprendeste per isventura dei*li uomini, innanzi 
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che le fazioni e le turpi passioni lo turbassero, e 
signoreggiassero il mondo. Queir entusiasmo fu 
universale, e chi dice non aver pianto a tale 
spettacolo, mentisce a sè medesimo: se pianse, 
d'uopo è convenga che il sentimento, il quale trasci- 
nava tutti verso un avvenire e faceva tornare a 
nausea il passato, era pure, benché inavvertito, 
nel fondo del suo cuore. Pellegrino Rossi non si 
vergognò, nel racconto che degli avvenimenti di 
quella sera memorabile fece al suo governo, di 
narrare la provata commozione e di confessare le 
lagrime da lui versate sulla piazza del Quirinale. 
Quell'anima fiera e socratica, queir intelletto lucido 
e pratico, quel cuore consumato da tutte le vi- 
cissitudini di una vita politica più di altra qual- 
siasi agitata, partecipò ai sentimenti che muove- 
vano la moltitudine in quell'istante, fu trascinalo 
dal vortice della rivoluzione degli spiriti che si 
compieva quella notte solenne sulla piazza del 
Monte Esquilino. « Che Vostra Eccellenza s'ima- 
» gini (così appunto egli scriveva al ministro de- 
» gli AiVari Esteri il 18 luglio) una piazza ma- 
» gnifìca, una notte d'estate, il cielo di Roma, 
» un popolo immenso, commosso dalla ricono- 
» scenza e lagrimante di gioia, in atto di ricevere 
» con onore e rispetto la benedizione dal suo pa- 
» store e dal suo principe, ed ella non saràmera- 
» vigliata punto, se io le aggiungo che noi abbiamo 
» partecipato alla commozione generale, e preferito 
» questo spettacolo a quant' altro di bello ci aveva 
» offerto Roma fin qui... Come io l'aveva preveduto 
» (soggiunge il Rossi), tosto che la finestra fu chiusa, 

V.\ BTE II. 5 
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» la folla si ritirò pacificamente in perfetto si- 
n lenzió. Si sarebbe detto che era un popolo di 
» muti: era un popolo soddisfatto. 1 » Oh chi avrebbe 
mai preveduto che in quella piazza medesima ove 
la sera del 16 luglio 1846 Pellegrino Rossi pian- 
geva dì gioia nel vedere spuntare F aurora della 
liberta da lui così lungamente desiderata per ìa 
y patria sua, la sera del 16 novembre 1848 quasi 
all'ora medesima la licenza più efferata celebrati 
avrebbe i suoi vergognosi saturnali, intrisa del san- 
gue dell'antico martire della libertà, maledicendo 
a lui e benedicendo la destra che lo aveva spen- 
to! Arcani giudizj della Provvidenza! 

Tre cose erano singolarmente notevoli in que- 
sta dimostrazione: la spontaneità, il buon ordino 
serbato nel tumulto, ù il rispetto religioso, una- 
nime profondo ed universale, che in un secolo seet-» 
tico poteva veramente dirsi un fenomeno. La città fu 
tutta illuminata in segno di gioia; ma la turba reduce 
dal Quirinale osservò sulla piazza di Venezia l'an- 
tico turrito palazzo di quella Repubblica , ora resi- 
denza dell 1 ambasciatore austriaco, avvolto nelle più 
fitte tenebre, e sentì agghiacciarsi il sangue nelle 
vene. 1 canti e gli evviva morirono sulle sue labbra , 
alla gioia clamorosa successe un istante di sepol- 
crale silenzio, interrotto soltanto da qualche accento 
d'ira e da qualche grido di maledizione strappato 
da quella, che veramente poteva dirsi insolente 
provocazione. Quella massa scura e severa in mezzo 
alle luminarie universali non poteva fuggire agli 
occhi degl'Italiani , che naturalmente riguarda- 
1 D'tlaussonvillc, Voi. I. png. 202. 
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vènia sospettosi , come con Sospètto le loro gioie 
erano attentamente osservate dal governo austria- 
co. Qtlesto reciproco sospetto doveva fare palese 
a chicchessia, come fbsse impossibile evitare la 
suprema questione nazionale ; è cothe ógni miglio- 
ramento tanto heirihterna amministrazione quanto 
nelle forme di governo, fosse dagl'Italiani salutato 
come arra di redenzione, e dagli Austriaci temuto 
còme principiò e mezzo di emancipazioné. Ed in- 
vero, iniziare a Roma politica liberale voleva dire 
per conseguenza naturale emancipare in breve 
tempo il papatò dalla protezione del gabinetto di 
Vienna; e il papato emancipato da questa tutela e 
fatto nazionale risuscitava i fantasmi e le patire del 
medio evo. Passano i sècoli, le generazioni si suc- 
cedono, i costumi si mutano, le passioni si spen- 
gono; ma la condizione intima e vera delle cose 
resta immutabile. Come il papato e senza dubbio 
difficoltà gravissima per la costituzione interna del- 
l'Italia, è altrettanto grave imbarazzo alla domina- 
zione assoluta e totale e alla preponderanza unica 
di una forza straniera nella Penisola, in guisa tale 
clic questa non può averlo che o sèrvo o nimico. 

Questa manifestazione inaspettata era il pro- 
dotto delf opinione liberale dominante in tutto Io 
Stato, non che del mal' essere profondamente 
sentito e universalmente confessato nella stessa 
capitale; perciò si fece di Roma il centro d'azione 
del liberalismo degli Stati pontifici, come poscia 
del movimento italiano. L'amore del popolo romano 
proverbialmente conosciuto per i clamorosi diverti- 
menti, come ai giorni dei giuochi circensi, agevolò 
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forse questa politica trasformazione di Roma, su- 
perficiale se vuoisi, ma impetuosa. Il liberalismo 
che dai pratici conoscitori di quella città , singo- 
lare non per natura ma perchè posta per anti- 
che e novelle cagioni in eccezionali condizioni, di- 
cevasi non vi avrebbe giammai allignato, mas- 
sime nelle classi infime e nelle mezzane, fu 
accolto festevolmente e con entusiasmo, dacché 
prendeva le forme di un'ovazione trionfale e di 
un clamoroso spettacolo. Di questa tendenza, non 
che dell'orgoglio municipale e romano generoso 
il più delle volte, specialmente nella plebe, e 
che si andava manifestando, le sètte preesistenti in 
tutto lo Stato romano, benché a quei giorni disgre- 
gate, ma in Roma stessa non impotenti, e le te- 
nebrose mene di alcuni ambiziosi dovevano più 
tardi trarre vantaggio. Ciò dico adesso e dirò ancor 
meglio poi; mentre ripeto che la spontaneità della 
prima manifestazione e la forza delle irresistibili 
circostanze che la produssero, sono cose altrettanto 
incontrastabili. 

Il giorno 21 luglio Bologna riceveva l'annun- 
zio del perdono e delle feste romane che ne ave- 
vano accompagnata 4a pubblicazione. Una gara di 
feste si stabilì con la capitale, benché quelle bo- 
lognesi avessero una ragione più vera e più esplica- 
bile ; l'espressione cioè della letizia di numero in- 
finito di famiglie, che piangevano i parenti e gli 
amici da lungo tempo assenti o languenti nelle 
prigioni. Turbe innumerevoli di popolo ebbro di 
gioia percorrevano la città con faci e torchi, rinno- 
vando quasi per un istante le orgie carnevalesche: 
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nelle luminarie leggevasi il motto della Sibilla — 
nova incipit wtas, — che questa volta speravasi 
men fallace delle sibilline promesse dell'era no- 
vella annunciate dall' Editto del cardinal Bernetti 
nel 4 831. I partiti però cominciarono fino da 
quella sera a farsi manifesti in Bologna , e alle 
stoltezze delle fazioni senza porre tempo in mezzo 
si diè libero sfogo. Da un lato i Sanfedisti discopri- 
vano con imprudenti parole il loro rancore, e di- 
cevano anche ad alta voce: 1 — Vedete gran fatto ! 
liberare dei birboni ! — L' ipocrisia di costoro get- 
tava la maschera per lungo tempo tenuta, e rom- 
peva il silenzio custode dei misteri e delle iniquità 
loro. 1 Dall'altra volevasi studiare la disapprova- 
zione nelle fisonomie, e s'interpretava come avver- 
sione il silenzio degli uomini del governo, e spe- 
cialmente del legato cardinal Vannicelli-Casoni, 
uomo certamente di piccola levatura, di pochi studj, 
di forme vane e grettamente clericali, devoto al 
sistema gregoriano e ai ministri di quel papa, cui 
doveva il suo rapido inalzamento; ma che pure 
era stato per qualche tempo in voce di temperato, 
e si disse aver fatto buoni ufficj, benché inutil- 
mente, presso Gregorio XVI, a fine di ottenere per 
la provincia bolognese una concessione di strade 

1 II curato della parrocchia di San Filippo e Giacomo. 

* Perchè queste parole non sembrino o una esagc 
razione o una declamazione, riporto fra i Documenti (N° 11) 
alcuni distici latini, nei quali eransi compendiate per gli 
addetti a quella setta le norme della loro condotta scellera- 
ta. È documento prezioso per conoscere lo spirito di quelle 
sette con cui si pretese salvare monarchia e religione, or- 
dine civile e principi morali. 
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ferrato. Questo studio di scrutare le intenzioni de- 
gli uomini era vanità, era contradizione imprudente 
colla politica di pacificazione e di giusja transa- 
zione. Per tal ipqtivo g)j evviva popolari furono 
sotto le sue finestre pochi p non sinceri: mentre 
vivissimi e fragorosi per |o contrario furono quelli 
fatti all'arcivescovo cardinale Opizzopi, venerando 
vecchio da (ungo tempo e costantemente amato 
in Bologna per le sue pastorali sollecitudini a prò 
della città, per f astinenza rarissima in un ve- 
scovo cardinalo da tutto ciò che concerneva alle 
cose di governo, per la temperanza di modi e di 
prinpipj, e infine per la conosciuta avversione ai 
Gesuiti ; i quali non avevano potuto sua mercè recu- 
perare giammai i loro possessi, nò aprire Collegio in 
Bologna, al che grandemente agognavano, la casa 
del dottor Giuseppe Galletti, prigione in Castel San- 
t'Angelo, fu pur salutata e festeggiala con clamore; 
la qual cosa appariva naturale e perchè il Galletti 
era bolognese, e perchè era recente la sua con- 
danna e viva tuttavia l'impressione, e infine perchè, 
come dissi nell'altro libro, egli fatta si aveva in 
quella città numerosa clientela, specialmente nel 
popo|q. 

E a. proposito di queste manifestazioni e del 
carattere politico che esse andavano prendendo, 
poiché furono dipoi soggetto di disapprovazione, 
e se ne fecero rimproveri al partito liberale mo- 
derato, quasi le avesse egli ordinate e predisposte, 
deve dirsi che come l'impulso a Roma e Bologna 
fu naturale e spontaneo, così nella seconda città 
singolarmente, ove quel partito era più numeroso 
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e meglio rappresentato, esso non lasciò non solo 
di rimproverare fino dai primi istanti coloro i quali 
trascendevano nei modi, ma consigliava la tempe- 
ranza negli stessi plausi al principe dedicati. Non 
mancavano all'incontro coloro che cercavano se- 
minare la diffidenza e predicavano, la riconoscenza 
ai detenuti e ai profughi, come martiri dell 1 opinione 
liberale, non doversi disgiungere da quella che si 
manifestava al pontefice. Che anzi (e ciò non è da 
tacersi perchè una stampa clandestina di quei 
giorni ne fa testimonianza, ponendolo bensì in bocca 
di pochi) eranvi alcuni che esprimevano franca- 
mente l'idea di trar profitto della occasione e di- 
sciplinare l'agitazione incipiente per conseguire 
l'antico scopo, dicendo aperto: « dev'essere 
plaudito al mezzo, senza dimenticare il fine, 1 » e 
con questi riflessi, e con mal celati sospetti disap- 
provavano l'entusiasmo per il papa. Queste disap- 
provazioni dei moderati da un lato e dei settarj 
dall'altro, e l'inutilità di entrambe, sono la maggior 
prova della spontaneità dei sentimenti delle mol- 
titudini. Forse se il partito moderato da una 
parte avesse dato opera più attiva a non la- 
sciare trascendere l'agitazione dopo la, prima e 
giusta manifestazione di gioia e gratitudine; e se 
il governo dall altra , conoscendo le cause che l'ave- 
vano prodotta, avesse operato francamente e pubbli- 
cato senza perder tempo le basi ben detcrminate 
d accordo col partito moderato della riforma, qual 
doveva compiersi, in luogo di lasciare quel par- 
tito fuori del governo ad ingrossare la turba dei 
1 Sono parole del foglio stampato clandestinamente. 
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supplicanti c dei plaudenti, non si sarebbe for- 
mata una forza potentissima, quella della piazza. 
La quale doveva poi necessariamente impedire 
ogni azione ad un governo già fiacco e sfasciato 
ed ora andato in pezzi, perchè si erano tolte le 
barre di ferro che malamente trattenevano le parti 
sconnesse onde non andasse in rovina. 

Uno però e grande e capitale fu Terrore dei mo- 
derati in quei giorni, non costituirsi cioè nello Stato 
tutto in vero partito, e non formulare apertamente 
il loro programma politico. Ciò fecero parzialmente, 
come dirò, solo quei di Bologna più tardi. Ma la 
facilità con cui vedovasi cadere il vecchio edificio, 
l'ebbrezza universale, forse la fiducia eccessiva in 
numerose conversioni dell'estremo partito liberalo 
(del quale gli uomini di buona fede sinceramente 
erano, e molti altri parevano, pacificati col princi- 
pato e con le idee moderate), e infine non so bene se 
l'eccessiva credenza nelle buone intenzioni e nella 
mente del papa, o il timore di spaventarlo con do- 
mande, le quali a prima vista gli sarebbero parse 
esagerate, benché giuste e moderatissime, quando 
da lui credevasi dover compiere piuttosto un'opera 
di pacificazione che di riforma; tutto questo fece 
credere impossibile ed inopportuno alla parte mo- 
derata il porre innanzi ciò che suole chiamarsi un 
programma. Fu però un errore ; perchè il guidare 
il paese ad una meta fissa, in luogo di lasciarlo 
andare all' indefinito, era cosa necessaria, special- 
mente per uomini che dovevano contrastare il 
dominio di quel paese ad altre fazioni tendenti a 
due opposti estremi, già ordinate a modo d'eser- 
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citi, e delle quali non potevasi dissimulare l'esi- 
stenza e la forza. Così l'errore del papa fu nei 
primi giorni imitato fatalmente anche dal partito 
moderato. Forse come ho detto, il papa si sarebbe 
spaventato di un programma determinante uno 
scopo, il quale, fosse stato qualsiasi, sarebbe parso 
soverchiamente ardito, considerandolo a traverso la 
nebbia dell'indefinito, che Pio IX aveva innanzi ai 
suoi occhi ; ma la sua pubblicazione avrebbe gio- 
vato al paese, illuminato col tempo il principe, 
impedito le diffidenze, evitato l'unione d'ipocriti 
alleati, e dato forza di compattezza al partito, 
non che un punto di partenza ed un terreno 
ben determinato da difendere contro gli assalti 
degli avversarj. Mentre tal errore compievano i 
moderati nello Stato romano, illusi dal vedere in- 
grossare le loro file dai disertori sì del partito re- 
trogrado come del partito radicale, questi, benché 
scemati di forze e di numero, conservavano la loro 
formula precisa e tenevan la loro bandiera franca- 
mente inalberata, adoperandosi senza posa a farla 
trionfare. Questo difetto di cui ho ragionato, è, a vero 
dire, in gran parte comune a tutti i partiti della mo- 
derazione, a tutti i partiti formati dall'aggregato 
degli uomini onesti ed indipendenti. 

Una Circolare a tutte le magistrature munici- 
pali fu lo stesso giorno ti inviata dal cardinal Van- 
niceili, nella quale additando ordini del superiore 
governo inculcava loro « di adoprare tutti i mezzi 
e l' influenza del loro potere allo scopo di preve- 
nire e cooperare a reprimere qualunque attentalo 
alla sicurezza dello Stato e de' pacifici abitanti, invo- 
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cando nel corso di simili disgraziate emergenze le 
istruzioni e il potere dell 1 autorità governativa, sicché 
sia dato v egli diceva) estirparne subilo t primi germi, 
evitando la propagazione di quei mali, di cui era stala 
fatta pur troppo lunga e trista esperienza. » Fu me- 
nato da tutti grande scalpore di quella Circolare ; 
e T ordine di Roma o non fu creduto , o si disse 
deturpato a bella posta dal cardinale: volere i San- 
fedisti e i Centurioni tuttavia armati e lasciati 
nelle magistrature municipali, specialmente delle 
borgate e delle campagne, servirsi di questo mezzo 
per rendere illusoria 1" amnistia, o almeno per gua- 
starne F effetto morale perpetuando la diffidenza. 
Se le speciali condizioni di Romagna e le fazioni 
ivi esistenti giustificavano alcuni provvedimenti 
di precauzione per evitare le vendette, non erano 
quelli additati nella Circolare del Vannicelli, nè i 
termini della medesima erano opportuni; e il 
27 luglio procurava egli stesso moderarne l'effetto 
con un Manifesto, nel quale cercò di adulare i Bo- 
lognesi, lodandone il contegno cordiale e moderato, 
e dicendo di avere scritto quegli elogi anche al 
pontefice. Forse da una parte si esagerava l'impor- 
tanza della Circolare, come a danno dell'impresa 
e della necessaria concordia si denunciava inutil- 
mente la malevoglienza del cardinale: questi dal- 
1 altra si spaventava per il carattere troppo libe- 
rale delle manifestazioni, e per l'affaccendarsi della 
parte più esagerata; la quale (così egli teme) per 
rannodare i popolani, antichi compagni e lance 
spezzate dei Mazziniani, provocò una festa nel 
Borgo S. Piero, di cui era il maggior numero 
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de' detenuti por i processi fatti nel 1841. Già dissi 
come il sangue versato di quei popolani lasciò fra 
essi, per natura turbolenti ed alle arrisicate im- 
prese disposti, un germe che non doveva os- 
sero possibile sradicare , e collegolli per sempre 
ai liberali. La festa dunque per l'amnistia con- 
cessa ai loro amici era nello stesso tempo per 
essi un giusto sfogo di letizia ed una politica di- 
chiarazione di principi, come può farsi dalla 
plebe. 11 cardinale impedì la festa con un mezzo 
termine, il che accrebbe a suo carico anche fra i 
popolani le vociferazioni; od a queste diè pure 
ampia materia all'uscire de detenuti dalle prigioni 
il racconto dei processi e delle sofferenze loro. 
Molte cose che non si sapevano, specialmente 
dal volgo, o si sapevano da pochi, venute alla 
luce fecero levare più alte le maledizioni contro 
il passato, e destarono tulli i sospetti contro co- 
loro, i quali ne erano stati strumenti e ministri. 
Era conseguenza naturale, e che doveva prevedersi; 
vano è il diro come da ciò i rancori personali si fa- 
cessero più acerbi. Si confrontarono le opinioni, si 
denunciarono le apostasie, sì narrarono le sevizie; 
e se non si fecero liste di proscrizione sugli uo- 
mini della polizia dei preti, se ne preparò la ma- 
teria per altri giorni, fu quindi grave errore del go- 
verno centi-ale il non accompagnare l'amnistia con 
cambiamenti e traslocazioni di persone in vantaggio 
non solo degl'individui odiati, ma della pace pub- 
blica ancora, non che dell'opera stessa di rifor- 
ma: ma chi voleva attraversare questa, dell'una e 
deir altra si feco giuoco. L'editto dell'amnistia fu 
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festeggiato egualmente in tutte le città di Romagna. 
Sola Ravenna, la città che per i processi politici 
aveva più sofferto, atterrò gli archi di trionfo 
e sospese le feste al solo annuncio (che non si 
verificò) del ritomo in quella città del legato 
cardinal Massimo; del quale dissi nell' altro li- 
bro come coi più assoluti modi di governare 
si fosse alienato gli animi di que cittadini, e come 
avesse lasciato di sè trista memoria in tutta la 
provincia. Così le popolazioni di tutto lo Stato 
si abbandonavano ad un entusiasmo senza limiti; 
e quelle che avevano poco o nulla sofferto nelle 
politiche vicende, gareggiavano con quelle che fe- 
steggiavano i cittadini loro ridonati, tra i quali 
veramente non mancavano di tali, il cui ritorno 
non avrebbe potuto nè dovuto mai esser subbietto 
di ovazioni e di letizia. Ma l'indole degl'Italiani, 
alla gaiezza propensa e fidente per natura, si la- 
sciò andare ad un'ebbrezza che non dava libero 
luogo alla ragione. Più al fatto mirando che al da 
farsi, godendo più dei distrutto edificio che pren- 
dendo cura del novello da edificare, la più parte 
ad altro non pensò se non a festeggiare; e le pre- 
ghiere e gli ordini del cessare non trovarono ascolto, 
perchè nel principe si dicevano effetto di modestia, 
nei ministri di mal volere. Ogni freno governativo 
invero si ruppe in quei giorni, specialmente nelle 
Provincie di Romagna; e tra pel timore di vendette 
del passato, tra per difetto di sostituzione di altre 
forze a quelle che si toglievano, tra per la sfrenata 
libidine delle fazioni estreme, una delle quali cercava 
trascinare il governo nuovo e Y altra contrariarne 
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le intenzioni, cominciò una vera anarchia, la quale 
se non appariva apertamente finché durò il festeg- 
giare, non era men per questo anarchia. Questi gli 
efletti dell'abuso delle feste popolari. I popolani si 
erano in gran parte gettati in tale agitazione non 
per impulso altrui, ma per impeto proprio. Quelli di 
— Bologna avevano, specialmente nel 1843, appreso 
ad ordinarsi, ed essendosi creduti una forza, per 
conto proprio si ordinarono; e amanti com'erano dei 
clamori per loro natura, e per ismania di far parata 
di se e della propria forza numerica e della ener- 
gia, crebbero i festivi disordini che erano succeduti 
alle prime manifestazioni di sincera gratitudine. Il 
popolo di Romagna poi uso da lunga stagione alle 
sette, aggregato a' Vendite, a Logge e a bande, 
bramoso da lunga pezza di scendere nella strada, 
vi scendeva ora come poteva, e cominciava a riguar- 
dare il paese come in rivoluzione; dacché massi- 
mamente forza alcuna di governo non facevasi sen- 
tire, e dacché gli uomini che da lungo tempo so- 
leva stimare ( e la più parte di questi erano 
moderati ) , vedevansi da lui sempre se non nel- 
T opposizione , non certo ai fianchi dell' autorità , 
quantunque plaudenti alla politica iniziata dal 
papa. 

Non mancarono, come non ne patì mai di- 
fetto l' Italia, numero infinito di poeti che canta- 
rono le glorie passate e le speranze avvenire, per ec- 
citare ancora più il popolo; ma io non cito questo 
fatto se non per notare una cosa tristissima, cioè la 
mediocrità poetica scortasi in quella occasione. 
Tuttoché le fantasie fossero accese, e il soggetto 
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acconcio a poesia, nulla apparve clic fosse degno 
d Italia, e di passare alla posterità coi fasti di quei 
giorni: la qual mediocrità sembrava pur troppo 
accennare profeticamente al mal esito dell" intra- 
presa cominciala, alla breve durata delle illusioni 
e delle speranze. E questo fatto tristissimo, dico 
qui una volta per tutte, si rinnovò pur troppo in 
quasi tutte le fasi della nostra rivoluzione: si eb- 
bero sempre molti versi pregni più di vento clic 
di forza, copie sbiadite e servili e non originali, 
discordi sempre corno i partiti che li dettavano, e 
sovente non sinceri. Fu poi notevole che i mi- 
gliori poeti, eccetto due, o serbarono assoluto 
silenzio, o non fecero nulla degno di sè; e parve 
che all'invasione di tanti inetti bardi e poetastri 
spezzassero le loro corde. Tacquero Niccolini, Man- 
zoni, Mamiani, Pellico e Carcano. Solo prendeva, 
ma per poche volte, la sua sferza potente Giuseppe 
Giusti; e si destava più tardi l'estro del Prati, 
allorché la questione nazionale cominciò ad agi- 
tarsi, e Carlo Alberto si dedicò a quella. Egli fu il 
bardo dell'indipendenza e di Casa Savoja. Tutto 
il periodo che procedo la rivoluzione lombarda e 
la guerra, tutta quella profonda ed universale com- 
mozione, quell' ebbrezza che invadeva le fantasie 
della Penisola, terra de' vulcani e dei poeti, non 
aggiungeva una fronda ai nostri allori poetici, 
non lasciava in alcuna pagina orma durevole di 
sè per lezione delle venture generazioni. 
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Ma se l'amnistia fu dal papa riguardata come 
un tratto di clemenza, anzi come Una soddisfa- 
zione di beneficenza necessaria al suo cuore, stetti 
(piasi per dire come un'assoluzione pontificale ed 
un temporale giubbileo; aveva eziandio un senso 
politico, il quale come non isfuggiva al pubblico ed 
ai cardinali, così era da lui pure sentito, e dirò 
anche, sentito con piacere. Egli comprendeva che il 
dischiudere le prigioni ai rei di Stato, era dischiu- 
dere le porte al liberalismo, a quel saggio e mo- 
derato liberalismo, per cui erano, se non le sue 
determinate convinzioni, certo le sue simpatie, e 
al quale lo tiravano una vaga speranza di lu- 
minoso avvenire per la Chiesa, il disgusto degli 
scandali di che era stato testimone nel passato 
regno (e a lui forse come ecclesiastico pare- 
vano più enormi ancora, perchè dati al mondo 
cattolico dal governo del pontefice;; infine le re- 
sistenze che egli trovava fino dai suoi primi 
passi nel Sacro Collegio: resistenze che non un 
basso rancore, ma un'ira non ingenerosa e giusta 
in lui eccitavano. 1 Infatti allorché il celebre teatino 

1 Queste resistenze erano sovente basso e scandalose; 
e gli ornici dell'antico ordine di cose che erano restati hit- 
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padre Gioacchino Ventura raggravasi con lui 
dell' Editto dell'amnistia, e, lodandolo altamente, 
gli diceva che il popolo però aveva letto in 
quel!" atto una pagina di libertà, il papa rispon- 
deva: « E se questo il popolo vi ha letto, ha letto 
net fondo del mio cuore. 1 » Il padre Ventura così 
Gno dai primi momenti del nuovo regno si po- 
neva in quella parte del clero che voleva sospin- 
gere la corte di Roma in una novella via, per la 
(male potesse farsi, come in altri tempi, non dietro, 
ma innanzi e prendere la direzione della moderna 
civiltà. Uomo di profonda fede e di caldo sentire, 
aveva sempre figurato per energica e fantastica 
natura, come per costumi irreprensibili: nato Sici- 
liano, era veramente una natura meridionale. Re- 
trogrado in gioventù, ed accusato anzi di avere 
difeso il governo assoluto, avendo di più vestito 
l'abito dei Gesuiti, ebbe mala fortuna presso gli 
estremi partiti: presso gi 1 intolleranti che non 
sanno nulla concedere al bollore e all' inespe- 
rienza dell' età prima, e quasi non ammettono 
(che pur debbe ammettersi quando è frutto di co- 
scienza e di convinzione, di dottrina e di espe- 

tavia nel Palazzo, non tralasciavano occasione alcuna per 
dimostrare non solo l'avversione loro, ma un superbo di- 
sdegno al principe, il quale li tollerava pazientemente. Più 
di tutti inurbano ed audace mostravasi il maggiordomo 
monsignor Pallavicino. 

1 II padre Ventura pubblicava con le stampe questo 
aneddoto dentro Roma nel giugno del 1847: e il non essere 
stato posto in dubbio nè contraddetto a quei giorni , non che 
l'intemerata probità del narratòre, sono ragioni che con- 
fortano lo storico a raccoglierne con sicurezza l'autenticità. 
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rienza) il mutamento di dottrine; e presso coloro 
che gli rimproveravano le disertate bandiere, e non 
gli perdonavano l'abbandono e la perdita da loro 
fatta di un eminente ingegno. L' aver deposto le 
vesti gesuitiche, fu il principio della sua lenta 
trasformazione. Professore più tardi nelf università 
romana, perde la cattedra di filosofia morale per 
avere esaminata la tesi delle bontà e de vizj dei 
governi, concludendo che il pessimo, o il più di tutti 
vizioso, era quello elettivo: il che, sebben fosse 
vero e per ragione della sua natura e per storica 
esperienza, sembrò al governo un* enormezza, detto 
dall'alto d'una cattedra romana; e si riguardò come 
condanna del governo pontificio, e poco meno che 
come istigazione alla rivolta. I cardinali ne furono 
singolarmente irritati, e quelle ire erano forse 
in parte fomentate dai Gesuiti, coi quali gli rimase 
ruggine eterna. Egli però si scusava dicendo, non 
potersi applicare la sua tesi al governo romano, 
perchè governo teocratico; ma non gli valse 
a poter ritenere la sua cattedra. Stava troppo a 
cuore alla romana corte che tutte le sue massi- 
me fossero, non che inattaccabili, apertamente 
difese nelle università dello Stato; e non si lasciò 
giammai di far insegnare tutti gli anni da qual- 
che ridicolo professore alla gioventù, che assi- 
steva pur troppo a quelle lezioni ridendo come 
a farsa teatrale, l'origine divina del dominio tem- 
porale de' pontefici, spiegando (come poteva farsi 
ai tempi di Bonifacio Vili) la tesi delle due spade 
e delle due chiavi, come simboli della duplice au- 
torità temporale e spirituale conferita da Gesù 

PARTI IU 6 
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Cristo a san Pietro. Insegnare tali cose alla 
gioventù di venti e ventidue anni nel liei mezzo 
del secolo XIX, era egli rendere veramente un ser- 
vigio agi' interessi del papa come principe, e a quelli 
della Chiesa? Eccitare il riso sopra i testi delle sacro 
carte contorti con assurde interpretazioni, espo- 
ste anco sotto la forma più ridicola da ignoranti 
professori, non era egli un gettare il discredito 
sul principio religioso, un dare occasione di ridere 
sulle cose sante alla gioventù, dalla quale non poteva 
pretendersi che rinunziasse al raziocinio e al senso 
comune? La scusa però addotta dal padre Ven- 
tura in propria difesa era appunto siffatta teoria; la 
qual cosa mostra la tendenza agli estremi che tra- 
scinava sempre quest'uomo d'ingegno. Infatti va- 
gheggiatore di liberissime forme di governo, pronto 
a presentare alla Chiesa una transazione colle for- 
mule della più ampia democrazia, era nondimeno il 
padre Ventura grandemente teocratico e clericale; 
e insieme al desiderio di vedere il mondo benefi- 
cato dalle riforme protette e promosse dalla Chiesa, 
ferveva in lui la brama di vedere la Chiesa in- 
grandita e latta potente dalle riforme civili. Non 
era già un gretto frate scolastico della schiera di 
quelli che si fecero braccio e scudo della corte di 
Roma, allorché la sua autorità in più ristretto circolo 
venne circoscritta dopo lo scisma di Lutero e la 
preponderanza dei principati assoluti in Europa; 
ma piuttosto un monaco del medio evo, imbevuto di 
quelle formule più grandiose ed insieme più ambi- 
ziose, delle quali erano stati solenne espressione 
Gregorio VII, Innocenzo HI e Bonifacio Vili. Ma come 
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accade agli uomini fantastici, più la parie ideale che 
la concreta dell impresa era da lui studiata: perciò 
vagheggiando le idee di libertà e nazionalità, e la 
speranza di vederle protette dal papato, tutto 
r utile di ciò per la Chiesa e per la società misu- 
rando in astratto, del modo non curavasi gran fatto; 
o sovente prendeva abbagli, sempre ingegnosi, 
ma non meno per questo abbagli. Uomo di retta co- 
scienza, riguardava anzi quell'impresa comedovero 
sa, perchè indubitatamente utile alla Chiesa la repu- 
tava. Da molti anni egli aveva invocato questa ri- 
forma e quest'avvenire della Chiesa; e quante volte 
in una parte del clero gli pareva intrav vedere tali 
tendenze, secondavate con entusiasmo, il che se 
noi trasse talora ad errori, lo fece troppo fidente, 
e procurogli rammarichi infiniti. Così secondò 
l'opera di una parte del clero francese, e con altri 
ingegni pari al suo ferventi e liberalmente cri- 
stiani, come col padre Lacordaire, si associò poi- 
qualche tempo a quell'acuto e possente intelletto 
del Lamennais. I dissidj di questo con la Santa 
Sede cercò lealmente comporre, e fece ogni sforzo 
per evitare prima che nascessero, poi che degene- 
rassero in aperta rottura ; ma 1' ambizione da un 
lato, e la durezza de' modi dall'altro, procura- 
rono malgrado de' suoi sforzi generosi un grave 
scandalo all'Europa cattolica. L'impresa della fra- 
zione liberale del clero si rese più difficile , dacché 
il Lamennais ruppe la lancia direttamente contro 
la corte di Roma, e si fè bandiera della più illi- 
mitata ed ardente democrazia. L'amicizia del padre 
Ventura per il Lamennais molto gli nocque in Ro- 
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ma; e non ostante la sua scrupolosa ubbidienza alla 
Chiesa e la gelosa ed umile reverenza per le sue 
doltrine/fu tenuto in sospetto; ma pure i Teatini 
lo vollero Generale dell'Ordine loro, e stimaronsi 
gloriosi di possedere un uomo che veramente per 
ingegno, per dottrina e per eloquenza poteva nel 
clero regolare reputarsi a niuno secondo. Quei 
sospetti però servivano di comodo pretesto a per- 
seguitare le sue politiche dottrine schiettamente 
liberali; il che doveva essere naturalmente delitto 
sotto il governo di papa Gregorio XVI. Il cardinale 
Lambruschini gli fu sopra tutti apertamente av- 
verso sempre; e ciò era conseguenza de principi 
che l'uno in contradizione di quelli dell'altro pro- 
fessava. Queste erano le opinioni e le vicende 
precedenti del padre Ventura ; conosciute le quali, 
non farà certo meraviglia vederlo fino dai primi 
giorni al Quirinale, ammesso alla confidenza del 
nuovo papa. Sorte di tutti gli uomini rimasti nel- 
l'opposizione è il salire in credito e in favore, al- 
lorché un cambiamento di politica e di uomini, cioè 
una rivoluzione più o meno violenta, è iniziata o 
consumata d'un tratto. L'idea della riforma doveva 
necessariamente avvicinare il padre Ventura al pa- 
pa; e siccome le sue dottrine e la sua autorità pote- 
vano in quegr istanti essere utili al paese, così i 
suoi naturali nemici dovevano far di tutto per al- 
lontanarlo. Benché la mancanza d'idee concrete e la 
non adeguata cognizione dei veri bisogni e dei de- 
sideri delle moltitudini che fermentavano (bisogni 
più sovente indovinati dal suo ingegno che stu- 
diati da una mente pratica e maturati da razioci- 
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nio freddo) non facessero certo di lui un consi- 
gliere per i temporali negozj quale occorreva, un 
uomo di Stato quale si sarebbe bramato ai fianchi 
del papa; la sua franca indole però, le sue con- 
vinzioni e la intemerata onestà, rendevanlo un 
istrumento sempre molto utile. Poco ambizioso 
per natura, anzi modesto, e restalo inalterabile 
nelle sue abitudini strettamente religiose e mona- 
stiche, fu agevole tenerlo lontano dalla corte per 
opera degli antichi cortigiani; e nel primo periodo 
della riforma, sebbene apprezzato dal papa, non 
ebbe mai vera autorità. 

Ma il decreto d amnistia non solo die forza 
alla parte francamente liberale del clero, ma com- 
mosse ancora tutta la parte onesta, e veramente 
religiosa; la quale senza ambire nè concepire 
possibile per la Chiesa una politica grandiosa 
d'iniziamento, approvava una politica di concilia- 
zione e di temperanza, fondata su quella virtù 
che è cardine, anima ed essenza del Cristianesi- 
mo, la carità. Così una parte del clero, e massime 
di quello che meno mescolato ali esercizio dei 
temporali negozj, solo intento alla santità del 
proprio ministerio, non aveva la mente preoccu- 
pata da ragioni di politica e da fini di partiti, ap- 
plaudì schiettamente e solennemente alla deter- 
minazione del pontefice, come a cosa giusta, ge- 
nerosa e soprammodo cristiana. 

Tre vescovi sopra tutti si segnalarono in 
quella occasione : il cardinal Cadolini arcivescovo 
di Ferrara, il quale era succeduto in quella fede 
al cardinal Della Genga che negli ultimi anni di 
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Gregorio XVI ne era stato rimosso; il cardinal 
Opizzoni arcivescovo di Bologna^ e monsignor Pecci 
vescovo di Gubbio. Il cardinal Cadolini aveva già 
nel 1831, come vescovo di Cervia, 1 parlato ai po- 
poli parolo temperate, caritatevoli e quasi amiche 
no'giorni della rivoluzione, cercando tutelare i ne- 
gozj della religione, non reputando del suo ministero 
mescolarsi a quelli dello Stato; e gravi rammarichi, 
finita la ribellione delle Romagne e delle Marche, 
ebbe a sopportare per quella sua pastorale. Il car- 
dinale Opizzoni erasi ancor egli in quel tempo 
mostrato non solo propenso, ma convinto della ne- 
cessità delle riforme; il che gli valse di perdere gli 
straordinarj poteri che nel primo istante, come a 
commissario governativo, gli furono conferiti. Le 
parole però che destarono più eco in tutto lo Stato 
e furono riguardate quasi come la sanzione o me- 
glio l'adesione dell' episcopato non all'atto civile 
dell'amnistia, ma ai principi che 1 informavano e 
no emanavano, furono quelle uscite dalla bocca 
amorevole del vescovo di Gubbio. Così dall'episco- 
pato venne al papa quel conforto e incoraggimento, 
che invano aveva cercato nella parte maggiore del 
Sacro Collegio. 

Qui certo parrà strano a molti, come cotale 
strepito ed entusiasmo si facesse por quell'atto di 
perdono del papa, atteso cotanto e giunto quasi 
ultimo; dappoiché non era governo in Europa che 
non avesse concesso amnistia, anche più volte, 
ai condannati per politici reati, e mentre in Italia 
singolarmente tutti i principi, non escluso l'Austria 

« Vedi Voi. 1. 
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in Lombardia , erano stati larghi del medesimo per- 
dono, senza che ciò avesse loro valso, non dico 
entusiasta gratitudine e popolarità, ma neppure 
maggiore sicurezza di Stato. 

L'amnistia del papa differiva in una cosa da 
tutte le altre che la precedettero o la seguirono: 
— non era dettata dalla ragione di Stato; — que- 
sta fu ia vera ragione perchè i popoli se ne 
rallegrarono fuori dell'usato. Tal differenza era 
sopratutto notevole fra essa e l'amnistia concessa 
ai Lombardi nel 1838 dal principe di Mettermeli. 
Carlo Alberto fu oltremodo contento dei termini 
nei quali queir atto era espresso, perchè conformi 
alle sue idee; e a lui piacque in guisa speciale 
l'idea di richiedere la parola d'onore ai perdonati, 
in luogo di vincolarli con un giuramento. Conside- 
rava quel principe, la santità del giuramento avere 
perduto sventuratamente il suo prestigio e la sua 
forza, dacché orasene abusato, e si erano abituati i 
popoli allo spettacolo deplorabile e corruttore dello 
spergiuro; e certo la parola d'onore (che a quel 
re cavalleresco suonava un' idea generosa ) era 
per molti un linguaggio vuoto di senso, una inu- 
tile parola. La parola d'onore è idea convenzionale, 
è una promessa che si rispettava come sacra, 
allorché il suggello d'infamia marcava nelle società 
private (nella pubblica però non fu pur troppo sem- 
pre) il mancatore di parola: era questo uno dei 
cardini della vecchia società, una delle forze che la 
sostenevano. Chi scosse questo cardine? a questa 
forza chi tolse vigore? Però mi è forza confes- 
sare che se l'idea del papa fu generosa, sapiente 
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per certo non fu. Conciossiachè per molti quello 
era un vincolo inutile, e per pochi un impaccio 
gravissimo, comecché richiesto in termini così 
generali da obbligare ogni uomo d'onore a ri- 
nunciare quasi ad ogni esistenza politica. Invero 
i casi essendo imprevisti, e potendo anche gli 
avvenimenti succedersi altrimenti da quello che 
realmente successero, sarebbe potuto accadere 
che la parola d'onore si trovasse talora in di- 
retta opposizione con un preciso ed imprescrit- 
tibile dovere. Dico apertamente però fin d ora che 
non accadde, che nulla avvenne da sciogliere 
ragionevolmente dipoi coloro che perdonati furono, 
dalla loro parola d'onore: ma poteva ben anco ac- 
cadere; e ciò mi basta a concludere che quella 
clausola di cui ragiono, la quale suonava così caval- 
leresca e generosa, era pure inutile e non del 
tutto ragionevole. 

Questa formula fu presentata a tutti i prigioni 
di Stato racchiusi nel forte di Castel Sant'Angelo, 
i quali tutti, nessuno eccettuato, la sottoscrissero 
immediatamente: fra questi il dottor Giuseppe 
Galletti, e gli altri con lui imprigionati , come fu 
detto nel libro antecedente. Il Galletti anzi non 
pago di quella dichiarazione, la quale a parere di 
ogni onesto uomo in faccia alla società, se non nel 
foro della propria coscienza, equivaleva e superava 
il valore d'un giuramento, volle testificare l'animo 
suo grato al pontefice in modo speciale e diretta- 
mente , e dichiarargli che avrebbe riconoscente per 
quest'atto magnanimo non un solo individuo, ma 
un iutiera famiglia. Il Galletti tacciò più tardi di fa- 
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vola ciò che si disse allora e poi di giuramento da 
lui fatto sulla testa dei figli suoi; io però non 
comprendo come narrando egli medesimo il fatto, 
quale io lo accenno, volentieri accettando e tenen- 
domi pago della sua narrazione, voglia appoggiare 
la sua difesa sopra un tal meschino giuoco di 
parola. 1 Egli non potrà negar mai d'aver sotto- 
scritto la carta surriferita, e di aver con quella 
vincolata la sua parola d'onore; non potrà di- 
sconoscere che le dichiarazioni verbali da lui fatte 
al pontefice, quali egli le narra, comecché fatte 
dopo la parola data, accrescevano a quella peso 
e davanle straordinaria solennità. Il Galletti non 
ignora certo che se al giuramento il quale 
vincola T uomo nel foro della coscienza, vollero 
trovare i casisti le eccezioni e le ragioni che 
possono a parer loro in certi casi invalidarlo ed 
anche annullarlo; alla parola d'onore la società non 
trovò ancora eccezione di sorta, nè al suo manca- 
mento scusa veruna. Sa ben il Galletti che ad un 
uomo politico vincolato da una parola o da una 
ragione qualsiasi d'onore, è sempre aperta la via 
della onorevole ritirata; e che la sua esistenza 
politica, quando tali vincoli preesistano, in alcuni 
dati casi può e deve essere onninamente annullata: 
perocché tutto possa la patria medesima esigere 
da un individuo, fuori che il sacrifizio dell onore. 
In tali congiunture, ammesso anche l'utilità d'un 
uomo qualsiasi alla patria ed alla società, i vincoli 
che lo stringono, sono per tal modo indissolubili, 

1 Sulla pretesa scotwscenza a Pio IX di Giuseppe Gal- 
letti. Genova 1850. 
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clic a sventura di quello debba in ogni modo esser 
riguardato come estinto. Queste cose io non posso 
veramente tacere, e il dico senza rancore di parte, 
poiché il Galletti stesso sollevò imprudontemente 
cotale spinosa polemica, e nella necessità di difen- 
dersi cercò scusa in teorie, le quali , se fossero una 
volta non che approvate, tollerate, sarebbero una 
mina sociale. Vi sono cause cui la inopportuna di- 
fesa peggiora; di ciò Giuseppe Galletti doveva esser 
convinto, e preferire a inette e immorali scuse un 
prudente e giudizioso silenzio. Io torno a ripetere 
che, non parlando del caso speciale del Galletti, 
ma in genere per i liberali già condannati, la via 
facovasi lubrica, lo stato delle cose difficile; e per- 
ciò l'esigenza di quella dichiarazione fu per parte 
del principe quanto inutile, altrettanto imprudente. 
Nello stesso tempo dichiaro, che poteva rifiutarsi 
da chicchessia la promessa d 1 onore generosamente : 
ma quando fu data, lealmente dovevasi secondare 
il moto liberale nel senso e modo in cui era ini- 
ziato dal pontefice, arrestandosi a tempo, allorché 
quel moto concorde cominciava a diventare, non 
che discorde, ribelle; e non lasciarsi da quello fuor 
di via trascinare e molto meno farsene capo. Ma 
di ciò parlai a sazietà per me e per i lettori miei. 
Pietro Renzi ebbe ancor egli occasione di vedere 
il pontefice, e di giurargli riconoscenza. Liberato 
dalla prigionia, tetro aggiravasi e malinconico, co- 
m uomo sopraggiunto da grave sventura, anziché 
ridonato alla vita: gli evviva e le ovazioni suona- 
vano amare alle sue orecchie e sembravano gra- 
vemente conturbarlo. Il papa stesso aveva di lui 



Digitized by 



IL CLERO: I PERDONATI : FERDINANDO II. 91 

fatto ricerca, meravigliato di non averlo per qual- 
che tempo veduto a recargli quell'omaggio che dal 
Galletti aveva ricevuto, e la gratitudine a lui più 
che ad altri imponeva. Andò allora accompagnato 
da un amico, e le scale del Quirinale trepidante salì: 
la bontà del pontefice gli cavò dagli occhi le lagrime, 
e le sue labbra non ebbero forza di proferire quasi 
parola. Più taciturno e più tristo che mai egli da 
quel giorno fu visto, nè del suo dolore la ragione 
vera appariva; mentre il suo nome andava su 
tutte le bocche, e il capitano dell'impresa del 1845 
era soggetto dell'universale simpatia e curiosità. Ma 
indi a poco la popolarità sua venne meno, dacché, 
per opera forse dei medesimi che lo avevano pro- 
cessato, e della sua codardia avevano fatto lor prò, 
cominciò a susurrarsi prima in modo incerto e poi 
più certo, quale fosse stata la sua condotta in- 
nanzi ai processanti. Si parlò di delazioni dei com- 
plici, di congiure svelate, e la popolarità di cui egli 
godeva si cangiò in odio e in disprezzo. Timore di 
vendette forse lo costrinse ad occultarsi; e in breve 
il suo nome fu cancellato dalla memoria degli uo- 
mini, e niuno cercò più notizia della sua persona. 
Fra gli emigrati però furono alcuni notevoli citta- 
dini, i quali non vollero soggiacere a queir obbli- 
go, e anzi che assumerlo, preferirono l'esilio. Fu- 
rono tre, e l'illustre letterato e filosofo conte Te- 
renzio Mannari ne offrì l'esempio; nella qual cosa 
se diò prova, giusta il suo costume, di far parte 
da sè, porse pure lodevole esempio di politica 
probità. Non era forse sola ritrosia di prestare 
una parola d'onore, la quale, credeva egli, doveva 
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vincolarlo illimitatamente in un avvenire incerto 
troppo; ma sì ancora la convinzione sua sul danno 
che veniva all'Italia dal dominio temporale dei 
ponleGci retto com'era a clericale governo, a lui 
consigliò quei riGuto che forse fu reputato offesa, e 
a tristi diffidenze die origine. Il movimento gio- 
bertiano, col pontefice per capo, e, se non a 
prò esclusivo del papato, certo a consolidamento 
del dominio temporale dei papi secondo il con- 
cetto strettamente clericale, non era forse da lui 
veduto di buon occhio; e l'entusiasmo destatosi 
in favore di quelle idee non gli sorrise, e non 
parve a lui aurora di bene specialmente per l'Italia. 
Mancava al Mamiani la fede in quelle politiche 
dottrine (e come in quelle, forse in altre ancora), 
le quali sono però ben distinte dalle cattoliche 
credenze; il che deve da me per ragion di giustizia 
apertamente notarsi contro coloro, i quali vollero 
aggravare più tardi sul suo capo le accuse per ispi- 
rilo cieco e calunniatore di fazione, sperando con 
ipocrite imprecazioni spegnere la memoria di azioni 
turpissime a suo danno perpetrate. Ciò noto tanto 
più volentieri per omaggio alla verità, quanto piò 
non posso tacere, secondo la mia opinione aver 
errato gravemente il Mamiani nel volersi mante- 
nere quasi isolato e disgiunto dai moderati, restando 
in una condizione la quale, per i tempi che corre- 
vano, era e doveva necessariamente farsi perico- 
losa ogni giorno più. Di questo difetto di fede nel 
movimento iniziato con l'amnistia, può essere aperto 
e indubitato testimonio ciò che Guglielmo Pepe 
asserisce, di aver cioè a quei giorni appunto rinun- 
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ciato all'idea di dedicare le sue Memorie al pon- 
tefice per le contrarie insinuazioni di tre chiari 
uomini, Mamiani, Bozzelli e Lamennais. 1 Triade 
veramente siugolare! 11 Mamiani, secondo che io 
mi credo, non accettò le idee tutte della nuova 
scuola, non perchè fosse repubblicano e neppure 
unitario , bensì per non modificare sulle altrui le 
idee da lui professate, e per non ismentire i suoi 
precedenti; e questo errore fu a molti comune. Il Ma- 
miani restò sostanzialmente l'uomo del 1831, e 
non modificò le sue opinioni, come la più parte dei 
suoi compagni aveva fatto, nè credè che alcun 
velo d'illusione nelle idee fondamentali fosse stato 
strappato da quella rivoluzione. Per tal modo 
Terenzio Mamiani rimase in Francia; e la sua se- 
parazione senza accostarlo soverchiamente ai re- 
pubblicani, i quali anzi davano parole d'onore 
e gridavano evviva a piena gola in mala fede, 
lo separò, ancora più di quello che non era stato 
durante l'emigrazione, dai moderati che reputavano 
cosa doverosa, non che politica (se veramente la 
politica è la scienza delle transazioni) una tran- 
sazione anche su qualche idea; dacché specialmente 
la transazione era offerta spontanea dallo stesso 
pontificato. L'onestissimo avvocato Filippo Canuti 
rimase pure in Parigi, ove godeva buona reputazione 
d'uomo integro e letterato; e non rimpatriò fors'anco 
per amichevole venerazione, più che alle idee, alla 
persona di Terenzio Mamiani. Uniforme alla con- 
dotta di questi due fu quella del bolognese conte 

1 G. Pepe, Storia delle Rivoluzioni e delle Guerre d'Ita- 
lia, nel 1&V7, im e 18Ì9; Capitolo I. 
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Carlo Pepoli elegante poeta , uno aneli 1 esso fra 
i capi della rivoluzione del 4 831 o che aveva 
presa stanza in Inghilterra. Non può tacersi ezian- 
dio che la lunga assenza dalla patria, e la consue- 
tudine di' vivere sotto libero governo in libero 
paese, rendeva per questi egregi uomini più pe- 
nosa e difficile la transazione, qualo pure era ne- 
cessaria in quei primi istanti. 

L'uscita dei prigioni di Castel Sant'Angelo fu 
occasione di una manifestazione solenne, quanto 
quella notturna del 17 luglio. Recandosi il papa il 
giorno appresso alla chiesa detta della Missione, 
una folta immensa di popolo l'attese sulla piazza 
Colonna; e il suo arrivo fu salutato da applausi 
frenetici. Al suo ritorno quella turba plaudente 
ingrossò in guisa che le contrade non sembra- 
vano ormai più capaci, non già degli spettatori, 
ma degli attori di questa scena; e si può dire che 
la carrozza del papa fu piuttosto spinta, sollevata 
e trasportata, che non accompagnata dal popolo, 
con celerità incredibile. La dimostrazione not- 
turna del 17 aveva esaltalo oltremodo gli animi; 
e la presenza dei beneficati dal principe aveva 
cresciuto a mille doppi quell'esaltamento, al quale 
la natura d'un popolo vergine come il romano, è 
inchinevole più di altro qualsiasi. Roma era tutta 
pinata a gioia, e quel giorno nelle contrade della 
capitale dei mondo cristiano si compie una vera 
festa di famiglia. 

È l'entusiasmo come una scintilla elettrica 
che nei popoli, e nei meridionali in specie, si pro- 
paga con celerità; perciò quell'ebbrezza di gioia 
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non si contenne nè nelle mura di Roma, nè nei 
confini dello Stato, come ho già detto. Qui deve 
notarsi che non in Piemonte e in Toscana soltanto, 
ma nella stessa Napoli l'amnistia del papa eccitò non 
meraviglia solo, ma solenne letizia. Volevasi da 
molti vedere ailisso per le mura della città quell'atto 
cosi celebrato; al che il governo napoletano si op- 
pose. La pretesa non era a vero dire legittima ; im- 
perocché essendo quello un atto politico fatto dal 
sovrano di Roma, e non un atto religioso fatto dal 
pontefice della cristianità, niun diritto concedeva al 
Nunzio di affiggerlo neppure fuori delle porte della 
sua abitazione, come sarebbe assurdo che un'altra 
legazione qualsiasi affìggesse un atto del proprio 
governo fuori del suo territorio. È indubitato che 
quella pretesa era illegittima, benché naturale fosse 
il desiderio, e che il divieto del governo napo- 
letano fu nei termini rigorosi di diritto; ma quel di- 
vieto pose ben anco il re di Napoli sur una via 
fatale e fu per parte 6ua di falsa politica principio. 
In quel momento gl'Italiani dovevano naturalmente, 
iniziandosi un periodo novello, studiare le tendenze 
dei governi della Penisola, e fra questi, cercare gli 
amici e distinguere e notare i nemici: il criterio di 
ciò, la pietra dirò quasi di paragone, era l'accetta- 
zione o la disapprovazione di quella prima pagina 
della nuova politica papale. I popoli festeggiando il 
papa, già ceutro della resistenza alle idee liberali e 
mira degli assalti della rivoluzione sempre ripullu- 
lante, accettavano la mano che loro stendeva chi 
era da essi tenuto per il più acerbo loro inimico. 
La pacificazione fra principato e popolo così s' ini- 
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ziava. In quell'istante di fiducia, niun altra mano 
sarebbe stata respinta, perchè qualunque si fossero 
i desideri, le trame e le voglie dei partiti, il po- 
polo era in preda a sè stesso e senza alcun limite 
confidente ; ed ancor esso stendeva la mano 
agli altri principi per compiere la pacificazione. 
Ferdinando II di Napoli rifiutò, o fu creduto con 
quell'atto rifiutare la mano che veni vagli amiche- 
volmente offerta. Così una pretesa fuori di propo- 
sito, ed un rifiuto inopportuno ed imprudente 
che mal celava un rancore, stabilirono fra Pio IX 
e re Ferdinando fino dai primi giorni un antago- 
nismo perfetto. Il re di Napoli infatti che per 
opera del suo ministro Del Carretto aveva negli 
ultimi anni iniziata, come ampiamente discorsi nel 
libro precedente, una condotta francamente retro- 
grada ed assoluta; il re di Napoli che nel cambia- 
mento di politica papale vedeva non solo un alleato 
sfuggito, ma un rafforzamento del medesimo, e 
quindi una probabilità del proprio ingrandimento 
per lungo tempo svanita, mirò veramente con 
rancore questo che era principio di lotta fra lui 
e quel partito che nell'interno del suo regno du- 
rava fatica a comprimere. La Santa Sede era in 
quei giorni rappresentata a Napoli da monsignor 
Garibaldi genovese, uomo accorto, discepolo del 
Lambruschini e a lui devotissimo, cui succedette 
in Francia , dove restò finché le relazioni con Roma 
apparivano interrotte, acquistandovi nome di uomo 
temperato e maneggevole. Franco di modi, e abile 
sì nella scienza diplomatica come in quella della cu- 
ria, ebbe credito e fortuna, nonostantechè le sim- 
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patie e le convinzioni sue fossero ed apparissero 
senza dubbio veruno retrograde. Nei primi giorni 
non si vide, quanto necessaria cosa fosse lo avere 
in Napoli un rappresentante della romana corte 
informato dello spirito della riforma che dovevasi 
iniziare, per evitare appunto un pericoloso anta- 
gonismo e tórre ai retrogradi un centro d'intrighi ed 
un prossimo punto d'appoggio. E ciò era tanto più 
da osservare, in quanto che l'esistenza della setta 
ferdinandea doveva far presentire quegl* intrighi, 
dacché specialmente gl'interessi delle persone ad- 
dette al vecchio sistema, e con quella setta colle- 
gate, si sarebbero dovuti toccare. Inoltre le ten- 
denze più apertamente, più ostinatamente e più 
possentemente retrograde di quel governo, dove- 
vano al papa far vedere la necessità di non 
averlo inimico, per non crescere difficoltà ad 
un'impresa già di per se stessa difficile; difficoltà 
che non poteva temere, non che dal Piemonte già 
avviato francamente sulla novella via, ma nep- 
pure dalla Toscana per la natura e le tradizioni 
del paese, qualunque si fosse la politica di coloro 
che in quel momento la governavano. 

Forse il papa di tutto questo non si diede 
pensiero nei primi istanti, perchè se lo spettacolo 
di una clamorosa ed illimitata gratitudine facevagli 
piacere, confidava eziandio che le speranze non si 
farebbero eccessive; benché fosse pur naturale che 
si elevassero pari ai bisogni e ai desiderj lunga- 
mente maturati dalle popolazioni. Conosceva il 
papa, come dissi, che la pagina dell'amnistia era 
una pagina di libertà; ma l'eco solenne di questa 

PARTE II. 7 
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parola proferita dal Vaticano, mentre quella era 
appunto l' idea fondamentale che agitava nelle sue 
viscere la moderna società, non fii da lui sul primo 
al giusto considerato. Il papa di quest'eco ebbe ti- 
more, benché non fosse se non Teco della sua parola, 
talché potè dirsi che egli avesse paura di se mede- 
simo. 1 Questa era conseguenza del timido ed incerto 
suo naturale, disposto più al bone che al grande, 
volonteroso di riforma , e volonteroso lealmente o 
costantemente, ma che soccombeva sotto il peso 
di un'opera grandiosa, alla quale parevangli infe- 
riori le sue forze. Così I' esitazione succedeva im- 
mediatamente al getto fatto dei dadi, e di tal na- 
tura appunto s'improntava la novella politica. Que- 
sta per ootal guisa presentavasi vulnerabile, o me- 
glio giovevole più ai due estremi partiti che non 
al partito moderato; il quale non tardò a scorgere, 
se non tutti, molti pericoli, e non potendo soc- 
correre di consigli il principe si diè a incoraggiarlo, 
e nello stosso tempo a predicare la temperanza alle 
moltitudini. 

Ma qui tacere non si deve che il rifiuto di 
Ferdinando di Napoli era pure in gran parte conse- 
guenza dell'impulso ricevuto da Vienna, poiché 
alla sua politica trovavasi vincolato. Ciò che il 
principe di Mettermeli non aveva potuto ottenere 

1 Soleva nei momenti ti' esitazione narrare la favola di 
quel fanciullo che aveva veduto uno stregone con i ma- 
gici cenni far comparire e ballare un diavolo, e poi farlo 
con altri cenni sparire; e che, questi ultimi avendo oblia- 
to, fatta la prova, ebbe il diavolo a' suoi cenni obbe- 
diente, e non sapeva poi più disfarsene, «Quel fanciullo, 
diceva il papa, quel fanciullo son io. •» 
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per Io innanzi da quel re , bramoso di non essere 
dominato da chicchessia, T ottenne in quell'anno 
appunto, giovandosi della gelosia che egli sentiva 
per il re di Sardegna; della quale si valse abil- 
mente il gran cancelliere, conturbato forte dal con- 
tegno che per lui aveva preso il re di Sardegna. 
Ministro d'Austria a Napoli era in quei giorni il 
principe di Schwartzemberg, il quale secondò con 
impegno quella politica di dissensione, che gli 
dava agio ed occasione propizia di nuocere a re 
Carlo Alberto da lui poco nobilmente detestalo. 
Questi non ignorò le sue male pratiche, e annun- 
ciandone la felice riuscita ironicamente lo appel- 
lava 1/ nostro buon amico Schwartzemberg. 1 Così il 
re di Napoli s' alleò con l'Austria, non appena 
r aurora delle speranze italiane cominciò a risplen- 
dere ; cosi re Carlo Alberto ebbe occasione ben 
presto di diffidare degli altri principi italiani, e fu 
costretto ad avere costantemente ragionevoli so- 
spetti che gì imponevano un contegno riservato, 
il quale si volle poi tenere da molti come indizio di 
ambiziosi disegni. Così l 1 Austria perpetuava l'antica 
sua politica di giovarsi delle altrui dissensioni , e di 
assicurare il suo dominio sulle domestiche gare e 
gelosie, alle quali ella sa bene essere stati ognor 
proclivi egualmente in Italia principi e popoli. 

1 Vedi lettera di re Carlo Alberto, Doc. N° III, nella 
quale tal gravissimo fatto è registrato. Da questo di tutta 
la susseguente condotta di Ferdinando 11 si ha piena ra- 
gione, o ci viene certezza che politici e stranieri accordi, non 
già ragionevoli timori del suo governo o esigenze strane 
dei liberali, tennero lui in una imprudente ed ingiusta resi- 
slenza. 
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La setta sanfedista però cominciò a temere 
che se l'agitazione impadronita si fosse delle mol- 
titudini, essa e i principi da lei sorretti e difesi 
avrebbero finito col soccombere. Veramente non 
s' illudevano i Liberali, allorquando dubitavano che 
fra le speranze e l'avvenire le male arti di quella 
setta si sarebbero frapposte; perchè gl'interessi suoi 
a quelli della società e della civiltà erano aperta- 
mente contrarj. Ma se in essi era imprudenza il 
denunciarle francamente senza apprestarvi riparo, 
. se per parte del governo romano in specie era 
stoltezza lasciarle denunciare senza comprimerle 
onde rendere non più agevole, ma possibile l'opera 
delle riforme, non ò per questo che i Sanfedisti non 
si adoprassero e non manifestassero anche nei 
primi istanti le loro male voglie. 

Non era ancora pubblicata l'amnistia, che que- 
ste qua e là apparivano più o men palesi , se- 
condo che l'ipocrisia o la passione consigliava gli 
amici del passato. Quegli che più apertamente fé' 
manifesta la sua opposizione, fu il cardinale Della 
Genga legato della provincia di Pesaro ed Urbino, 
nepote a Leone XII. Ereditato aveva dallo zio I odio 
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verso i principj nati colla rivoluzione o da lei susci- 
tati, una ostinata volontà, e una tendenza a modi 
assoluti di governo: vittima egli stesso dei duri 
modi dello zio, de quali non cessò mai di lamen- 
tarsi, non aveva potuto ciononostante vincere le na- 
turali tendenze. Vissuto nel fiore degli anni suoi 
in mezzo ai Gesuiti , succhiò presso di loro coi pre- 
giudizj della romana corte tutte le dottrine gesui- 
tiche; sicché a quella congregazione rimase sem- 
pre devoto, e fu nemico accanito di tutti i novatori 
politici in generale, e del Gioberti in particolare. 1 
Lasciato il vescovado di Ferrara dopo pochi anni 
per assoluta volontà del pontefice Gregorio XVI,* 
non ligio a questo per la sofferta ingiuria,* avverso 

1 Era grande amico e veneratore dell' ottuagenario 
Agostino Pcruzzi anconitano, arciprete di Ferrara, il quale 
forse primo levò la voce contro il Gioberti in un libro die 
se manifestava lo spirito di partito, era scritto però con 
tale vivacità e fuoco da potersi dire piuttosto opera giova- 
nile che di mente decrepita. Libero Muratore in gioventù, 
il Peruzzi stampò un panegirico per Napoleone; ambizioso 
fu sempre, e quindi sempre sospetto alla corte di Roma. 
Altra carica non aveva ottenuta che quella di rettore del- 
l'Università di Ferrara. 

* Egli medesimo disse: « aver rinunciato al vescovado 
» parte sponte e parte spinte. » Gli successe il Cadolini cic- 
cato in quei giorni (1813) alla porpora. Questi era stalo ri- 
mosso dal vescovado di Cervia dopo l'Editto che riportai nel 
1° Volume, da lui pubblicato nel 1831 ; fu allora fatto se- 
gretario di Propaganda, poi vescovo di Foligno, e da ulti- 
mo arcivescovo di Ferrara e cardinale, quando si credè che 
avesse a bastanza espiato il suo peccato e cangiato i suoi 
temperati principj politici con altri più assoluti. 

1 La sentì doppiamente, perchè papa Gregorio XVI era 
stato innalzato alla porpora dallo zio suo Leone XII; c 
Gregorio erosene con esso sdebitato restituendo a lui (come 
suol dirsi in corte di Roma) il cappello ricevuto dallo zio. 



102 CAPITOLO QUINTO. 

al cardinal Lambruschini, egli vagheggiava, special- 
mente dopo la sua dimora a Ferrara, una ammini- 
strazione più retrograda e più clericale ancora 
della gregoriana. Tenne anche provvisoriamente la 
sede di legato a Ferrara. Con questi principi aveva 
qualche tempo governato la legazione pesarese, 
per questi vide di mal occhio V amnistia, e a 
testimonio della sua disapprovazione tardò più 
giorni a pubblicarla nella sua provincia con atto 
incredibile di disobbedienza, meno perdonabile 
in chi voleva essere campione della più assoluta 
od eflrenata autorità, lo non so so il Della Genga 

• 

per impeto di passione, o per impegni presi con 
chicchessia operasse così sconsigliatamente in 
quella occasione; certo è che il suo oprare lo fece 
riguardare da quel giorno in poi come centro e 
anima, se non capo, non tanto dei Sanfedisti quanto 
della setta potente rivale di essi, voglio dire la 
ferdinandea. Nella sua provincia infatti vide la 
luce una stampa clandestina, nella quale disap- 
provando la politica novella della corte di Roma, 
la setta suddetta levava il grido di all' arme, e 
scagliava improperi inauditi contro il pontefice, 
che giungeva a trattare d' intruso, ponendo in 
dubbio la validità della sua elezione. Enor- 
mezze e stoltezze al tempo medesimo! chè di 
guerre religiose e di lotte d" antipapi passò sta- 
gione, per ventura del mondo. Quel cardinale con 
la sua strana condotta die a credere a molti che 
non fosse ignaro del turpe scritto; e sì per il papa 
come per il pubblico egli fu tenuto non solo 
contrario, ma ribelle all'ordine novello di cose. 
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E non senza ragione dissi per il papa; perchè ve- 
ramente da quel giorno Pio IX lò ebbe e riguar- 
dollo quale implacabile inimico. La stampa eu- 
ropea parlò vagamente allora di quelle tristizie 
settarie; a conferma delle quali non può la sto- 
ria astenersi dal registrare uno di quegli atti, che 
allora e per qualche mese dipoi andò intorno nello 
Stato e in Roma stessa a nome dei Ferdinandei, e 
che palesa chiaramente la loro ira. Questo turpe 
scritto può rimanere testimonio delle arti poste 
da essi in opera per attraversare queir impresa 
che era di giustizia e di conciliazione ad un tem- 
po, e che essi chiamarono poi, e non cessano di 
chiamare tuttavia, perturbatrice e inizio di rivolu- 
zione. Quest'atto o proclama era del seguente te- 
nore: 

« Fratelli carissimi, la religione di Cristo è 
» presso a languire: rintrilso Mastai n'è loppres- 
» sore: capo quale egli è della Giovine Italia, 1 ne 
» vuole la totale distruzione: i fatti ne prestano la 
» più limpida prova. Fratelli, e quanti voi siete 
» adoratori del Dio vero, non soffrite quest'onta: 
» noi siamo forti, e siamo molti; alla destra Ferdi- 
» nando primo, alla sinistra Ferdinando secondo: 
» il germe liberatore dev'esser distrutto; ed il ger- 

1 Qucst' accusa dì settario era sovente dai retrogradi 
scagliata contro il pontefice, si per la parte di pacificatore da 
lui fatta in Spoleto nel 1831 coi ribelli, si per una lettera 
da lui ad autorevole personaggio dì provincia scritta in 
quella congiuntura (e che potè distruggere non appena sa- 
lilo al pontificato), nella quale, a quanto sembra, delle ca- 
gioni che quella rivoluzione avevano prodotto, esplicita- 
mente riconosceva la giustizia. 
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» me liberatore alludendo a Lui, sarà il gergo per 
» cui tutti prenderete le armi per la vendetta: sa- 
» rete avvisati del giorno, e questo giorno riuscirà 
» ai posteri di eterna gloria, e della più tremenda 
» giustizia. >' 

Il cardinale Della Genga, reputato dall'univer- 
sale reo di queste e altrettali vanterie sanfediste, 
non amato neppure dal ponteGce, o per antiche o 
per novelle cagioni, ebbe a ritirarsi fino dai primi 
istanti a vita privata nei suoi possessi dell'Umbria. 
Di molte mene settarie di ugual genere fu addebi- 
tato pure il delegalo di Ancona monsignor Rossi 
/^genovese, giovane di qualche coltura letteraria, 
/ elevato alla prelatura dal cardinal Lambruschini, 
/ perchè genovese e devoto a quel partito, nel quale 
aveva riposto le speranze del suo avvenire: mala 
fama aveva acquistata nel governo da lui te- 
nuto della provincia di Civitavecchia, per avere 
fatto arbitrariamente applicare ad un individuo 
da ufficiali di polizia la pena delle bastonate, pro- 
scritta dalla legge. Sia per questi precedenti che 
erano contro di lui, sia per i lamenti degli Anconi- 
tani, sia per indizj d'infedeltà governativa che fos- 
sero giunti al pontefice, questi stimò necessario lo 
esautorarlo immediatamente, e in modo tale che 
non potesse sottrarre le sue carte, nelle quali spe- 
ravasi forse trovare maggiori prove sulle mene 
della setta ferdinandea. Che gravi fossero questi 
indizi, lo dice veramente la determinazione del 
papa inusitata, alla natura sua contraria e quale 
non adoperò verso alcun altro: un velo misterioso 
copri maisempre questo affare. 11 papa destinò 
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monsignor Grassellini a succedere al Rossi, dando- 
gli T ordine di partire dopo poche ore da Roma e 
l'incarico di condursi a Loreto; colà invitare il 
Rossi ad abboccamento e comunicargli Y ordine di 
partire per Roma senza retrocedere verso Anco- 
na, onde non avesse tempo, come dissi, di trafu- 
gare le sue carte. Il Grassellini partì, non però 
senza andare a prendere prima congedo dal cardi- 
nal Lambruschini , tuttoché questi non fosse costi- 
tuito in alcun ufficio; la qual cosa negli animi dei 
più onesti uomini che lo seppero, destò gravi so- 
spetti. Il pubblico noi seppe, e forse il papa lo ignorò 
egualmente ; ma io noi taccio, quantunque tenue fatto 
appaja per sè medesimo, perchè dà prova evideute 
della mala fede di coloro nei quali Pio IX poneva 
fede. Era monsignor Grassellini siciliano in voce di 
uomo d'ingegno, e forse per questa sola ragione non 
dei più fortunati sotto il regno di Gregorio XVI: la 
direzione del censo da lui assunta e riordinata, 
dopo che il cardinal Vannicelli l'aveva lasciata in 
pieno disordine, gli diè fama di abile ammini- 
stratore. Non giungeva però nuovo in Ancona, 
avendo già retto quella provincia nei giorni del- 
l'occupazione francese. 

Checché sia di monsignor Rossi, sulle cui 
opere un velo misterioso si distese, gli animi dei 
cittadini nelle provincie si conturbavano per gì' in- 
trighi della setta avversa al miglioramento del 
paese. 

In Roma egualmente i timori del partito retro- 
grado ad ogni passo si facevano più manifesti. Il car- 
dinal Patrizi, vicario della diocesi romana, impediva 
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che gli amnistiali si riunissero solennemente nella 
chiesa di S. Piero in Vincoli, a ringraziare Dio della 
ricevuta libertà col canto dell' inno ambrosiano, e a 
ricevere con pompa il Sacramento dell'Eucaristia. 
Quella proibizione fu inutile prova di mal volere, 
perchè i padri Rocchettini non prestarono men per 
questo T opera loro, e festeggiarono e regalarono 
gli accorsi; e se l'apparato festivo e i canti manca- 
rono, la funzione fu fatta egualmente, e la folla del 
popolo fu immensa a godere quello spettacolo, o 
a fare cerchio e corteggio agli amnistiati usciti 
dalle carceri di Roma. Ma i perdonati tutti essendo 
in gran numero, mancanti la maggior parte di beni 
di fortuna, o perchè non ne avevano posseduti 
mai la scure della legge colpiva per lo più gli 
uomini d' nzione, e non le menti direttrici dei 
moti politici), o perchè le vicende e le sventure 
passate gli avevano in basso stato ridotti; universal- 
mente reputavasi che al subitaneo loro ritorno sa- 
rebbonsi trovati nella più grave miseria: e ciò 
tenevasi dagli uomini moderati per non lieve peri- 
colo, comecché la fame sia sempre trista consiglie- 
ra. Invero male non si apponevano credendo che 
quanto maggiori fossero i bisogni loro, sarebbe al- 
trettanto più agevole ai capi delle sètte, alle quali 
molti per antico costume erano stati devoti, di dis- 
porne come di propri strumenti a turbamento dello 
Stato, ad intoppo potentissimo contro la riforma 
che speravasi vedere sapientemente iniziata. Pro- 
curare pane e lavoro agli amnistiati sembrava dun- 
que a molti opera, non che santa, politica e neces- 
saria. Cominciò anzi a vociferarsi che desiderio ap- 
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punto dei retrogradi fosse il porre quei miseri nella 
necessità assoluta di dare all' universo lo scandalo 
di rivoltarsi contro il proprio benefattore; la qual 
credenza dio animo a molti generosi d'ambo i sessi 
di accattare sovvenzioni d'ogni fatta, e per vigi- 
larne la distribuzione s' istituì una Commissione di 
onesti uomini, ma impiegati del governo. Questi, 
usi alle antiche forme, e conscii forse della con- 
trarietà di coloro che avanzi dell' amministrazione 
gregoriana erano tuttavia al governo, non osa- 
rono accettare V incarico caritatevole senza inter- 
rogare la Polizia; e l'oracolo misterioso diè questa 
volta un responso esplicito, dal quale resultava 
chiaro il concetto antico, nulla essere i cittadini 
in faccia al governo. Disse: « non doversi alcuno 
» ingerire in cose siffatte; il governo provve- 
» dere solo a tutto; disdire che i privati soccor- 
» ressero ad atti che erano di tutta spettanza 
» del governo. » Più chiaramente la tirannide 
burocratica, o meglio (poiché trattavasi di polizia) 
r oligarchia burocratica non poteva formulare la 
sua onnipotenza. Quel responso fu accompagnato, 
secondo 1 antico costume, da misteriose ammo- 
nizioni, da salutari consigli e da velate minac- 
cio di pericoli personali, se quelli non venissero 
ascoltati; così coloro che furono in prima eletti 
a far parte della Commissione dei sussidj , rifiu- 
tarono per timore , e i poliziotti tenevansi già 
sicuri dell'opera loro. Se non che in quei primi 
istanti di fiducia verso il pontefice i sudditi, 
usi a trovare ripulse e a vedere negli uomini 
del governo il mal volere, avevano il costume di 
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considerare il principe come un tribunale d'ap- 
pello solenne e coscienzioso; e la pubblica udienza 
del pontefice e i ricorsi e le suppliche non erano 
appunto che una serie di richiami contro le ingiu- 
stizie e la caparbia resistenza degli officiati del 
governo alle sue volontà. Venne adunque in animo, 
dopo fallito il primo tentativo, di domandare al 
papa medesimo la facoltà di costituire una Com- 
missione di sussidj, formata di persone autorevoli, 
e specialmente di principi romani, il potere dei 
quali è sempre temuto dalla burocrazia, e rispet- 
talo dai medesimi cardinali. E invero un aristocra- 
zia colta liberale ed illuminata, e meno esclusiva- 
mente romana, avrebbe forse in Roma nei primi 
giorni posto riparo a molti mali; ma il municipali- 
smo e la politica insipienza di una parte non piccola 
di questa classe non fu l 1 ultima certamente delle 
piaghe dello Stalo, non fu per il principe come 
per i Liberali la minore delle difficoltà da superare 
nell'impresa della riforma. Duro è a dirsi questo; 
ma il tacerlo sarebbe tradire la verità in una parte 
non indifferente, in una cagione non piccola delle 
nostre sventure. Fra i pochi 1 che facevano onore- 
vole eccezione a questa misera condizione, erano 
coloro che furono appunto destinati a far parte di 
quella imaginata Commissione. Era fra questi Ma- 
rio dei Massimi duca di Rignano, uomo più che 
versato, dotto nelle scienze astronomiche, di senno 

1 Non erano però i soli, e debito di giustizia vuole 
che fin d' ora per me non si taccia il nome di I). Michele 
Cactani principe di Teano, uomo di acuto ingegno, di attico 
sale, e di non comune erudizione dolalo. 
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non comune, ed amico a Pellegrino Rossi sino quasi 
dai primi momenti che questi si condusse a Roma 
nel 1846 per la diffìcile missione affidatagli dal 
ministero Guizot. Ciò è, se mal non m'appongo, 
il migliore elogio che possa farsi al duca di Ri- 
gnano, il quale della medesima stima ed amici- 
zia fu ricambiato da quell'uomo esimio e singolare 
fino all'estremo suo giorno, così tragico e così 
luttuoso per la patria e per la libertà. La fama di 
tale amicizia crebbe il Rignano nell'amore e neg- 
l'estimazione di tutti. Altro che designavasi era 
il principe Cammillo Aldobrandini secondogenito 
della famiglia dei Borghese, giovine nato ed edu- 
cato in Francia, alle grettezze romane non uso, 
alle pratiche legittimiste restio; uomo di sensi 
quanto nobili e generosi altrettanto liberali, ca- 
valiere leale; in fine, secondo che l'età e la sua 
natura il comportava, attivo ed energico, amante 
del moto e della civiltà, anziché dell'inerzia cara 
agli uomini fautori dell antico. Il terzo designato 
era il conte Vincenzo Pianciani, uomo cresciuto alle 
moderne idee nella rivoluzione francese, ingegno 
acuto e pratico, cuore generoso e leale, ricco di 
cognizioni, e di esperienza non comune nelle cose 
di finanza; di più, amico antico del pontefice, il 
quale molto ne apprezzava a quei giorni il consi- 
glio e può dirsi ancora (per quanto all'universale 
appariva) serbasse per lui una vera e non mutala 
affezione. A questa deputazione si aggiungeva per 
segretario l'avvocato Dionisio Zannini da Ferrara, 
emigrato volontario dopo la rivoluzione del 1 831 , e 
più tardi rientrato in patria: uomo sincero, fidente 
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ed attivo. Fu anzi egli stesso che incarnò questo 
pensiero e fece presentare al pontefice col mezzo 
d'un prelato la domanda all'uopo scritta ; alla quale 
il pontefice avendo annuito immediatamente, si 
resero vane le speranze dei paladini della reazio- 
ne. Quella Commissione prov vide ai bisognosi che 
rimpatriavano i mezzi di trasporlo dalle più lontano 
regioni; e ai rimpatriati, o a coloro che uscivano 
dalle prigioni, i mezzi necessari por sopperire ai 
bisógni della vita. Roma corrisposo ampiamente 
all'invito, e si vide in quei giorni uno spettacolo di 
nobile generosità e una gara di civile carità nella 
metropoli del mondo cristiano. 

A quelle beneficenze ebbero parte anche altri 
Stati d'Italia, singolarmente la Toscana, usa da 
qualche tempo ad aver comuni con i popoli di Roma- 
gna voti, speranze, e congiure: le città più co- 
spicue di quella gentile provincia d'Italia, antica 
culla del senno e centro costante dell' italiana ci- 
viltà, ebbero zelanti Commissioni a quest'uopo, che 
a prò di quegl'infelici attivamente si adoperavano. 
La polizia romana frattanto delusa nelle sue prime 
speranze declamava contro l'attività dalla Commis- 
sione novella adoperata nel procurare i soccorsi; 
attività che ella chiamava morale coazione, impe- 
dendo con tal pretesto che potesse farsi centro, 
come pur bramava, di tutte le Commissioni che s'isti- 
tuivano nelle diverse città dello Stato romano. I nomi 
delle persone ohe componevano la Commissione, 
sono essi soli bastevole testimonio dell'ingiustizia 
dei finti timori della Polizia, la quale di loro diffida- 
va, quasi demagoghi e settari si fossero. Ma altri 
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erano i suoi fintela sua ipocrisia facevasi troppo pa- 
lese; conciossiachè o lasciando gli emigrati in balia 
di se stessi, o lasciando formare altri Comitati pub- 
blici o segreti, composti di ben altre persone, non 
poteva dire di provvedere alla pubblica sicurezza 
per il subitaneo ritorno in patria di tanti infelici, 
a molti dei quali o la passione o la necessità po- 
tevano essere funeste consigliere. Tali erano certo, 
se non i disegni, le speranze del partito sanfedista. 

In questo frattempo (ai primi d'agosto 1 846 N il 
papa cedendo più che ai suoi, agli universali desi- 
deri » scelse per suo segretario di Stato il cardinal 
Pasquale Gizzi. Forse il ritardo che egli pose nel fare 
questa scelta, palesa in lui un'esitazione ed un tri- 
sto presentimento; ma fu errore il non farla tosto 
spontaneamente e il darle l'apparenza d' una con- 
cessione al paese. Si era entrati in quella falsa via, 
di concedere cioè poco alla volta, di tenere più conto 
de desiderj vani che dei bisogni e dei diritti delle po- 
polazioni , e di dare così Y aspetto di grazia alla giu- 
stizia, e l'aspetto di violenza a quella che avrebbe 
pur dovuto essere spontanea riforma. Ma ciò non 
basta: le opinioni di coloro che menavano più ro- 
more, non erano sempre sagge; e se ragioni vere 
e il consenso dei prudenti non le giustificavano e 
dell' autorità loro non le confortavano, non dove- 
vano essere secondate. Era fra queste ^non esito 
a dirlo) l' idolatria al nome del Gizzi. Ciò che di lui 
erasi vociferato nel tempo del Conclave, e il suo 
voto favorevole all'amnistia, avevano fatto sup- 
porre in esso una natura forte, una mente com- 
presa di una grande idea, un uomo non imbevuto 
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dei pregiudizj della sua casta: ma la cosa stava 
diversamente. Il Gizzi era dotto più nelle sacre che 
nelle profane dottrine; la sua mente era colta, ma 
non da uomo di Stato; era versato nei piccoli ac- 
corgimenti, come sono per natura quasi tutti coloro 
che sortirono i natali nella rozza provincia, posta 
presso i confini del Regno napoletano, una delle 
più rozze ed incolte d'Europa; non conosceva 
niente la grande politica, e poco nella breve di- 
mora all' estero in carriera diplomatica aveva 
appreso. I suoi studj, la nascita, le aderenze, se 
non lo facevano respirare la corrotta atmosfera 
della romana curia, lo rendevano servo a molti 
pregiudizj e, che più è, a molte persone; oltre 
di che la sua salute inferma, anzi cronica, face- 
vaio non solo delx>le ma inetto al governo , per- 
chè incapace due terzi dell'anno di vacare a 
serie e laboriose occupazioni. La sua natura adun- 
que, le sue tendenze miti ma non francamente li- 
berali, e la stessa condizione del suo corpo rende- 
vano quest" uomo affatto insufficiente alla grande 
opera, alla quale il papa e V opinione pubblica lo 
destinavano. Aggiungi le deluse speranze del 
pontificato, alle quali in governo elettivo niun di- 
cibile può supporsi indifTerente, e per cui doveva 
credersi che nella lotta futura fra il pontefice e 
molti difensori o partecipi di vecchi abusi si sa- 
rebbe posto anzi con questi che con lui; sia 
per alcuni pregiudizj, da quali non era del tutto 
esente, o almeno sapeva dover subire; 1 sia per 

1 Allorché era nunzio a Torino, egli stesso notava 
senza mistero i difetti della romana corte, e la necessità 
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una invidia, se non rancore, che avrebbe mal 
saputo fuggire. Per questa ragione specialmente 
era atto di politica per lo meno pericoloso far 
ministro di un principe quello, il quale aveva spe- 
rato assidersi su quel trono medesimo, che la con- 
correnza del primo ave vagli tolto. Tale scelta fu 
adunque non solo inetta, ma imprudente. Persona 
a lui devota era necessaria a Pio IX in quei mo- 
menti, per non guastare il germe di una grande 
opera; e poiché la Provvidenza avevagli data que- 
sta persona, poiché della affezione di essa aveva 
ricevuto già singolari testimonianze, poiché delle 
sue convinzioni saggiamente liberali aveva fatto 
sicura esperienza, quella essere doveva e non altra 
scelta per suo ministro. Questa persona era il Corbo- 
li, l'uomo che nell'atto dell'amnistia aveva espresso 
così felicemente i sensi del pontefice; poiché il 
papa non poteva ignorare, più che al perdono, an- 
dar egli debitore dell'entusiasmo destato da quel- 
l'atto ai termini coi quali era stato espresso, al 
linguaggio insomma che monsignor Corboli ave- 
vagli fatto parlare. Ciò per tempo voglio dire, e 
non tacere neppure siffatto errore di lui ; imperocché 
il papa ritenne il Corboli, come era da prevedersi, 
per suo consigliere, e per la sua fede provata volle 
serbasse quell'ingerenza negli affari, che già aveva 

di molte riforme preconizzava. Ma incoraggiato al suo ri- 
torno in Roma, fatto cardinale, a tenere il medesimo lin- 
guaggio che in Torino, rispose: ciò potersi fare in quella 
citta per otto giorni dopo essere tornati dall'estero; ma poi, 
dopo aver respirato quell'atmosfera corrotta, ed esscrvisi 
assuefatti nuovamente, prostrarsi le forze e la volontà di 
chicchessia. 

PARTE U. * 
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innanzi la elezione del segretario di Stato. Questo 
appunto doveva esser fomite di diffidenze, di so- 
spetti e di gelosie, cui si può, anzi si deve asserire 
che il cardinale Gizzi fu proclive non poco, sia per- 
chè credesse la sua autorità dimezzata, sia perchè 
nella persona del Corboli vedesse quasi un invigi- 
latole e testimonio di quella mancanza di piena 
fiducia nel principe verso di lui, alla quale niun 
ministro può nè deve mai essere indifferente. Que- 
sta diffidenza di entrambi, tuttoché non palese, 
nocque al papa e giovò ai partiti, i quali miravano 
costantemente a farsi giuoco del principe e dei 
ministri. 

(1 cardinal Gizzi ebbe adunque i pieni poteri 
dell'antico segretario di Stato nella loro integrità, 
quali cioè erano stati nelle mani dei predecessori 
suoi per qualche tempo fino al cardinale Bernetfi, 
che separato aveva da quel ministero X altro 
degli affari interni. Le ire contro il cardinal Mat- 
tei 1 avevano, come ho già detto, cagionata preci- 
puamente questa determinazione. Monsignor Cor- 
boli e monsignor Santucci rimasero sostituti nelle 
due segreterie sotto la dipendenza del Gizzi. Il Cor- 
boli cominciò a porre rimedio agli abusi burocratici, 
e cercò che la fedeltà, X attività e X incorruttibilità 
facessero una volta ingresso in quelle stanze; ma 



1 In quei giorni durando il cardinal Mario Maltci a 
rcslarc nel Vaticano, gli fu mandata da mano incognita 
una lista di abitazioni che potevano essere da lui prese a 
litio; fra queste si notarono eziandio le prigioni di Ca- 
stel S. Angelo rimaste vuote dopo l* uscita dei condannati 
politici. 



Digitized by Google 



I FERDlNANDEi: SOCCORSI AI PERDONATI! CIZZI. 41 fi 

fu vana opera elio gli fruttò odio immenso, e par- 
torì calunnie senza fine a suo danno. Gl'impiegati 
del ministero degli affari esteri odiarono fino dai 
primi istanti monsignor Corboli; e di ciò posso io 
medesimo fare amplissima fede, e come amico di 
queir aureo uomo, e come testimone dei lamenti , 
dei sarcasmi , e delle mal velate minaccio contro 
di lui. 

Monsignor Santucci era uomo più pieghevole; 
benché onesto egli fosse, era uso maggiormente 
a quei sistemi, ed a quella corruzione. Perciò 
nel ministero dell'interno, come in quello della 
polizia, potè coordinarsi, rafforzarsi e non inter- 
rompersi mal Y opera di resistenza alle riforme e 
di rifiuto alle riparazioni, fino dai primi giorni ini- 
ziata per rendere vana l' impresa tentata dal pon- 
tefice. Potrei citare uomini e fatti; se uomini tali 
fossero degni di passare alla posterità, se tali fotti 
non imbrattassero, anziché arricchire le pagine di 
una storia. 
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Non tacqui le opposizioni maggiori fatte a' 
quei giorni dall'Austria per impedire l'attuazione 
dei desideri del papa; opposizioni avvalorate dalla 
fatale dissidenza insorta fra i governi di Francia e 
d Inghilterra. I vascelli austriaci, i quali trovavansi 
nel porto di Ancona fin dal momento della morte 
di Gregorio XVI, non si allontanarono da quelle 
acque per molto tempo ancora. 1 Le apprensioni 
dell 1 Austria trasparivano non solo dalla condotta 
del suo ministro a Roma, ma ben anco dal lin- 
guaggio di quei giornali che direttamente o in- 
direttamente, sì nell'Impero come fuori, avevano il 
singolare favore di ricevere dal principe di Met- 
termeli l'incarico di parlare in suo nome all'Europa, 
e di disporre l'opinione pubblica a suo prò. E fra 
gli articoli che in quel tempo videro la luce, uno 

1 Vedi Correspondence respecting the affairs of Jtaly. 
Parte l, N° 7 e N° il. Consul Moore to the Karl of Aberdeen 
21 e 30 giugno 1846. In quest'ultimo il Console scrive: « The 
Austrian squadron of ships of war continues off this pori. 
We have at presentat anchor a frigate, a corvette, a brig, 
a schooner, and a steamer. Another brig of war is just 
sailing in. » La partenza di questi legni e annunciata dal 
Console medesimo a Lord Palmerston in altro dispaccio del 
14 agosto \ 18). » I have the honour of staling that the 
Austrian squadrou of ships of war has finatly left Ibis pori.» 
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principalmente fu da tutti notato, e destò lo sdegno 
del papa. Apparve questo il giorno 18 agosto nel 
giornale di Parigi chiamato la Presse diretto dal 
versatile ingegno e dalla penna eloquente di Emi- 
lio Girardin; il qual giornale era in voce allora di 
non essere avaro delle sue simpatie verso il principe 
cancelliere di Vienna e di esserne debitamente, 
come soleva, rimunerato. Queir articolo, mentre 
da un lato sembrava destinato a dissipare le voci 
che acquistavano credenza sul proposito dell'av- 
versione della corte viennese alle riforme papali, 
cercava dall'altro insinuare dubbi e timori sulla 
possibilità sì di quelle riforme, come dell'abuso che 
indubitatamente se ne sarebbe fatto dai popoli. 
Le parole che irritarono specialmente e il principe 
di Roma e i sudditi, furono appunto queste: 
« Per riformare, conviene aver forza; e quando non 
se ne ha della propria, conviene prenderla ove si 
trova: » nelle quali parole che esprimevano pur 
troppo una verità, si intravvedeva apertamente il 
pensiero ascoso dei politici di Vienna, d'intromet- 
tersi cioè, se d'uopo fosse, anche armata mano sotto 
titolo di protettorato, o con altro pretesto qualsiasi, 
negli affari interni dello Stato romano. A questo 
articolo fu fatta risposta in stampa; e a quanto 
sembra, il papa medesimo ne incaricò in Imola, 
sua antica diocesi, una persona di sua fiducia. 1 

1 II canonico Golfleri. Questa risposta fu intitolata: Ri 
flessioni sopra un articolo della Presse, riguardante il conte- 
gno dell Austria verso la Santa Sede, ed ebbe più edizioni. 
La Presse medesima ne fece più tardi parola, e cercò spie- 
gare la diffidenza che Iraluceva nel primo articolo , espo- 
nendo le difficoltà che V opera dei retrogradi preparava 
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Molti altri piccoli scritti cominciarono a cir- 
colare in Italia per combattere questi assalti che 
si davano ai primi atti del nuovo papa sì dalla 
corto di Vienna, sì dai suoi beneaffetti e dai 
retrogradi; i quali, come altrove per me si disse, 
non risparmiavano le più stolte ed insieme le più 
atroci insinuazioni contro di lui, diffondendo scritti 
clandestini , mormorando e schernendo a bassa 
voce il principe, e taluno anche del clero por- 
tando r imprudenza al punto di fare pubbliche 
dimostrazioni. Così in Genova si tentarono, a modo 
d' esempio, preghiere per la conversione del papa, 
alle quali per vero dire si oppose risolutamente 
T autorità del cardinale arcivescovo di quella dio- 
cesi. 1 Nel numero degli scritti, di cui ora faccio 
parola, tendenti ad incoraggiare il papa, e ad insi- 
nuare temperanza, ma nello stesso tempo costanza 
nei popoli dello Stato romano, non dee andare di- 
menticata una lettera diMassiraod Azeglio; il quale, 
dopo la popolarità acquistatasi in quelle provincie 
col suo primo scritto, poteva dirsi l'uomo più au- 
torevole del partito liberale colà, l'uomo nel cui 

al papa. Il che è ancora conferma autorevole della verità 
di quelle opposizioni. Diceva la Presse in quel numero : 
« Sia dunque per questa causa, sia per qualunque altra, co- 
»» me per esempio per infranti pregiudizi, per rendimento di 
» conti richiesto, per vantaggi tolti, per interessi pri- 
» vati compromessi, o per uno di quei mille scontri d' in- 
» dividualità (circostanze accidentali che si sviluppano in 
» tutte le riforme), ne sorgerà all' improvviso un terzo ele- 
» mento di opposizione, degna per se stessa di sprezzo, ma 
» che messa in opera dall'altra può suscitare i più gravi 
>• inconvenienti al nuovo governo ec. ec. >» 
1 L' ottuagenario cardinal Tadiui. 
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senno e patriottismo la fede dei popoli di Roma- 
gna più che in altro qualsiasi sicuramente riposava. 
Sarebbe forse qui il luogo di accennare ciò che 
di lui dissero e sospettarono gli agenti austriaci 
di quei giorni, e che oggi ripetono i campioni del 
partito repubblicano. 1 Si addebitava a lui dai primi 
di fare, d'accordo con re Carlo Alberto, una propa- 
ganda piemontese; accusa che si ripetè poi contro 
di lui da coloro che chiamavano allora simulazione 
l'ostile contegno del re sabaudo contro l'Austria, 
e che quando l'evidenza dei fatti si fece eloquente, 
si Volsero a calunniare le intenzioni sue. Queste 
accuso stesse si gettarono sul capo di chiunque 
voleva far rivolgere una volta gl'Italiani all'unico 
esercito che allora avesse l'Italia, capace e bra- 
moso di combattere una guerra guerreggiata in 
quelle pianure, le quali rammentavano le più 
grandi battaglie forse della moderna storia; sotto 
quelle fortezze che l'arte aveva rese quasi ine- 
spugnabili, ed erano difese da un esercito forse 
il meglio ordinato d'Europa, guidato da valorosi uf- 
ficiali, e comandato da duci che forse non avevano 
pari fra i loro contemporanei per cognizione del- 
l'arte della guerra. Queste accuse insensate non 
avevano altro scopo che di far subentrare un sogno 
alla realtà, di porre in voga un'utopia, che i 
Mazziniani, sia per buona fede, sia per ignoranza 
delle cose della guerra o delle condizioni vere 
dello spirito pubblico in Italia, andavano nei loro 

1 Vedi lettera di Aurelio Saffi, Archivio triennale delle 
cot$ ^Italia, serie prima, voi. I, pag. 47 e seguenti. Docu- 
menti 39, 40, 41. 
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politici delirj vagheggiando, cioè l'idea della così 
detta guerra del popolo; la quale nel concetto loro 
doveva essere la base del governo del popolo. 
Tali accuse appunto furono il mal seme di ma- 
laugurate diffidenze che più tardi fruttificò sven- 
turatamente nei giorni del conflitto. Certo si è 
però che mentre per tal modo deliravano i se- 
guaci di Giuseppe Mazzini, re Carlo Alberto va- 
gheggiava una guerra d'indipendenza contro V Au- 
stria; e per questo egli riguardò i primi atti del 
papa come un'alleanza con lui, come una cam- 
pagna intrapresa contro r Austria, 1 per servirmi della 
sua frase medesima. Gli uomini, i quali più o meno 
chiaramente intravvedevano le tendenze del re, 
e per i suoi atti confidavano potesse nascere un 
fatto che fecondasse la comune fede e le co- 
muni speranze, non mancavano di confortare gli 
amici; e dando opera a por fine al lavoro osti- 
nato , cieco e rovinoso dei settarj , non pote- 
vano fare a meno di mostrare la possibilità di 
quell'appoggio più ragionevole e più reale dei sogni 
dei Mazziniani , per conseguire lo scopo da tutti 
bramato, per l'acquisto cioè della nazionale indi- 
pendenza. La loro opera non fu, come si disse, in- 
coraggiamento alle sètte, nè partecipazione al- 
l'opera loro, ma un franco avviamento delle menti 
più ragionevoli e più oneste a più sani consigli; 
non fu propaganda piemontese nel senso munici- 
pale che a quella parola volle darsi, poiché al- 
l'unità non mirò, ma bensì all'indipendenza, e 

1 Vedi Docura. N° IV. «< C'est une campagne qu'il cn- 
Ireppcnd contre l'Autrichc... Evviva! » 
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quindi fu propaganda nazionale. Così il consenso 
di alcuni principi non fosse più tardi mancato a 
chi si riserbava la più pericolosa parte di quel ci- 
mento; così la gelosia municipale delle altre Pro- 
vincie italiche non avesse temuto un rischio proprio 
nella gloria e nel sacrifizio di una provincia sorel- 
la ; così l'ostinazione dei radicali non avesse ve- 
duto nel patriottismo di un re un danno proprio 
e avesse saputo sacrificare principi astratti, folli 
teorie e più folli disegni al bene reale ed imme- 
diato della patria! Inesperienza in molti, pregiu- 
dizio in altri, puerile servilità nei più, corruttela 
in alcuni, ambizione in pochi, furono le cause che 
traviarono un nucleo di uomini, il quale trovò più 
tardi clientela ed ingrossò, come suole accadere, 
nelle sventure della patria, che le dissensioni loro 
avevano appunto generate. 

Re Carlo Alberto vide certamente allora come 
la lotta da lui intrapresa con l'Austria per le dif- 
ferenze commerciali, di cui ampiamente discorsi 
nel libro precedente, fosse opportuna, e come i 
tempi fossero maturi. Sapeva bene che sostenendo 
qualunque altro principe della Penisola, il quale per 
ventura si ponesse nella via delle riforme, poteva 
egli solo, perchè solo indipendente, comunicargli 
parte di forza che gli altri trovar non potevano, 
comecché da lunga stagione avviliti e fatti mancipio 
di una maggiore Potenza. Emancipare gli Stati ita- 
liani dall'indiretta dominazione straniera, era un 
preliminare necessario per il conquisto dell' in- 
dipendenza dell' intiera nazione. Ben ciò vede- 
tTtro l'Austria e il suo partito; e per tal ragione 
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appunto lo trattative fra il principe di Metternich 
ed il governo sardo si facevano nei primi mesi 
del pontificato di Pio IX più acerbe, perchè il 
secondo sapeva che conquidendo il primo, avrebbe 
eziandio o spaventato o impedito il papa. I parti- 
giani dell'Austria servivano ovunque questa politica 
in modo maraviglioso; ed è pur troppo deplorabile 
che una parte del clero e dell' aristocrazia pie- 
montese pure si lasciasse in quella occasione 
trarre fuori dei sentiero dell 1 onestà dai segreti fac- 
cendieri del gabinetto viennese. Imperocché a 
quei giorni appunto V arcivescovo di Cagliari si 
poneva in lotta col governo; il che giustamente 
affliggeva il sentimento religioso del re, e agitava 
il suo spirito, non ignaro dei danni d'ogni ma- 
niera che le dissensioni col clero, anche impru- 
dentemente provocate da questo, sogliono arrecare 
ad uno Stato. « Sono infinitamente addolorato 
(scriveva egli IMI luglio 1846) di tutte que- 
sto nuove 1 dissensioni coir arcivescovo di Ca- 
gliari, poiché ciò fa maisempre danno alla reli- 
gione, e punto bene al governo. Ho veduto N. . . 
che mi ha dato informazioni spaventose e de- 
plorabili sul conto del clero di Sardegna. 1 » La 
setta ferdinandea poi, la quale aveva in Milano 
il suo centro d' azione, in quel tempo per ordine 
del principe di Metternich si agitava a tutta possa, 
a fine di porre ostacoli d'ogni maniera alle intra- 
prese del governo sardo, e specialmente alla strada 

1 Notisi che il re le chiama nuove, il che prova essere 
stato quel prelato vago maisempre di tali lotte imprudenti* 
» Vedi lettera del re, 11 luglio. Documenti N*irVflf£ 
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ferrata che doveva secondo il concetto del re tra- 
versare la Svizzera. Per ottenere questo gcopo e 
scongiurare i danni che minacciava in un av- 
venire non lontano 1' esecuzione di quei disegni, 
cercava il principe di Metternìch d'ingrossare le 
fìio degli amici alla sua politica, che o colle lu- 
singhe o colle paure o con falsi ragionamenti 
andava facendo sì nell'Elvezia, come nel cuore 
stesso del regno sardo. Il nucleo del partito della 
Cattolica quivi esisteva sempre; non ignoti e non 
impotenti nello Stato orano coloro che a quella con- 
sorteria appartenevano: gli uomini che scorgevano 
nell' Austria la sola e suprema salute dello peri- 
colanti dottrine del dispotismo, e nel dispotismo la 
sola conferma dell' ambizione propria, non erano 
nò morti nò senza autorità. Alcuni erano anche di 
buona fede; altri ciecamente ostinati non pone- 
vano mente all'immoralità della loro condotta, e non 
consideravano, essere vergognosa slealtà lo adope- 
rarsi per tal modo all'avvilimento del proprio re e 
della propria patria , sacrificando non che le spe- 
ranze, ma l'interesse di questo alla sicurezza, e 
forse anco al capriccio e alla prepotenza di un 
governo straniero. Nè può tacersi nè si dee, per- 
chè (V altri fatti posteriori da ciò si ha ragione, 
come alle opposizioni che dai partigiani del- 
1 Austria si facevano a re Carlo Alberto, parte- 
cipasse in guisa singolare Y arcivescovo di Torino 
monsignor Luigi Franzoni; il quale sembrava non 
vedesse ncppur di buon occhio, come vescovo, la 
condotta del nuovo pontefice e la politica che que- 
sti con universale applauso iniziava. Un ridicolo 
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libello che aveva per mira fare opposizione al- 
l' impresa del Luckmanier, e pigliava perciò l'as- 
sunto di combattere così in genere e in modo 
assoluto tutte le imprese di strade ferrate, fu 
fatto da lui distribuire sulla fine di luglio a tutti 
i membri del Consiglio di Stato. Un consigliere 
che a suo nome lo distribuiva , ingenuamente 
confessava ai suoi colleghi come di tal cosa lo 
• avesse incaricato l'arcivescovo torinese. Quel li- 
bello, espressione vera della stoltezza di un par- 
tito che lo dettava e si studiava di propagarlo , 
doveva pur essere seguito da un altro più ridi- 
colo ancora, il quale avrebbe bandito la crociata con- 
tro la cultura dei gelsi. A tal punto giungeva la 
tenerezza degli amici dell'Austria, da desiderare 
cioè di veder soffocare ogni germe di progresso 
materiale del Piemonte, dal quale potesse sorgere 
un dì o l'altro una concorrenza qualsiasi alla indu- 
stria che fioriva nelle provincie rette dallo scettro 
austriaco. Questo secondo libello non vide però la 
luce per ordine del governo, ed il primo fu da lui 
abbandonato più ragionevolmente ancora al di- 
sprezzo universale. Autore di queste piacevolezze 
era un certo signor Paris. 

L'arcivescovo torinese colta aveva quell'oc- 
casione non taato per difendere gì' interessi del 
partito retrogrado, e seguir l'uso da questo tenuto 
di muovere opposizioni cieche ed ostinate a quanto 
vestiva le forme di materiale o morale progresso, 
ma sì ancora, condiscendendo all'antico e naturale 
istinto dell'animo suo ambizioso, per fare opposi- 
zione al re, è per dare solenne testimonio della 
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sua possanza. 11 perchè si lasciò pur trascorrere a 
mal pensale parole e a folli vanti, dicendo alta- 
mente : « Saper lui benissimo e da lungo tempo 
che il re non lo amava nè punto nè poco: sapere 
però ancora benissimo che il re lo temeva, e di 
ciò esser pago abbastanza. » Seguiva egli sempre 
l'antica e costante tendenza sua di opporsi all'au- 
torità civile, sotto qualsiasi pretesto. Gli uomini del 
privilegio furono maisempre costretti a battagliare 
per la sua conservazione; e la storia de privilegi 
non è che storia di conflitti. Esempj infiniti di essi ci 
apprestano le storie, singolarmente del medio-evo, 
piene di contese per i privilegi delle città, de ba- 
roni e dei chierici. Il diritto comune avendo tutti 
parificato, i privilegi erano spariti per tutti tranne 
il clero, il quale a quanto suole acquistare dando 
il suggello di proprietà della Chiesa , lo pone 
sotto la salvaguardia del diritto divino, e per tal 
modo lo sottrae ai mutamenti e alle modificazioni 
che il diritto comune subisce col cambiare dei tempi 
e col progredire dell'umana civiltà. Monsignor 
Franzoni era fra i campioni più acerbi ed ostinati 
del privilegio del clero contro ogni civile autorità. 
11 re che non ignorava i suoi vanti, si lasciò in questa 
occasione trascorrere contro di lui a espressioni del 
più amaro sarcasmo: le quali, se si ponga mente 
essere stata la sua bocca non facile ad aprirsi 
imprudentemente, e grandissima la reverenza sua 
per l'ecclesiastica potestà, sono autorevolissime, 
perchè significano una pazienza lungamente messa 
alla prova, e dei fatti posteriori e della condotta in 
altri tempi tenuta da quel prelato danno adeguata 
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ragiono. Perciò io le riporto fra i documenti, 
quali le trovai in una lettera del re dei primi 
giorni d' agosto del 4 846. 1 Quelle parole confer- 
mano esplicitamente quello che io narrava dell 1 ar- 
civescovo torinese nel capitolo trentesimottavo del 
primo volume, che a taluno parve ingiusto ed 
irreverente; ' e appunto per evitare la nota o di 
parzialità o di avventatezza nell affermare ciò che 
per gicure testimonianze jion mi è certo, reco 
quel documento autorevole, del quale non feci 
motto in quel luogo e che sarà suggello onde 
sgannare ogni uomo imparziale. Re Carlo Alberto 
addebitava molti degli atti dell' arcivescovo a men- 
tale alienazione, cui credeva fosse a quando a 
quando soggetto ; e sdegnando quei vanti che egli 
faceva, diceva poter bensì aver riguardi per il suo 
carattere episcopale, ma non temere certo uno dei 
suoi sudditi : « E come mai, soggiungeva egli fin 
da quei giorni (e ciò dell'animo e dei sentimenti 
suoi ò novello e grave testimonio^ come mai teme- 
rei io il marchese Luigi Franzoni, mentre non temo 
punto l'Austria, e sarei pronto ad intraprendere af- 
fatto solo contro questo potentato una guerra d'in- 
dipendenza? Oh questa sarebbe pur ridicola cosa; 
ed io gli ho dato una bella prova del poco timore 
e della poca stima che ho di lui, non tenendo conto 
alcuno delle sue opposizioni alle scuole di Metodo, 
e ponendo l'Alfieri nel luogo di monsignor Pasio. » 
Nè minore sdegno eccitò nel re, come dal docu- 
mento stesso apparisce, il sapere le aggregazioni 

1 Vedi Documento N° V. 

* Vedi Civiltà Cattolica, anno secondo, voi. IV, N° 21. 
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. fatte in Piemonte alla 66tta ferdinandea o ad altra di 
tal fatta. «Tali uomini, esclamava egli giustamente 
sorpreso e adirato, avrebbero certo commesso una 
grande infamia. Vogliamo credere, finché non ne 
abbiamo sicura prova, che nessuno dei nostri gen- 
tiluomini siasi per tal modo disonorato ; ma con- , 
vien pure ciò non ostante che tenghiamo su loro 
gli occhi ben aperti, perchè se ne potessimo co- 
gliere alcuno in flagrante, ne daremmo un solenne 
esempio. » Così le opposizioni suscitate dall' Au- 
stria in pari tempo si svolgevano a Torino e a Roma. 

E dalle opposizioni che a Roma si facevano, 
nacquero duo tristi conseguenze : l'impazienza dei 
popoli, e l'esitanza del papa. Le contrarietà da 
questo provate nel Sacro Collegio per l'amnistia, 
gli consigliarono di non appigliarsi ad una franca 
determinazione di conciliare i veri bisogni della 
Chiesa con quelli dello Stato, e di procedere risolu- 
tamente alla modificazione voluta dai tempi nella 
forma del temporale dominio della Chiesa. A ciò 
fare necessario era, non che ragionevole, lo incen- 
trare tutta la sovranità sul capo del pontefice; 
troncando così la vecchia questione che verte fra 
esso ed il corpo degli elettori, e unico modo pos- 
sibile in quelle costituzioni per far cessare il do- 
minio di casta, sostituendovi un'altra forma di 
governo, eguale alle altre. Solida e possibile riforma 
non vi poteva essere senza questa divisione, come 
non vi era monarchia vera ma oligarchia, mante- 
nendo la sovranità nella casta intera. Dei due così 
detti perni della società e del diritto pubblico del 
medio-evo, delle due autorità signore del conti- 
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nente, entrambi elettive, Jb Impero e il Papato, il 
primo era riuscito a liberarsi dalle pretese ed 
emanciparsi dai privilegi degli elettori; ma non 
così il secondo. La lotta fra cardinali e papa era di 
vecchia data, e Io storia ne risale al secolo XIV. 
( I pacta conventa, come chiamaronsi, imposti ad 
Eugenio IV avevano stabilito i diritti del Sacro 
Collegio e vincolato l'autorità del pontefice; il dispo- 
tismo esagerato da Carlo V nel secolo XVI, e diven- 
tato forma universale di governo, dato aveva ai , 
pontefici agio e modo di sciogliersi da quei vincoli 
e di scemare I 1 autorità dei cardinali. Il quid vobis 
videtur nei concistori era una vana formula pro- 
nunciata dal papa, il quale non lasciava loro nep- 
pure il tempo di rispondere. Coi tempi gli usi 
mutarono, ora a danno, ora a vantaggio della sovra- 
nità del papa libera d'impaccio: ma il dritto fon- 
damentale era fermo. Ottimo consiglio sarebbe 
stato il porre fine a questa lotta, tanto più che la 
caduta totale in Europa dell'edifìcio feudale, la 
rovina dei privilegi e la rivoluzione compita nelle 
idee, rendevano ormai assurda una dominazione di 
casta. Riunire la sovranità sul capo del pontefice 
era necessaria conseguenza di quelle condizioni, 
era solo mezzo possibile per tentare una riforma, 
la quale mantenesse al papato il dominio tem- 
porale de' suoi Stati, equiparando il suo governo 
agli altri retti a forma di civile reggimento. Ma il 
pontefice non ebbe questo coraggio, e dell'esi- 
tanza e timore suo è testimonio l'allocuzione da 
lui letta in concistoro segreto il 27 luglio, colla 
quale parve voler rassicurare gli animi e calmare 
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Tira e le apprensioni dei cardinali per le possibili 
conseguenze dell' atto del 16 luglio, da loro non 
consentito. Ringraziatili della elevazione al supre- 
mo pontificato, soggiungeva che « nulla avrebbe 
maggiormente egli a cuore ohe il dimostrar loro coi 
fatti la intensità della sua particolare benevoglien- 
za, non lasciandosi sfuggire occasione alcuna, in 
cui gli fosse dato di assicurare i diritti e la dignità 
del loro ceto, e provar loro la gratitudine sua. » 
Questo era un rinnovamento esplicito dei patti di 
Eugenio IV, e fu atto imprudente in un princi- 
pio di regno di un pontefice riformatore; atto a 
quei giorni poco meditato dai popoli, ma non 
mai dimenticato dai cardinali. È ben vero che 
queste blandizie, delFe quali allora non si me- 
ditava la conseguenza , erano fatté per render 
più accettevole ai cardinali medesimi e torre ogni 
apparenza di amaro rimprovero al consiglio che 
succedeva immediatamente, di volere cioè pre- 
stare a lui appoggio ncir opera sua : con che con- 
fidava il papa far cessare nel Sacro Collegio Y op- 
posizione spiegata così di buon' ora. Egli reputava 
necessaria la concordia, e ne aveva ben donde; 
ma la via tenuta non era quella che poteva in- 
generarla, e le opposizioni non furono vinte dalle 
blandizie , le quali anzi diedero armi nuove ai re- 
trogradi, e furono inciampo al principe ed ai rifor- 
matori. 

Il cardinal Gizzi, dal quale si attendeva un soc- 
corso alla buona volontà del papa per incominciare 
una vera e radicale riforma, presto si mostrò ancor 
egli tenero dei diritti della sua casta, minacciati 

FAHTE II. 1» 
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dalle opinioni prevalenti presso i popoli, dalla 
brama cioè di emancipazione del laicato (per una 
piena secolarizzazione degli impieghi civili) non 
che dalla formazione di un esercito proprio, a 
surrogare le armi svizzere, con cui si vocife- 
rava sarebbesi dal governo fatta una transazione 
per isdebitarsi dell'obbligo da lui assunto nella 
capitolazione fatta dal cardinal Bernetti, di mante- 
nerle fino al 1854. Le armi svizzere, comecché 
mercenarie, erano invise ai liberali e ai retrogradi. 
I primi non consideravano, cossare il pericolo delle 
medesime col mutamento degli ordini governa- 
tivi: non essere quelle nimiche per sè medesime 
alla libertà, ma solo ciecamente ubbidienti air au- 
torità, qualunque essa si fosse: cessato dunque 
ogni pericolo da quella parte per i liberali, dacché 
il principe stesso iniziava le riforme: diventare 
anzi un pericolo al primo istante il perdere quella 
forza con cui forse sarebbesi potuto impedire 
per qualche tempo che la libertà fosse soffocata 
dalla licenza, e in ogni modo potevasi di quelle 
squadre formare un nucleo di buona ed ordinata 
milizia nazionale per la quale si difettava di ele- 
menti proprj. I retrogradi ancor essi a tali cose 
non ponevano mento, e credevano, avere in quei 
soldati d' onore milizia di parte ed appoggio sicu- 
ro; e non imaginavano neppure che a buoni sol- 
dati e personalmente indipendenti, comecché Sviz- 
zeri, l'onore solo sarebbe stato guida. E i fatti 
ben provarono come su tal punto i più s 1 ingan- 
nassero; gli uni per serbato rancore, gli altri 
per mal fondata speranza. Il Gizzi manifeslò di 
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buon'ora Y opinione sua o le sue intenzioni a 
tranquillare gli animi dei chierici; ed apertamente 
dichiarò nella Circolare del 24 agosto gli stretti 
limiti entro i quali egli sarebbesi sforzato di rac- 
chiudere la grande e desiderata opera della rifor- 
ma, a fine di soffocare nel loro nascere le spe- 
ranze, e calmare 1* agitazione che sospingeva, 
suo malgrado, innanzi il governo. Porre fine alle 
risse e ai furti, era il solo scopo cui doveva ten- 
dere la riforma: un Collegio di vagabondi raccolti 
da tutte le provincie nella capitale, per educarne 
ufficiali minori dell'esercito che avrebbe dovuto 
nascere sotto tali tristi auspicj, era il mezzo in- 
dicato da lui per giungere allo scopo, e sul 
quale richiedeva opinioni e pareri dai governatori, 
dai vescovi, dai municipi e dai Consigli provinciali. 
A dir vero, presentare un programma di tal fatta 
era mal corrispondere alle speranze concepite sopra 
di lui dall'universale; e se dubbj ben fondati 
non vi fossero sulla contrarietà sua alle intenzioni 
del pontefice, converrebbe tacciarlo d' inettezza 
senza pari. Ma lo scopo appunto di quella Circolare 
era di vincolare da un lato il papa nelle sue in- 
tenzioni, e dall' altro di calmare i desideri ec- 
cessivi , e far deporre al popolo ogni speranza di 
vera riforma. 1 Questo programma medesimo non era 

1 Diceya in quella Circolare esplicitamente le seguenti 
parole: « A questo bene saranno sempre dirette le mire di 
» sua Beatitudine, intimamente persuasa die dal consegui- 
» mento di esso può solo derivare la prosperità dei suoi 
» popoli, e non già dall' adottare certe teorie che di loro 
» natura sono inapplicabili alla situazione ed all' indole 
» dello Stato della Chiesa : o dall' associarsi a ccrlc tenden- 
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neppur esso sincero; e infatti le proposizioni fatte 
da quella Circolare per porre un termine al vaga- 
bondaggio non dettero luogo a serie disamine, e 
a determinazione veruna. D'ogni parte dello Stato 
s'inviarono in gran copia proposte e pareri che dal 
cardinal segretario di Stato vennero commessi, 
piuttosto per trastullo che per esame, ad una 
Commissione composta di molti prelati e pochissimi 
laici; i quali non ebbero mai agio di recare una 
soluzione qualsiasi, perchè le più delle proposte 
non erano senza danno degl'interessi dei chie- 
rici, nò senza pericolo per molti abusi predo- 
minanti. Anche la cessazione del vagabondag- 
gio non sembrava dunque opera possibile, nò 
cosa conciliabile coi diritti della casta domi- 
nante e di tutti coloro che del disordine romano 
facevano lor prò. Ma nessuno s'ingannò sulle 
vere mire del Gizzi; e il linguaggio della Circolare 
del 24 agosto fece levare per ogni dove alti la- 
menti, e fu riguardata, com'era veramente, una 
dichiarazione di resistenza, anche dagli uomini che 
maneggiavano gli affari, 1 i quali credevano che 
per lo meno si sarebbe dovuto porre per base 
della nuova politica il Memorandum delle Potenze 
del 1831. Invano si cercò calmare le appren- 
sioni con commenti anonimi a quella Circolare, i 

» ze, dalle quali la stessa sua Santità è del tutto aliena ; 
» teorie e tendenze che dai molti savj vengono disapprova- 
«te, e che com prometterebbero manifestamente quella 
» tranquillità interna ed esterna, di cui abbisogna ogni go- 
» verno che ami di procurare il benessere de' suoi sudditi. »» 
1 Per tal modo era pur giudicata dai rappresentanti 
inglesi. Vedi State Paper*, par. I, N° 21. 
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quali si pubblicarono colla data di Parigi; perchè, 
se veramente il linguaggio del cardinale Gizzi non 
esprimeva i sensi veri del papa, il senso naturale 
delle sue parole era quello che loro veniva attri- 
buito dalla pubblica opinione. 

Ma di questi timori e di queste esitazioni si 
giovavano gì' intemperanti, e la concitazione degli 
animi cresceva sempre per l'impulso già dato. L'in- 
giunzione e la preghiera di cessare dalle pubbliche 
e solenni manifestazioni di letizia 1 era non curata; 
poiché il papa veniva non ostante festeggiato quoti- 
dianamente per le vie di Roma , e una folla di po- 
polo ansiosa di vederlo e salutarlo lo attendeva 
neir uscire e nel rientrare che egli faceva al Quiri- 
nale. Niuno osava o voleva opporsi a queste infra- 
zioni della prima ingiunzione; niuno, nemmeno il 
papa: il tentarlo sarebbe forse sembrato opera 
odiosa ad un tempo ed impossibile. Quei popo- 
lari tumulti si facevano ancora più clamorosi, tutte 
le volte che ad essi prestava occasione l'interven- 
zione personale del papa a qualunque religiosa so- 
lennità. Gli uomini pertanto che avevano in mano 
1' autorità, non solo non facevano rispettare i divieti 
del governo, ma registravano con lode quelle di- 
mostrazioni nel giornale officiale;* e di ciò traevano 
partito i liberali, ai quali le intenzioni del Gizzi 
sembravano per lo meno insufficienti avuto ri- 
guardo ai bisogni del paese, e confidavano con quel 

1 Editto di monsignore Santucci del 19 luglio. 

1 Ciò accadde per la così detta dimostrazione fatta il 15 
agosto a Santa Maria Maggiore, un mese dopo il divieto so- 
vraccennalo. 
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mezzo dare appoggio al pontefice mal secondato o 
tradito. Gli esagerati poi videro ancor essi ben 
presto come questa sciagurata condizione di cose 
porgesse loro bella opportunità, e si studiarono di 
trarre tutta a loro profitto la forza delle mani- 
festazioni popolari. Alcuni di costoro, rimasti 
fedeli ai loro legami di setta, benché rientrati nello 
Stato in virtù dell' amnistia, altri sospinti da indi- 
viduale ambizione e da naturale tendenza all'agi- 
lazione, molti irritati dal vedere tradite le comuni 
speranze, formarono il disegno di prestare ipocrito 
appoggio al principe e di combattere il governo, 
facendo salire fino al colmo il tumultuoso moto po- 
polare, ed ordinandolo. La plebe romana, vergine 
delle politiche passioni e dotata di energica natura, 
fu 1 istrumcnto che costoro si posero abilmente a ma- 
neggiare. Si fomentò in mezzo alla medesima l'en- 
tusiasmo in tutte le guise, e si cercò da quel tempo 
disciplinarlo, ponendo alla direzione dei moti uo- 
mini per la loro natura a lei cari, e che sapevano 
parlare il suo linguaggio. Così rozza era quella 
plebe, e nel tempo stesso orgogliosa così da non 
potere sperare che fosse mai per ubbidire quasi 
ciecamente a chi alla sua classe non appartenesse. 
Allora fece di sò mostra per la prima volta un uo- 
mo che poscia in Roma e presso gli estranei di- 
ventò celebre, ed ebbe nome di capo e quasi dissi 
di Gracco della romana plebe, mentre altro non era 
in verità che docile e passivo istromenlo in mano 
di accorti agitatori. Angiolo Brunetti, soprannomi- 
nato Ciceruacchio, uomo di rozzi e semplici costumi, 
di franche maniere, in credito di onesto presso il 
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popolo, agiato commerciante di vini, e quindi centro 
di popolari ritrovi, fu quelli che sorso d'un tratto 
quasi a dominare quelle masse inerti , a condurle 
a suo bell'agio, e ad ispirarne e a riscaldarne la 
volontà. Una solenne occasione fornì a lui il modo 
di acquistare il favore popolare, e fu l'ovazione 
che si volle fare al papa il giorno 8 settembre; 
allorché, secondo il costume, si dovea egli recare 
alla chiesa di Nostra Donna posta nella Piazza del 
Popolo, la quale è appunto nel quartiere o Rione 
abitato da Ciceruacchio. L'entusiasmo generale, la 
solennità dell'occasione, il concorso di molti che 
venivano dalle provincie, non potevano a meno 
di rendere quella trionfale festività più delle altre 
splendida; tanto più che il tempo a disporla 
dava modo di crescere nel popolo ed ordinare in 
tutte le sue parti il popolare entusiasmo. Invero 
questa fra le tumultuarie manifestazioni di letizia 
fu la prima che può reputarsi meno spontanea, 
e più nelle suo parti e nei suoi modi artificio- 
samente coordinata, benché non fittizio ma reale 
si fosse l'entusiasmo che erasi impadronito degli 
animi di tutte le classi dei cittadini. Se questo 
entusiasmo non avesse invaso innanzi e fosse stato 
men che sincero, impossibile impresa sarebbe stata 
per gli agitatori quella di trarre ogni giorno per 
le vie e per le piazze genti d'ogni età e d'ogni 
condizione, e di gettare gli animi loro in preda 
d'indefiniti desiderj. 

Un arco di trionfo, imitazione dell'antico Arco 
di Costantino, era eretto là ove la grande piazza 
inette nella via del Corso; e quell'arco andava de- 
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corato ff emblemi e simulacri rappresentanti le 
virtù che si attribuivano al pontefice, e vedevasi 
adorno d' iscrizioni che narravano ad un tempo 
le sue geste e le universali speranze. A quel- 
F opera, sorta quasi per incanto in pochi giorni, 
avevano lavorato con f ingegno e con la mano 
numerosi ed illustri artefici, non che grande 
quantità di popolani: e questi erano eccitati ed 
incoraggiati precipuamente dal Brunetti. Non 
istarò qui a narrare minutamente i particolari di 
quella giornata; le vie tappezzate di fiori, i da- 
vanzali ornati di serici drappi , le grida , i plausi 
dei popolani, il concorso dei cittadini d'ogni ceto, 
d'ogni sesso e d'ogni età, i colori delle pontificie 
bandiere, e gli stemmi del pontefice diventati o 
segno di gioia o muliebre ornamento: tacerò gli 
abbracciamenti delle commosse multitudini, e V eb- 
brezza universale nel vedere la carrozza del pon- 
tefice avanzarsi lentamente in mezzo ad una piog- 
gia di fiori che cadeva d 1 ogni parte dalle finestre 
gremite di spettatori, e I* impeto con che distaccati 
i cavalli che traevano il cocchio, quella folla frene- 
tica si sobbarcò al grave pondo malgrado delle re- 
sistenze del principe tratto per tal modo a guisa 
degli antichi vincitori sotto V arco trionfale ; e il 
ritorno non meno solenne, e la benedizione ancora 
una volta impartita dal verone del Quirinale, quasi 
a testimonianza di grato animo verso la molti- 
tudine che per tal modo fino allora straordi- 
nario aveva, festeggiato il suo principe. Tanto 
recente è la memoria di quei giorni, tanto pro- 
fondi solchi di dolore hanno cancellato le traccie 
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di quella gioia e di quella letizia, che non regge 
l'animo di uno storico contemporaneo a raccon- 
tarle. Ma se quelle scene furono oscurate più tardi 
da altre turpi ed orribili, se le brame sincere 
della moltitudine furono traviate dal dolore di 
pubbliche sventure e dalla malignità di pochi, 
se le speranze oneste furono tradite dal cozzo 
degli estremi partiti; non può sperdersi onnina- 
mente la memoria di quei giorni, nei quali si vide 
per un istante un tesoro insperato di popolarità 
arricchire il patrimonio del civile pontificato, e cir- 
condarlo di tanta forza, quanta esser potea suf- 
ficiente a compiere qualunque impresa, sebben 
grande e diffìcile. Quella solenne ovazione crebbe 
ancor più, com'era da credere, l'entusiasmo delle 
Provincie, nelle quali ormai la festiva agitazione 
sembrava permanente. Agli applausi per il perdono 
altre feste erano succedute, la cui mira politica e 
nazionale più chiaramente s'intravvedeva, poiché 
erano destinate a sancire l'affratellamento e cancel- 
lare la memoria delle discordie e delle antiche riva- 
lità che tenevano sempre divise le terre una all'altra 
vicine. La necessità di questa concordia, a norma 
dell'esempio di perdono e di pacificazione dato dal 
principe , per compiere altre imprese e per avviare 
l'Italia a novelli destini, più o meno apertamente si 
predicava; e di quella necessità tanto più conveniva 
ognuno, in quanto che dell'avversione del gabinetto 
austriaco non v'era chi dubitasse, comecché la me- 
desima fosse fatta palese dagli stessi scritti che 
vedevano la luce negli Stati dell'imperatore. 

I Gesuiti non tardarono a vedere come nuovi 
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tempi ormai per forza dei fatti sorgessero; e come 
gli argini opposti per oltre trent anni nella italiana 
penisola ad ogni riforma e ad ogni speranza na- 
zionale fossero senza riparo alcuno soverchiati. 
Non lo videro però così chiaramente e così subito 
come sarebbe pure stato ad essi necessario, per 
poter prendere un saggio e franco partito; e a 
poterlo prendere si opponeva forse, in Italia sin- 
golarmente, la condizione nella quale si erano 
messi testé con le acerbe risposte date dal pa- 
dre Curci agli scritti di Vincenzio Gioberti, il cui 
nome si faceva ogni giorno più possente. 

La ripercussione poi delle cose svizzere si fa- 
ceva ancor essa sentire a loro danno, dacché così 
recentemente quella questione si era tanto ina- 
sprita. Nel mese di maggio appunto di quell'anno 
stesso erasi concertata e firmata la lega dei sette 
cantoni di Lucerna, Uri, Schwitz, Unterwald, Zug 
Friburgo e Vallese per resistere anche armata mano 
alle volontà della intiera Confederazione. Alla sop- 
pressione de conventi d' A rgovia, Lucerna aveva ri- 
sposto colla chiamata dei Gesuiti; a quest'atto replicò 
il partito predominante nella Confederazione con la 
spedizione dei corpi franchi, e a questa seguì la 
federazione dei sette Cantoni. Così i Gesuiti eransi 
fatti segnacolo delle cittadine discordie. Comunque 
voglia giudicarsi la spedizione dei corpi franchi, 
e la prima determinazione di Lucerna; qualunque 
cosa possa dirsi o siasi detto del maggiore o mi- 
nore diritto che avevano i Cantoni recalcitranti 
a non lasciarsi imporre la legge dal resto della Fe- 
derazione e a mantenere inlatta una municipale 



Digitized by Google 



INTRIGHI AUSTRIACI A ROMA E A TORINO. 130 

indipendenza (che di tali questioni non è mio pro- 
posito corcare il fondo); certo è per tutti che i 
Gesuiti ebbero torto gravissimo a rispondere 
alla chiamata di Lucerna, conoscendo bene esser 
quello un atto di vendetta e provocazione che ac- 
cendeva il fuoco d una guerra civile: tanto più 
male opravano poi a soccorrere ed eccitare que- 
sta già divampante, aiutando la federazione del 
Sonderbund. Se questa imprudente ad un tempo 
ed irragionevole condotta dei Gesuiti nocque ad essi 
altamente in tutta Europa; se diò buona opportu- 
nità ai radicali, i quali riguardarono la sconfìtta del 
Sonderbund come sconfìtta di queir Ordine reli- 
gioso, maggior danno ancora, più che altrove, ne 
risentirono in Italia. Imperocché soccorrere il Son- 
derbund per impedire che prendesse vigore una 
autorità centrale nella Confederazione, e con ciò la 
nazione svizzora acquistasse più forza e possanza, 
era soccorrere gl'interessi delle grandi Potenze fi- 
nitime ali 1 Elvezia; le quali hanno a cuore fortemente 
che quella nazione bellicosa per natura non abbia 
incremento di sorta, e vollero pagare la certezza 
di averla debole con una guarentigia di neu- 
tralità. Questo importava in modo speciale al- 
l' Austria, la quale nella conservazione delle sovra- 
nità cantonali vedeva ancora più degli altri una 
guarentigia d'impotenza a suo prò, e nello incen- 
tramento un pericolo possibile, massime per la 
Lombardia. Anziché perdersi su ciò in conget- 
ture e Scrutare senza fondamento le celate in- 
tenzioni, basta riandare , volendo persuadersi 
della verità di quanto affermo, il documento CCI1I 
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della prima Parte, il rapporto cioè fatto dal 
cavalier Menz al principe di Mettermeli nei 
primi di maggio dei 1846. Chi ponga mente 
che in quel mese appunto si strinse la lega del 
Sonderbund , agevolmente andrà convinto che 
l'Austria ordì quella lega, e i soccorsi e gl'in- 
coraggiamenti da lei dati al Sonderbund erano 
tutt' altro che neh' interosse dei diritti e della se- . 
vranità dei sette Cantoni, come si voleva ostentare. 
Scriveva dunque il Menz' le parole che qui giova 
riportare: « Dal momento che la Svizzera ultra- 
radicale giungesse ad incentrarsi, il suo potere non 
potrebbe a meno di essere minaccioso per la Lom- 
bardia, la quale per quanto tempo duri la Confe- 
derazione Elvetica non ne ha nulla a temere; perchè 
un solo Cantone, come il Cantone Ticino; benché 
animato da sentimenti poco benevoli per F Austria, 
non può isolatamente alcuna cosa intraprendere con- 
tro di lei. » Come adunque neir intrinseco della que- 
stione svizzera era interessato il governo austriaco 
perla sicurezza dei suoi possedimenti italiani, così 
i Gesuiti avendone fatta causa propria, ed essen- 
dosene resi campioni e vittime, crebbe la loro odio- 
sità presso gl'Italiani; i quali, intravvedendo la mano 
del gabinetto di Vienna nelle determinazioni dei 
sette Cantoni, tennero (e se ai fatti si guardi, non 
può dirsi senza ragione) i Gesuiti come alleati suoi, 
e con gì' interessi di quel governo immedesimati 
a detrimento della italica nazionalità. 

Questa era la falsa condizione in che i Gesuiti 
si eran messi, e non era ormai in loro respingerne 

' Vedi Voi. I, Doc. CCIII, pag. 5*8. 
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le conseguenze. Forse il momento dell'elezione del 
papa sarebbe stato opportuno per un abile cam- 
biamento di politica; ma non ebbero nè la forza 
nè la volontà, e forse neppure la possibilità di com- 
pierlo. La pubblica opinione li disse contrarj al pon- 
tefice fino da primi giorni ; il loro severo contegno, 
I' amistà coi nemici del papa e coi familiari che so- 
pratutti si piacevano avversarlo e mostrargli il 
proprio dispetto (fra i quali il più acerbo era e fu 
mai sempre, come ho già detto, il genovese monsi- 
gnore Pallavicino), e le imprudenti parole che a 
quando a quando facevano intendere alla gioventù 
dei loro licei, avvaloravano queir» opinione. 

Nei primi giorni di settembre vollero non 
ostante, o s'infìnsero, associarsi ancor essi alle 
dimostrazioni universali di letizia; e si appresta- 
rono a festeggiare l 1 amnistia che dagli amici 
loro fu poi chiamata la fonte di tutti i mali. Nè a 
ciò veruno li costringeva in quel momento. A quegli 
omaggi però resi alla persona del pontefice niuno 
prestò credenza, e parvero fatti a malincuore, per- 
chè invano vi si cercarono incoraggiamenti alla sua 
politica. Ormai i Gesuiti avrebbero dovuto o fran- 
camente sciogliersi dai legami del passato e rin- 
negare l'antica politica, o combattere per questa 
almeno con la protesta dell' assoluto silenzio. 1 Non 

1 Neil' accademia, data da essi in Roma nel Collegio 
Romano V undici settembre , si notarono le frasi che ag- 
gravavano i falli politici dei perdonati dal nuovo ponte- 
fice; il che contrastava col carattere che generalmente si 
dava all'atto del amnistia, di riprovazione cioè della politica 
del cessato regno. Si notò anche come insistessero i Gesuiti, 
in un componimento, sulla giustizia dei giudizj gregoriani, c 
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seppero fare nò Y una nè l'altra cosa: e quindi per 
i liberali restarono nemici non dubbj del presente 
ordine di cose, e a un tempo meno degni di stima 
o capaci d'incutere timore; il che contribuì ad 
aggravare sul loro capo la tempesta , in luogo di 
scongiurarla, come forse avevano bramato e spe- 
rato ottenero con quella tarda e mal pensata ma- 
nifestazione. 

quindi indirctlamentc si costituissero difensori della probità 
di quei tribunali, contro i quali così alte e cosi universali lc- 
vavansi le grida dei popoli. Nella spiegazione del terzo com- 
ponimento della prima parte leggevasi : « Dinanzi a Pio si 
schieravano i falli degli erranti, le leggi che li condannano, 
la forza de' mali esempj, i santi vincoli della patria (!) spez- 
zati, 1' ordine civile sconvolto, la maestà del trono, e il cuore 
paterno del principe offesi ec. » Queste parole letto oggi 
pure, se si rammenta che furono lette quando era ancor 
fresco il dolore del governo gregoriano, quando gli animi 
erano in preda all' entusiasmo e alla speranza per il primo 
atto del papa, possono darò adeguata idea della imprudente 
condotta dei Gesuiti, o spiegare la parte che eglino stessi 
ebbero neir esacerbamento della pubblica opinione contro 
di loro. 
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14 TOSCA** flfTf. CADERE DEI, 



Già dissi come in Toscana gli animi si esal- 
tavano, c il governo in pari tempo si sosteneva 
nella mala via da lui presa. A Livorno impedì Io 
sbarco ad alcuni emigrati romani, o gli avviò a 
Civitavecchia, onde rientrassero per quella parte 
nei proprj focolari ; a Firenze negò ad altri la fa- 
coltà di potervisi trattenere se non lo spazio di 
brevissime ore. Fece anche invigilare dalla polizia 
coloro che dirigevano la sottoscrizione per i sus- 
sidi in vantaggio doi perdonati romani ; e non deve 
tacersi che la Commissione romana destinata a 
raccorrò i sussidj per i perdonati ebbe pure gra- 
vissime difficoltà a ricevere i denari che di To- 
scana venivano rimessi. 1 La riparazione per le 
prime accoglienze fatto al Renzi era per tal modo 
compiuta. Non bastava aver secondato gli ulti- 
mi sdegni del governo del pontefice Gregorio, 
si volle anche attraversare i primi segni di 
bontà di quello di Pio. Era naturale. Non una 

1 Non voglio neppure passare sotto silenzio che la città 
toscana, la quale prima di tutte si mosse all'invito di Roma, 
fu Pisa, ove più di tremila lire furono raccolte in breve 
tempo. Ad onore di quella città riporto fra i documenti il 
Manifesto della Commissione a ciò istituita e il suo rendi- 
conto. Vedi Docum. N° VI. 
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politica propria, non una deferenza verso la Corte 
di Roma avevano causato quel cangiamento di 
massime governative nei ministri di Leopoldo II, 
ma bensì le insinuazioni e i voleri della Corte di 
Vienna, in una parola gl'interessi dell'Austria. 
Ciò rendeva quella politica più invisa e più in- 
giusta; poiché non havvi gravame più intollera- 
bile di quello che si esercita a comodo ed utilità 
d'un terzo. Prova di questa deferenza, di questa 
che Giuseppe Giusti con tanta felicità d'espressione 
chiamò « tosatura di secónda mano, » fu appunto 
il rifiuto che si diè allora al conte Giusep pe A rco- 
nati di dimorare in Toscana. Benché egli fosse uno 
dei patrizj milanesi condannati a morte nel 1821 , 
non era però tale per sé stesso, per i costumi 
e per le opinioni politiche, da turbare i sonni 
d'un governo onesto e sapiente. Non era questa 
odiosa repulsa se non che una servile deferenza 
verso il governo austriaco, un omaggio ed una 
sanzione della sua prima proscrizione; omaggio 
tanto più assurdo in quanto che l'Austria medesi- 
ma aveva conceduto un'amnistia fino dal 1838. 
Ma la servilità è figlia della paura, e la paura non 
ragiona giammai Questo divieto spiacque ben a 
ragione ai numerosi amici dell' Arconati in Tosca- 
na, che da lunga pezza pregiavano le sue belle 
qualità d'animo; ed essendo questi fra i moderati 
e i pensatori, tutta questa classe si distaccava 
sempre più dal governo, il quale rimaneva per tal 
modo nel più compiuto isolamento sì nell' interno 
come all'estero. Erasi creduto dal ministero acqui- 
stare forza appoggiandosi all'Austria, e queir ap- 



Digitized by 



LA TOSCANA SUL CADERE DEL 1846. 145 

poggio avevalo invece <T ogni parte isolato. Le al- 
leanze eterogenee che non simpatizzano cogV in- 
teressi, con le affezioni e con la dignità di un 
paese, indeboliscono il governo che le contrae, 
e lo pongono quasi in istato di ostilità col paese 
medesimo: è questo un cattivo servizio che vien 
reso sì allo Slato e sì al principe da un ministero, 
qualunque e quantunque buone e leali siano le in- 
tenzioni che lo hanno consigliato. La gioventù poi 
s'irritò maggiormente per le ammonizioni date dal 
ministro Paver ai due professori più amati del- 
l'Ateneo pisano, Giuseppe Montanelli e Silvestro 
Centofanti. Quale fosse l'influsso del primo, dissi 
già nel libro precedente. Fino a quei giorni cen- 
tro di congiure e di piccole sètte, o meglio di prove 
di sètte (poiché non posso altrimenti e con più 
serio nome appellare quelle congreghe, nelle quali 
s'intratteneva, per opera singolarmente e sotto la 
direzione sua, la gioventù che vacava agli studi 
in Pisa) aveva le idee vaghe e indeterminate, 
sempre però nella via del movimento dell'umanità; 
e questa indeterminatezza mal lo seppe difendere, 
sia dall'alleanza dei fautori delle estreme opinioni, 
sia dalle idee più folli e fin anco talora dalle ri- 
dicole. Una tendenza al mistico e al fantastico 
avevalo reso proclive a tuttoquanto parlava al- 
l' imaginazione, o trascinava la mente in una lu- 
minosa via incognita ancora ed indefinita: quindi 
la contradizionc più flagrante della sua indole che 
diè luogo ai più strani commenti, alle più contra- 
rie asserzioni. La sorgente delle calde amicizie 
che egli contrasse e delle inimicizie incontrate, è 

PARTS II. IO 
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appunto nella sua tompcro, e nella mutabilità 
dello sue dottrine. L' uomo, il quale ragiona più 
col onoro che con la testa, naturalmente ispira 
simpatie moltiplica e generose; ma l'amicizia vera 
è patrimonio soltanto di un animo costante ed 
invariabile. La dolcezza dei modi e la pieghevo- 
lezza dell' indole ( causa vera della versatilità 
delle sue idoe) gli diè dunque influsso sulla gio- 
ventù, e opinione di anima angelica ; facendogli nu- 
meroso stuolo di amici che quasi lo adorarono, e 
a lui come a centro, a capo, e stetti per dire a 
padre, si dedicarono. Questi amici erano fra i gio- 
vani d' ingegno più elevato e di anima più pura 
che uscissero dall' Università. Allorché il Monta- 
nelli non contradiceva all' opera della Giovine Ita- 
lia, e della fantastica idea umanitaria mazziniana 
s' intratteneva, iniziava quei giovani ai misteri 
della sètta, o almeno ne gli faceva difensori, se 
non poteva fargli accoliti e strumenti. Allorché più 
tardi Tidea religiosa si accoppiava alla liberale per 
opera di Vincenzo Gioberti, il Montanelli entrò in 
tutt* altra via, e giovò con la sua autorità ad indi- 
rizzare molti giovani su questa che anche a lui pa- 
reva più saggia e più leale. Il Montanelli era a 
quei giorni moderato, e arruolatore di moderati, 
non abbandonando però con i principi molti dei 
mezzi che i settarj solevano adoperare. In tal can- 
giamento forse aveva veduto anche il mezzo di 
primeggiare più che per lo innanzi non poteva, 
imperocché fra i settarj non poteva aspirare né a 
farsi capo, né a vincere l' autorità di altri mag- 
giori di lui. Invero questo centro d' idee moderate 
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giovò oltremodo, perchè crebbe molta e la più 
intelligente gioventù a più sane dottrine noli 1 Ate- 
neo pisano, e perchè non mancò di estendere la 
sua azione nella prossima Livorno. Ivi ancora es- 
sendosi formato un partito moderato, trovaronsi 
disgregate in molta parte le file della Giovine Italia, 
e diminuito l' ascendente di F.-D. Guerrazzi, il 
quale pure per qualche tempo (ma fu breve) desistè 
dalle congiure , abbandonato in parte dai suoi me- 
desimi e in parte spaventato da cotante defezioni; 
e parve lasciare la politica per diventare intrapren- 
di tore d anari commerciali, dedicandovisi con una 
passione che gli faceva dimenticare non solo la 
sua condizione politica, ma infino quella let- 
teraria. Molte accuse e molti lamenti levavano 
ancora contro di lui i settarj medesimi, sicché 
ogni ascendente in breve ebbe fra loro perduto; e 
le pagine dell' Assedio di Firenze, por le quali Giu- 
seppe Mazzini avevalo levato a cielo e i Mazzi- 
niani avevano posto in lui fede, furono obliate. 
Amico meno sicuro fors anco parve loro, allorché 
dimentico di ciò che aveva scritto adoperavasi, non 
a bastanza segretamente, per ottenere dal governo 
medesimo una cattedra nell'Ateneo pisano; il che 
aveva l'aspetto d' una umiliazione ingenerosa, se 
non d' un mercato. Fu. allora che molti, amici suoi 
fino a quel giorno, e molti anche non ascritti alla 
Giovine Italia rifiutavano di stendere come per lo 
innanzi la mano a lui, il quale ai fatti appariva 
curante più di sè che dei principj, e, che più vale, 
fin da quel tempo disposto a mercanteggiare la 
parola o il silenzio. L'esaltazione di Pio IX al 
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pontificato, c i primi atti suoi accrebbero T en- 
tusiasmo del Montanelli , il quale parve dopo 
queir avvenimento inaspettato diventare mistico e 
teocratico, di moderato liberale che era. Alcuno lac- « 
cusò d' ipocrisia per il fanatismo con che professò 
per qualche tempo quelle idee: io però senza es- 
sere convinto che quelle sue nuove teorie politi- 
che fossero parto maturo e meditalo delle sue 
profonde credenze, alla sua versatilità e al fervore 
d' una sbrigliata fantasia e d'un intelletto elevato, 
ma non dotato del senso pratico, penso debbansi 
attribuire tutti i cangiamenti e tutti quegli atti che 
ad alcuno apparvero stoltezze, e da altri ebbero 
il più severo nome d' ipocrisie. Il Montanelli non 
era uomo politico, nè aveva sortito della na- 
tura le doti per diventarlo mai: i suoi amici più 
sinceri e fedeli non potranno tacciare di falso 
quanto io a (Termo. Il suo scopo era vago e inde- 
terminato sempre; i suoi mezzi scelti egualmente 
con impeto secondo l'impressione del momento, 
non mai per ponderazione. La popolarità acquistata 
in Pisa certo destò in lui un'ambizione, la quale 
appunto perchè lo traviava fuori der sentiero cui 
la natura avevalo destinato, era e doveva essere 
per esso rovinosa, come il suo naturale fantastico 
doveva esser fatale alla patria. L'aver trascorso 
tutti i gradi, l'avere accettato successivamente 
tutte le idee, l'aver subito tutte le trasforma- 
zioni, gl' impedì di potersi fissare giammai, e di 
appartenere sinceramente ad un partito, avendo 
legami con tutti, ed essendo ad ogni istante nel 
pericolo di ritornare ai suoi primi amori; e que- 
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sto pericolo poteva essere prodotto dal più strano 
avvenimento, dal fatto o dal detto che avesse 
acceso quella fantasia fatta a sbalzi per natura, 
e sbrigliata per consuetudine. Tal era il Monta- 
nelli per sè medesimo; e nei giorni dei quali 
ora tengo discorso, egli era vagheggiatore della 
grande idea della pacificazione del mondo, dell'at- 
tutimento delle gare fra i partiti, e del trionfo della 
parte sana e moderata delle idee liberali, per opera 
del romano pontificato. Questa idea gli fé' respingere 
con forza gli antichi giuramenti e le antiche pro- 
messe settarie, e detestò, rinnegò e bestemmiò 
solennemente e più volte la Giovine Italia, il Mazzini 
e il Guerrazzi, perchè reputavali ostacolo a questa 
pacificazione nel mondo, in Italia, in Toscana. 
L'istinto del bene era nell'anima sua e prevaleva, 
finché il movimento vagheggiato e cominciato era 
bello non all'intelletto solo, ma alla fantasia ancora, 
circondato com'egli era d'un' aureola di poesia e 
coperto d'un velo di celestiale misticismo; ma que- 
sto istinto doveva essere, se non vinto, attutito, 
quante volte occasioni sorgessero capaci di deviare 
la sua fantasia. Quantunque moderato, non si ac- 
costò mai intimamente ai centri di liberalismo mo- 
derato già da lunga pezza esistenti in Firenze; 
il che mostra una tendenza, allora inavvertita, 
di farsi nucleo di qualche cosa. E per esser 
tale si contentò innalzarsi un ara e un tempio in 
Pisa e neir Università. Veramente l'autorità sua 
crebbe colà oltremodo, e quanto poco i liberali ba- 
davano, in quei giorni d'universale ed illimitata 
fiducia e di estrema buona fede, alle trasformazioni 
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e alla natura sua, altrettanto il governo se ne 
diede pensiero; perchè vedeva nel Montanelli for- 
mato un centro di bollente gioventù, perchè sape- 
vate ricco di clientela e di amicizie, e perchè infine 

10 conosceva propenso ad innalzare quella bandiera, 
colla quale a lui sembrava si cominciasse e s ini- 
ziasse in Roma una vera ed irresistibile rivoluzione. 
I presentimenti del governo erano giusti; ma do- 
veva pur anche il medesimo giudicare quel moto 
come irresistibile: e se i campioni del vecchio 
Stato non sapevano nè volevano guidarlo, almeno 
non dovevano presumere di soffocarlo, quando i 
suoi minacciosi muggiti facevano tremare dai fon- 
damenti gli Stati più forti e più fortemente costi- 
tuiti e difesi. 

Silvestro Centofanti era V altro dei professori 
ammoniti dal ministero. La sua dottrina ed elo- 
quenza lo rendeva da lungo tempo T idolo della 
gioventù, e la gloria maggiore deir Ateneo pisano. 

11 Montanelli medesimo riveriva in lui più il maestro 
chelamioo, e Toscana tutta, anzi Italia, lo reputava 
a buon dritto un luminare di sapienza. Uomo antico 
veramente per dottrina e per virtù, la cui fama 
non venne mai meno col cangiare dei tempi, col 
rivolgersi degli avvenimenti : all' influsso delle 
lezioni suo, al fascino della sua eloquenza devesi 
in modo principale l'incremento dell'opinione li- 
berale nella gioventù toscana. Tutte le follie rea- 
zionarie vennero dal pubblico attribuite, più che 
agli altri ministri, al presidente del Buon Governo, 
Giovanni Bologna, succeduto già a Torello Cian- 
telli in quell'odiosa carica, nella quale stavano in- 
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centrate tutte le forze della polizia, e però era 
T istituzione più cara all' Austria di quante fos- 
sero in Toscana; dacché il principe di Mettermeli 
era giunto a dominare i governi italiani con 
T affratellamento delle polizie, che poi tutte fa- 
cevano capo a quella di Milano o al duca di 
Modena. Il sistema di polizia non era cessalo alla 
caduta del Ciantelli, e i processi del 1834 ne sono 
testimonio; ma le tendenze del governo del gran- 
duca ne avevano rallentato T impeto o scemata la 
ferocia, che poi si rinnovò e rinvigorì nel 1 845 , 
quando alla morte di don Neri Corsini si oprò col 
cangiamento di ministero un cangiamento di poli- 
tica in Toscana. 
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Mentre in Toscana il movimento retrogrado del 
governo procedeva incessante senza curarsi della 
. mutazione avvenuta nell'orizzonte italiano, in Pie- 
monte gli animi che eransi desti a grandi speranze 
per i fatti del maggio, ora maggiormente si eccitarono 
per l'entusiasmo che cominciava a manifestarsi negli 
Stati del pontefice. Nel mese di agosto già erasi 
riunito il Consiglio divisionario di Vercelli; e più 
che degl* interessi della provincia, coloro che v in- 
tervennero, tennero discorso delle condizioni gene- 
rali in cui versava Io Stato in quei momenti. Fu una 
gara di sensi generosi tra i cittadini che subivano 
le conseguenze onerose delle rappresaglie austria- 
che, 1 e il principe che aveva iniziato una politica 
indipendente e di generosa resistenza. Il Consiglio 
chiudeva le sue sedute con ringraziamenti al re 
per il nobile contegno da lui preso al co- 

1 Non sarà certo discaro al lettore trovare fra i docu- 
menti cinque brevi lettere di re Carlo Alberto, scritte nel- 
r istante che ebbe contezza di quelle ostilità dell' Austria, e 
ne' primi giorni di maggio in proposito ^dell* ovazione che 
gli si preparava dal popolo torinese, ed ei non volle. Esse 
confermano ciò che narrai a suo luogo su quei fatti; e il no- 
bile linguaggio del re in quella occasione merita che se ne 
serbi ricordanza. Vedi Doc. VII, Vili, IX, X, XI. 
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spetto dello straniero; e con l'offerta della vita e 
delle sostanze, ove ne avesse d'uopo per so- 
stenersi e difendersi da ogni assalto prepotente. 
Lo spirito piemontese si destava, non appena la 
voce del re si faceva intendere; e questi compren- 
deva poter contare sui sacrifizi e sull' annegazione, 
come già non dubitava di poter contare sul valore 
non mai smentito del popolo piemontese, popolo 
non di rivoluzione ma guerriero, non di piazza ma 
di campo, generoso quanto pratico. Una cosa po- 
teva fino da quel momento prognosticarsi: condur- 
rebbe a salvamento il Piemonte, anche a traverso 
le tempeste più furiose, il sentimento d'onore che 
ivi non aveva fatto naufragio. Questa che è la 
più deplorabile fra quante perdite abbia fatto la 
società nelle crisi cui soggiacque, è pure una delle 
più pericolose cangrene che la rodono e ne minac- 
ciano l'esistenza. In Piemonte l'onore era tuttavia 
una civile religione per i principi e per il popolo, e ciò 
doveva necessariamente far sicurtà che pochi avreb- 
bero ivi disertati i proprj doveri. Questo noto qui 
volentieri, perchè cessi la meraviglia in chi affac- 
ciandosi d'Oltr'Alpe con gli occhi usi allo spetta- 
colo desolante della corruttela francese, non sa 
ancora imaginarsi, come il Piemonte potesse de- 
gnamente sostenere una pugna disuguale e lottare 
in pari tempo contro i vincitori suoi e contro 
l'anarchia, e mandare a vuoto le speranze d'en- 
trambi. E mi gode l'animo di notarlo eziandio per 
chi della lealtà dei principi sabaudi e della fede 
e temperanza di que' popoli rise come di cosa in- 
stabile e passeggera, non comprendendo che la 
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fede la quale nell'onore riposa, ha radici profonde 
o fondamenti inconcussi. I consiglieri di Vercelli 
adunque si offrirono pronti a qualsiasi sacrifizio; 
ma esprimendo la loro riconoscenza por V inizia- 
mento della politica esterna del re, non mancarono 
di fare intendere come i popoli fossero maturi an- 
che allo svolgimento di maggiori libertà noli' in- 
torno. Il partito costituzionale era a bastanza forte 
in Piemonte, perchè da eletti ingegni e da gene- 
rosi e leali uomini veniva rappresentato, ed aveva 
una meta determinata. Tutti i liberali più mode- 
rati a quella avevano fisso lo sguardo, e col 
mezzo delle riforme alle istituzioni rappresenta- 
tive volevano giungere prima o poi, secondo 
che sarebbero cresciuti i gradi di maturità del 
paese. Ben può dirsi che la più matura alle forme 
costituzionali, o almeno la più atta per le abitu- 
dini d' ordine nel popolo e di probità nel governo, 
ed anche per la natura stessa degli uomini, fra le 
italiane provincie fosse il Piemonte. L/ esempio di 
Vercelli fu imitato da altre città, e fra gli atti di 
quei giorni tendenti allo scopo medesimo fu no- 
tevolissimo T indirizzo presentato al re dalla città 
di Casale. 

Ma r agitazione orescente che Cercava sfogo 
nelle cittadine o provinciali assemblee, sperava 
averlo maggiore in quelle più solenni che per ac- 
cordi precedenti e di lunga mano stabiliti ave- 
vansi a tenere quanto prima in Piemonte, nel Con- 
gresso cioè dell' Associazione Agraria che doveva 
radunarsi a Mortara nel centro di Lomellina, sulle 
sponde quasi del minacciato Ticino, alle porte della 
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sofferente ed impaziente Milano; e in quella più 
luminosa che pochi giorni dopo doveva convocarsi 
a Genova, centro naturale di liberalismo, città di 
memorie nazionali gloriose, il cui centennio com- 
pievasi appunto per singolare accidente in quel- 
l'anno, e che per la sua postura presentava agio di 
concorrervi agli scienziati di tutte le parti d'Italia. 
Così senza precedenti accordi, per naturalo coinci- 
denza, si diò campo agl'italiani intelletti di poter 
correre quasi a nazionale parlamento, d 1 infiam- 
marsi viemaggiormente nella memoria delle glorie 
passate, e confermarsi nella speranza di quelle 
avvenire. 

Il 9 settembre 4846 radunavasi il Congresso 
Agrario in Mortara. L'aurora delle speranze lom- 
barde, i primi raggi della stella gloriosa di re Carlo 
Alberto dovevano brillare in Lomellina, in Mortara, 
in quella città, in quella provincia, che era serbata 
pur troppo a vederne gli ultimi lampi e il luttuoso 
tramonto. Convenivano da ogni parte più remota 
del Piemonte non tanto, come negli anni prece- 
denti, gli agricoltori e i commercianti, quanto i 
cittadini caldi d'amor patrio, gli uomini stretti in 
una sola fede, in quella dell' avvenire della loro pa- 
tria, a serrarsi la mano, a salutarsi, ad esultare, a 
dire alla luce del sole quella parola, la quale come era 
di costume sul labbro del re, era eziandio nel cuore 
dei cittadini più generosi — speriamo. — Conveni- 
vano ancora a quelle feste i Lombardi, ai quali per il 
diritto di sudditi misti, perchè possessori di terre 
neir uno e nell 1 altro Stato, non poteva la sospet- 
tosa polizia interdire o il recarsi in Piemonte o il 
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far parte di Comitati Agrarj; e altrove non tacqui 
come molti dei più conosciuti per idee liberali a 
questi si fossero ascritti da qualche tempo. Tutto 
dava a questo Congresso il carattere più di poli- 
tico che di agrario, benché le forme del pro- 
gramma fossero rigorosamente serbate, le appa- 
renze salvate, e un contegno, quanto fu possibile, 
prudente non facesse trascorrere gli spiriti già 
esaltati e in preda ad una commozione che da più 
mesi li teneva sospesi e agitati: ma in ogni di- 
scorso le allusioni politiche trasparivano, come il 
palpito d' un affetto veracemente sentito non può 
nascondersi, e i segni non dubbj si affacciano 
spontaneamente sul volto. I Lombardi furono ca- 
rezzati e festeggiati, ed ebbero campo di recare 
alle domestiche mura il concetto della generosità 
e della lealtà di re Carlo Alberto, e delle simpatie 
che le loro sventure destavano in Piemonte. Nò 
certo le impressioni che recarono seco, furono seme 
infecondo, perche le antipatie di molta parte dei 
Lombardi parvero da quel giorno progressiva- 
mente decrescere, e tutto dava luogo a sperare 
che T esempio degli uomini illuminati avrebbe 
resa duratura quella unione di animi e di intendi- 
menti, come eransi identificate e ad uno scopo solo 
congiunte le speranze nell' avvenire. E queste spe- 
ranze appunto si fecero singolarmente manifeste 
il giorno che il Congresso si chiudeva. Conven- 
nero i socj a gioviale banchetto, come si suole 
costumare in siffatte occasioni; e scambiaronsi i 
saluti e gli addii fra coloro che si erano colà recati 
dalle diverse provincie piemontesi, ma in spe- 
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eie quelli più significativi fra Piemontesi e Lom- 
bardi. Si propinò prima in enigma, e a mano a 
mano che gli animi si scaldavano e la piena dei 
cuori traboccava, più apertamente, e a Carlo Al- 
berto e all'Italia. Chi a quei giorni con la mente 
si riporti, ben si ricorderà quanto grave impru- 
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apertamente uniti quei due nomi, qual signi- 
ficato convenzionale avesse per tutti l'espres- 
sione di un nome, il sospiro ad una patria che 
per lunga stagione non erasi potuta neppure nomi- 
nare senza pericolo; e l'associazione specialmente 
del suo nome a quello di chiunque si fosse che po- 
tesse esserne creduto il redentore. La prova mag- 
giore che l'idea nazionale stava nel pensiero della 
maggioranza intelligente degl'Italiani, che il voto 
per la sua indipendenza era in moltissimi cuori, si 
ha in questo appunto, che col proferire un nome 
si esprimeva tutta un'associazione d'idee, e che 
il partito interessato ad impedire un politico scon- 
volgimento nella Penisola, mentre dichiaravasi mo- 
narchico, doveva tremare spesso di paura, e udire 
con orecchio diffidente il grido di viva il re; e 
mentre dicevasi custode di ogni idea morale, era 
costretto a proscrivere i sensi più generosi, a con- 
dannare idee, principj e affetti santi e rispettati in 
tutti i tempi e presso tutti i popoli anche selvaggi, 
come quello dell' amore di patria. I tempi erano 
giunti ancora, nei quali questo partito politico che 
si erigeva quasi in gran sacerdote del cristiane- 
simo, e voleva rappresentare come la tribù pre- 
scelta da Dio a custodire l 1 arca santa della reli- 
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gioue, doveva offrire al mondo, non so se io mi 
dica, lo scandalo o il ridicolo di porsi in aperta 
opposizione col papa, allorquando una voce che 
sembrava di libertà, avea parlato dalla cima del 
monte Esquilino. 

I brindisi che si scambiarono in quell'addio 
allo scioglierai del Congresso toortareso ( 9 set- 
tembre), furono il primo atto di fratellanza fra gli 
abitatori dello duo sponde del Ticino. Si festoggiò 
l'unione dello antiche provincie piemontesi, le 
quali non avevano ornai più nomi disgiunti, ma 
per loro ventura formavano un regno solo, pro- 
spero e forte, con un retaggio invidiato di memo- 
rie e di speranze, il regno subalpino: l'unione 
di scienziati di varj Stati delia Penisola si chia- 
mava uniono di fratelli di scienza italiana, il 
che s'interpetrava per cittadini di una patria me- 
desima. I lombardi conte Freschi e conte Sanse- 
verino applaudivano al nome di ro Carlo Alberto 
che gli aveva generosamente ospitati, e pro- 
teggeva quell'istituzione. Erano i primi voti e i 
primi omaggi resi pubblicamente a quel re dagli 
abitatori delle provincio lombarde; erano i primi 
saluti ohe scendevano come balsamo a consolare 
il cuore di quel monarca abbeverato per cosi lunga 
stagione dal fiele dei più neri sospetti e dei più 
ingiusti rimproveri ; erano saluti non all' uomo ma 
alla sua fede cittadina, all'amore che egli sentiva 
per la patria comune, alle lagrime da lui versate 
sulle comuni soiagure. Quei voti si sarebbero più 
apertamente ancora espressi in quella giornata, 
se il presidente del Congresso, conte di Collo- 
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biano, noe avesse reputato prudente consiglio 
non lasciar traboccare il sentimento che comin- 
ciava ad esaltarsi, e la cui espressione più impe- 
tuosa forse sarebbe stata in quegl' istanti inoppor- 
tuna: egli pose termine al banchetto appunto 
allora che il segretario dell' Associazione Lorenzo 
Valerio scopertamente diceva ( in modo però che 
per la confusione non fu inteso da tutti ) tendere 
Carlo Alberto non air unione scientifica degl' Ita- 
liani solamente, ma bensì anche a quella più ira- 
portante e più bramata, cioè alla politica. La 
qual cosa ponendo direttamente in mezzo il nome 
del re , e facendogli prendere un aperta offen- 
siva contro l'Austria, anzi che proclamare la sua 
indipendenza dalle volontà viennesi, poteva for- 
se nuocere alla condizione più forte, da esso 
tenuta in quel momento, in cui l' aggres- 
sione e il torto erano indubitatamente dalla parto 
del governo viennese, che per la sua condot- 
ta non incontrava neppure l'approvazione dei 
governi a lui più amici. Quella dichiarazione 
avrebbe avuto o potuto avere un senso tanto più 
grave, in quanto veniva dalla bocca del segretario 
di un'Associazione alla quale il re e il governo non 
erano estranei, ed in risposta, come fu, ad un 
brindisi fatto da un suddito lombardo. Per tal modo 
si scioglieva il Congresso di Mortara, e i conve- 
nuti si salutavano per rivedersi fra poco in altro 
più numeroso e più nazionale, nel Congresso degli 
scienziati a Genova; non che in quello da tenersi, 
secondo gli Statuti della loro Associazione, il pros- 
simo anno in un altra delle città piemontesi, cioè 
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in Casale , come fu stabilito. Il quale non tanto per 
l'accaduto in Mortara, quanto per l'universale pre- 
sentimento sugli eventi maturantisi nella Penisola, 
pareva a tutti dover essere più importante per la 
politica italiana che per la scienza agraria. 

11 Congresso di Genova successe adunque im- 
mediatamente a quello di Mortara, e veniva inau- 
gurato il 15 settembre. Era l'ottava di queste adu- 
nanze di scienziati, e di tutte la più solenne, come 
quella in cui furono rappresentate tutte le parti 
diverse della Penisola, e che più monta, la più 
fortemente e chiaramente improntata del carattere 
nazionale. I sudditi romani vi convenivano libera- 
mente per la prima volta; e se non appariano nu- 
merosi, erano però clamorosamente festeggiati, 
perchè da lunga pezza attesi. La loro presenza era 
una vittoria di partito , un' aperta testimonianza 
che i nuovi tempi erano già cominciati. La fama dei 
cangiamenti intrapresi negli Stati romani li pre- 
correva; e quella fama che agitava tutti gli animi 
della Penisola, doveva necessariamente fargli aspet- 
tare con impazienza ed interrogare con avidità, 
onde esser fatti certi della verità di questo ina- 
spettato fenomeno, di vedere cioè inalzata la ban- 
diera della libertà sulle mura che solevansi ri- 
guardare come l'ultima e più forte trincea del 
dispotismo. E se clamorosamente vennero festeg- 
giati, furono ancora clamorosamente rappresen- 
tati; poiché il principe di Canino, promotore fino 
dal principio e propugnatore di questi Congressi, 
veniva appunto da Roma, e reputava la presenza 
dei concittadini suoi in Genova quasi un trionfo delle 
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sue fatiche. Facile ad abbandonarsi all'entusiasmo e 
poco riflessivo per natura, non lasciò anche di sve- 
gliare speranze che Tanno 1 848 dopo il convegno di 
Venezia già prestabilito, l'Italia avrebbe potuto 
vedere il decimo Congresso accolto in qualche 
città dello Stato romano; e non si tenne in tino 
dall' insinuare la falsa credenza che il novello 
pontefice avrebbe ciò caro. Il che, a vero dire, 
non era; benché ragioni giuste per impedirlo non 
vi fossero, se non se il ritegno nel papa di non 
condannare così subitamente e solennemente in 
modo diretto le opere tutte dei suo antecesso- 
re. L'entusiasmo già grandissimo e che fin dal- 
l' apertura del Congresso erasi palesato, crebbe 
a mille doppj per queste mal fondate ed impru- 
dentemente promosse speranze; sicché non si 
tardò a nominare Bologna qual sede del futuro 
Congresso, riserbandosi, come le altre volte 
si era costumato, la sanzione del principe nel 
cui Stato volevano i dotti convenire. Ma questa 
sanzione non fu dal pontefice conceduta, non- 
ostante la certezza che dicevasi avere dei suoi desi- 
deri*. Ragioni del rifiuto si dissero varie ; ma special- 
mentequelladi non esporre nelle difficili congiunture 
del momento una città a troppo grave dispendio, 
stante la pubblica miseria e lo stato poco florido 
delle amministrazioni municipali: ragioni vere 
però furono, oltre quella da me già accennala, 
l'oscitanza e il timore che accompagnavano tutti 
gli atti del nuovo regno, non che le insinuazioni 
di diffidenza che gli uomini del governo abilmente 
sapevano frapporre maisempre a trattenere l ani- 

FARTK IX, * 4 
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ino del principe mai fermo per natura o al dubbio 
proclive. Invero questi timori non erano fondati; 
perchè occasioni di agitazione ben altre e più gravi 
ormai eransi suscitato per lo Stato romano, e siffatte 
da non rendere temibile o sospetto per tal lato un 
Congresso di dotti. Ragunandosi questo a ogni 
modo per l'uso già invalso, e per la concessione di 
tutti gii altri principi italiani già fatta, sarebbe 
stato maggiore pretesto di coni ni lozione in qualsiasi 
altra parto della Penisola, non ancora partecipe 
del moto già iniziato, che non nello Stato romano, 
donde oramai l'agitazione quasi da centro si pro- 
pagava. 

Ma il Congresso genovese in ciò singolar- 
mente differì dagli altri, che in esso la prima volta 
più esplicitamente di quello si era fatto finallora, si 
lasciò intravvedere il concetto nazionale; e ricor- 
dando le patrie glorie e le splendide rimembranze 
delle lotte durate in altri tempi per Y indipen- 
denza, si fecero voti per un avvenire men tri- 
sto e meno inglorioso alla comune patria ita- 
liana. Tutto rendeva spontanee e naturali code- 
ste commemorazioni; la vicinanza della Lombar- 
dia, la generosa ospitalità offerta ai dotti da un 
re solo di stirpe italiana, e che si gloriava dirsi 
tale, le lotte commerciali con l'Austria da lui 
sostenute e appunto erano in queir istante più 
licre che mai, la natura del popolo genovese, l'ecci- 
tamento dato alle fantasie italiane por i fatti romani, 
e in fine la fatale coincidenza che in queir anno 
compieva un secolo, dacché il popolo genove- 
se aveva saputo riconquistare la sua indipen- 
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(lonza e vendicare lonor suo, calpestato da un 
esercito imperiale vittorioso, e venduto dalla viltà 
compiacente dei magnati. Ma se questa memoria 
giovò mirabilmente a ridestare o a rinvigorire il 
sentimento dell'indipendenza nazionale, vestendo 
forme proprie e locali, servì pur anco a propagare 
l'idea democratica. L'eroe popolano del 4746, il 
quale con una parola e con un fremito d'ira 
generosa seppe svegliare l'addormentato lione, 
c ne trasse quel ruggito spaventoso che ri- 
cacciò di là dalla Bocchetta le falangi stra- 
niere già signore dell' interno della città, fu 
ricordato e tornato in onore; e il sasso monu- 
mentale di Portoria, testimonio del suo va- 
lore, fu soggetto di ovazioni e di culto, e quasi 
altare, su cui i rappreseutanti dello italiane 
città rinnovellavano tacitamente i giuramenti di 
Pontida. Il santuario d' Oregina venne ancor esso 
dai Genovesi e dagl'Italiani tutti colà raccolti 
visitato qual nazionale santuario, come per bearsi, 
sulle ossa dei trapassati e sulle glorie che furono, 
della dolce speranza di giorni men tristi. Veramente 
codeste manifestazioni, benché non fossero così 
esplicite come più tardi si fecero, e un ar- 
cano senso soltanto trasparisse come coperto da 
un velo di apparenze inattaccabili (e qui erano le 
memorie municipali e la secolare ricorrenza di 
una gloria genovese), furono però le prime più 
aperte delle altre; e conturbando ognora più il 
gabinetto viennese, l'irritarono contro re Carlo 
Alberto, da esso reputato complice ed istigatore 
di tutto quello che poteva nella Penisola eccitare 
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il nazionale ardore contro l'Austria, a prò del- 
l' italiana indipendenza. E in ciò non s' ingannava 
punto; perchè certamente tutto quello che poteva 
destare negl'Italiani il sentimento della dignità 
e far sentire loro il desiderio della indipenden- 
za, era caro a quel re. 1 Sul qual proposito invero 
non posso trattenermi dal riportare qui testual- 
mente ciò che egli scriveva una volta, prendendo 
occasione da un articolo di Cesare Balbo, da esso 
reputato utile a tener desto quel sentimento di 
cui ragiono. «Ciò che voi mi narrate (così egli) 
dell' effetto prodotto dall' articolo del Balbo, mi fa 
grandissimo piacere. Imperocché questo prova come 
da qualche tempo lo spirito nazionale siasi for- 
mato, ed abbia preso incremento. Questo spirito 
sarà appunto una delle forze maggiori del nostro 
paese, come ò la speranza del suo avvenire. » E 
infine aggiungeva queste nobili e ricordevoli parole: 
« Del resto, voi ben lo sapete, io non bramo fare 
il bene che per il bene e per l'amore grande che 
porto al mio paese. Che questo sia rispettato e felice, 
e possa essere eziandio glorioso un giorno ! per me 
nulla bramo di più a questo mondo. » Tale, come 
dissi più volte, era Carlo Alberto, così forte il suo 
spirito d' annegazione e l'amor suo per l'Italia. Il 
gabinetto di Vienna ben lo sapeva, e perciò lo te- 
meva e ne diffidava : esso lo conosceva meglio che 
la più parte degl' Italiani. 

Gl'Italiani però, benché gli sdegni fervessero 
sempre maggiori in queir istante fra le due Corti 
di Vienna e di Torino, miravano oggimai tutti a 

1 In prova di ciò veggasi la sua lettera al Doc. XII. 
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Roma; ed obliando il contegno preso dal re di 
Sardegna, aspettavano solo dal Vaticano non 
tanto l'esempio della riforma e la sanzione dei prin- 
cipi di libertà, quanto ancora f iniziativa della ri- 
generazione e della totale loro emancipazione. Se di 
ciò in parte deve accagionarsi la leggerezza dell'in- 
dole italiana e la tendenza all' imaginoso (e tale 
si presentava agli occhi loro il movimento romano, 
sì per la novità sua, sì per la qualità del principe 
che l'iniziava, sì infine per il poetico e fantastico 
nome di quella Roma tanto ricca di memorie 
trapassate), non si può peraltro negare che in 
questa deviazione vi fu anche intendimento più 
o meno esplicito di partito. Indeterminato, se vuoisi, 
allora, e quasi dissi istintivo, fu questo intendi- 
mento: ma è certo che non ostante le apparenze, 
tenevansi maisempre sospettosi i settarj verso un 
re forte, verso un esercito e verso un paese es- 
senzialmente monarchici e alle tradizioni loro af- 
fezionati profondamente. Ma a codesta deviazione 
delle politiche tendenze, in Piemonte mirabilmente 
si prestavano i Genovesi; notati fra i popoli d' Ita- 
lia per soverchia facilità di abbandonarsi all'en- 
tusiasmo, mal sofferenti della dominazione piemon- 
tese per antipatia di vicinato, per rimembranza di 
antiche ingiurie, per dolore di perduta signoria, 
e memori tuttora delle loro glorie e delle tradi- 
zioni repubblicane. Democratiche queste per certo 
- non erano, e quindi non potevano speculare solida- 
mente sulle medesime i banditori delle novelle 
formule di governo repubblicano; ma nei momenti 
d'agitazione spesso i nomi tengon luogo delle cose 
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nello opinioni delle turbe, ed agevolmente si con- 
fondono i sensi che essi esprimono, dotali differenze 
però erano allora inavvertite; e negli errori stessi 
elio si facevano, non vi ora sempre un secondo fine. 

10 non esito a dire che Orrore fosse in queir istante 

11 tenere poco conto, come si fece pur troppo dal- 
l'opinione pubblica altrove distratta in tutta Italia, 
della continuazione delie Vertenze politiche e com- 
merciali fra il gabinetto viennese e il re di Sar- 
degna, per volgere tutta l'attenzione a Roma: im- 
perocché se l'opera che si attendeva dal Vaticano, 
poteva diventar nel suo fine opera d'indipendenza 
nazionale, assurdo era lo sperarla in guel mo- 
mento, quando occasioni non si presentavano a 
quella propizie , e T iniziativa erane già presa a To- 
rino. Che se l'opera aspettata da Roma era di ri- 
forma (ed era veramente tale), doveva bensì essere 
festeggiata ed aiutata, ma non andava dimenticato 
che farebbesi questa a grado a grado; quindi sa- 
rebbe stata lunga quanto difficile, solo anche per 
equiparare l'amministrazione del governo romano 
a quella degli altri Stati italiani, e specialmente 
del Piemonte. Ciò era inevitabile, stante le tristi 
condizioni nelle quali Pio IX aveva ereditato lo 
Stato dal governo di Gregorio Sedicesimo. Dove- 
vano adunque gli Italiani comprendere che per na- 
turale conseguenza questo avrebbe impedito agli 
altri governi della Penisola, anche volenti, di po- 
tere per qualche tempo camminare pari passo con 
lui; ovvero avrebbe lui costretto a correre in una 
maniera precipitosa, senza aver tempo nè modo 
di fondare nulla, e senza jkhto le basi necessarie 
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ad un'impresa di tanta mole. Tali considerazioni 
credo qui non inutile porre sotto gli occhi del let- 
tore, perchè non siano da lui obliate tutte le de- 
viazioni delle fantasie italiane, anche le minori e le 
meno osservate allora, ma indi a poco fomite di esi- 
genze, di rancori, di diffidenze e d'ingiustizie, le 
quali fornirono alimento ai partiti che, come in qual- 
siasi rivoluzione, non tardarono pur troppo in tutta 
Italia a suscitarsi. 

L'uomo che in questo Congresso primeggiò 
e a tutti sovrastò, comecché Genovese e già co- 
nosciuto e rispettato in Italia per la sua dottrina, 
fu il marchese Lorenzo Pareto, il quale fu prepo- 
sto alla sezione di Geologia e Mineralogia. Il suo 
nome ricordava ai Genovesi un atto magnanimo 
ed una gloriosa, benché vana, protesta fatta a prò 
della loro indipendenza contro l'usurpazione fran- 
cese, e contro l'avara vigliaccheria di quei ma- 
gnati che disponevano a quei giorni dei destini 
della patria. Queste memorie patrie e queste do- 
mestiche glorie erano abilmente usufruite da 
Lorenzo Pareto, il quale sotto un'apparenza di 
timidezza e di modestia celava un' ambizione 
personale che, a dir vero, non può essere 
acerbamente condannata, se non quando è volta 
a danno della patria. Lorenzo Pareto era in- 
oltre essenzialmente Genovese, e quindi tanto 
più doveva crescere la sua fama presso i concit- 
tadini suoi, quanto le affezioni sue municipali erano 
più esplicite e più illimitate. Col Congresso ge- 
novese può dirsi che cominciasse veramente la 
importanza politica di lui e che con esso egli cn- 
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trasse nella sfera dell'azione; a cui forse, uomo 
di scienza come egli era e non di politica, sa- 
rebbe stato utile così per il suo nome come per 
il bene d' Italia che si fosse potuto sottrarre. Pre- 
siedè il Congresso con l'abituale fastosa sua mu- 
nificenza il marchese Antonio Brignole Sale, venuto 
a tal uopo da Parigi, ove trovavasi ambasciatore 
del re di Sardegna presso Luigi Filippo. 
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CAPITOLO IX. 



■>% «-HRIMA I BBillt Hi POi«BI»0 DEL PAPA * 



A Roma frattanto l'incertezza universale, per 
le mire indeterminate del governo e la ostilità dei 
partigiani dell'antico sistema, cominciò a produrre 
mali frutti. Gli omicidj di parte nelle città di Ro- 
magna non cessavano ancora. Un ufficiale delle 
truppe di Finanza era stato ucciso fino dai primi 
giorni d'agosto sulla piazza di Faenza, e am- 
bedue le fazioni si rinfacciavano a vicenda quel- 
r audace assassinio; 1 sulla metà poi dello stesso 
mese nel centro della città di Bologna presso le due 
torri fu atterrato e accoltellato, ma senza ucci- 
derlo, il commissario di polizia Zama. Brutto co- 
m ine io mento di vendette che inaspriva gli animi 
dei partigiani dell'antico, e cresceva ad un tempo 
la diffidenza dei timorosi ! La polizia era per an- 
tica credenza nelle Romagne accagionata di com- 
plicità nei furti; e siccome questi specialmente 
nelle vie di Bologna cominciavano a diventare 
frequenti nelle ore notturne, senza che le autorità 

1 Dissero i liberali essersi queir ufficiale piegato alla 
loro parte dopo reiezione del papa; e raccontavano avere il 
medesimo, moribondo, riconosciuta la pistola dell'uccisore 
suo, come appartenente nll'uflìcialc dei Gendarmi. Dugcnlo 
Faentini vollero accompagnare il suo funerale, riguardan- 
dolo come vittima dei suoi compagni. 
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governative vi apponessero efficace rimedio, l'agi- 
tazione dei cittadini si fece sempre maggiore: e i 
liberali viepiù ne addebitavano le medesime, in 
quanto che molte di esse non cessassero dal vi- 
tuperare il nuovo principe e gli atti suoi, e dallo 
schernire le speranze dei popoli. La diffidenza 
specialmente verso tutti quelli che avevano fatto 
parte dell' antica polizia, crebbe per tali cose; 
e forse non senza ragione, nonostantechè il più 
inviso di tutti in Bologna, 1' aw. Attilio Fontana, 
ne fosse partito, traslocato altrove con poco sa- 
piente consiglio. A tutto questo parve ai Bolo- 
gnesi si potesse rimediare efficacemente, mas- 
sime per tutelare la pubblica sicurezza , col- 
T istituzione di una specie di guardia cittadina. 
Questa fuor ff ogni dubbio si sarebbe allora ordi- 
nata senza confusione, e reclutata senza pericolo; 
con che il governo avrebbe potuto armare a 
pubblico vantaggio, e ad un tempo a proprio 
soccorso, l'onesta cittadinanza. Ciò ebbe ugual- 
mente a fare più tardi, senza avere nò agio nò 
modo di scernere i buoni dai tristi; solito conse- 
guenza del non sapere in tempo compiere quello che 
prudenza consiglia, o politica necessità comanda. 
Quaranta fra nobili e cittadini di Bologna sotto- 
scrissero nei primi giorni di settembre una peti- 
zione al governo per ottenere si formasse questa 
guardia, cui almeno fosse commesso nelle ore not- 
turne di perlustrare la città. La plebe sbrigliata da 
un lato e che non concepiva, come suole ovun- 
que, altro miglioramento possibile se non che l'as- 
senza d'ogni governo, e dall'altro la passiva tolle- 
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ranza, in parte senza dubbio criminosa, della polizia, 
avevano resa a quei giorni forse necessaria quella 
istituzione; e i liberali moderati che ben sapevano 
quanto danno potrebbe venire all'opera di riforma 
dall'anarchia, o erompente spontaneamente o fa- 
vorita dal partito retrogrado, necessariamente da- 
vano opera perchè fosse conceduta. Nè a Bologna 
soltanto, ma nelle Romagne ancora tali deSiderj si 
manifestarono; ed il marchese Paolucci de'Calboli, 
uomo di senno provato, e per la età e per le opi- 
nioni da lui professate nell'intiera sua vita non 
sospetto al governo in verun modo, incalzava 
pur ei con voce autorevole da Forlì, onde questi 
voti venissero esauditi. Reggeva egli quella lega- 
zione dopo la partenza del cardinal Gizzi per 
Roma; ed il suo governo era caro ai concittadini, 
anche perchè nella sua presenza in quella ca- 
rica vedevano (benché fosse provvisoria) quasi un 
principio, o almeno una speranza di secolarizza- 
zione degl impieghi governativi. Fu savio consi- 
glio il mantenendo, essendo le fazioni in quella 
città forse più che in altre acerbe ed irritate, a 
tale che cangiati gli antichi nomi di briganti e di 
liberali in quelli di Gregoriani e di Piani, non 
si tennero dal venire eziandio alle mani (19 set- 
tembre) e di affrontarsi con sanguinoso scontro? 
I Centurioni dall'altra parte essendo armati tutta- 
via e burbanzosi e potenti nelle borgate, era naturale 
nei liberali la brama di avere dal governo i mezzi che 
gli assicurassero dalle loro prepotenze. Uno scontro 
era pur accaduto in Bologna fra Dragoni e Sviz- 
zeri ($4 settembre); quelli in voce sempre di fau- 
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tori dei liberali, e questi guardati biecamente 
come il più valido sostegno del governo di Gre- 
gorio XVI. In mezzo a queste cittadine discordie, 
sapiente prudenza voleva si desse forza a un par- 
tito amico di onesta riforma, e s'identificasse così 
col nuovo governo; lasciarlo impotente e dubbioso, 
abbandonare il governo isolato in mezzo al cozzo 
dei partiti estremi, fu tristo consiglio. 

In Ferrara pure suscitavasi il desiderio 
di avere una guardia urbana, ed essendo inutili le 
richieste, di per sè medesimi si armavano i cittadini. 
Gli Austriaci peraltro, 1 quali per le convenzioni 
del 1815 tenevano guarnigione nella cittadella di 
quella città, ne presero timore; perchè se non parve 
loro con questo d' essere prigionieri (chè tale non ò 
giammai una guarnigione in una piazza forte e 
munita), almeno credettero d' avere minore libertà 
d'azione. E dei lamenti dell'Austria molto si diè pen- 
siero il governo, il quale alle istanze dei Ferraresi 
esposte ancora più tardi a viva voce da oratori che 
presso il pontefice a ciò si recarono, non volle an- 
nuire giammai. Il timore d' una possibile collisione 
che avrebbe tratto dietro sè gravi conseguenze, 
forse tenne il pontefice fermo nel rifiuto, al quale 
finalmente i Ferraresi s'accomodarono di buon 
ganimo, dando prova di lodevole temperanza. 

In Bologna il cardinal Vannicelli legato, e 
con lui tutti coloro che guardavano con diffi- 
denza l'avvenire, non vollero dare ascolto alle 
domande che gli venivano presentate per ottenere 
il permesso di armare i cittadini a propria difesa; 
imperocché in quelle intra v vedevano essi un con- 
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cetto politico e un crescimento di forza del partilo 
liberale che non avrebbero bramato in verun modo. 
Era viva sempre la memoria del 1831 e del 1832, 
e un rinnovamento di quei giorni gli spaventava 
ora di più, in quanto che sarebbe stato più 
difficile dare l'aspetto di rivoluzione a un moto di 
tal fatta per soffocarlo liberamente; e, che più è, 
non sarebbesi così agevolmente potuto provocare 
un intervento straniero per non subire la legge dai 
cittadini che quando fossero armati, glie l'avrebbero, 
come credevano, imposta. Lo stesso cardinal Gizzi 
che si era detto proclive alla riforma e tale si voleva 
credere dai più, era quanto gli altri cardinali av- 
verso ad ogni simulacro di guardia, sia nazionale , 
sia cittadina; per guisa che faceva condizione del 
suo rimanere agli affari la concessione o il rifiuto. 
Egli credeva la rivoluzione infrenabile, se a que- 
sto desiderio si annuisse dal papa; perciò viril- 
mente vi si oppose fino dai primi istanti, tuttoché 
la domanda dei Bolognesi vestisse forme e carat- 
teri ben diversi da quelli che egli temeva, e, 
che più monta, fosse anche provvisoria. La do- 
manda dei Bolognesi ciò non pertanto non si 
tacque; e più solennemente e con maggiore autorità 
fu esposta al governo, allorché il Consiglio Provin- 
ciale ebbe occasione di rispondere alla Circolare 
del 24 agosto del cardinal Gizzi. Quella petizione 
è un atto notevolissimo, e la storia deve tenerne 
conto, 1 poiché in essa una parte non lieve delle 

1 Vedi al Documento XIII la Circolare del cardinale 
Gizzi, e al Documento XIV la deliberazione del Consiglio 
bolognese. 
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riforme necessario fu francamente e senza ambagi 
consigliata al governo per influsso dei liberali; e 
questo deve tornare non tanto a lode loro quanto 
a discarico della loro coscienza e responsabilità per 
molti mali che dipoi sopravvennero e che dell'osci- 
tanza governativa furono senza dubbio la conse- 
guenza. Essi ben a ragione avrebbero bramato un 
franco avviamento verso lo nuove istituzioni, an- 
ziché lo incerte prove, le inutili promesse e i va- 
ghi desiderj del bene; ma i consigli saggi andarono 
dispersi al vento, e si sciupò nell'inutile temporeg- 
giare forza, fiducia e propizie occasioni. Proposti i 
provvediraonti opportuni per sopperire alla pubblica 
miseria e pel miglioramento della popolare educa- 
zione (fra i quali non obliò gli Asili d' infanzia^, 
il Consiglio Provinciale domandò io primo luogo , 
come uno dei voti più ardenti di tutti i buoni cit- 
tadini, l ampliazione e l'ordinamento di una truppa 
nazionale; il che doveva tranquillare gli animi 
dei governanti e far loro palese che lungi dal vo- 
ler disarmare il governo, bramavano gli onesti 
liberali renderlo più forte, anzi veramente forte, 
ampliando la milizia regolare e liberandolo a suo 
tempo dai mercenari, e tosto dall' inutile accoz- 
zaglia de gregarj. A ciò poi aggiunse la preghiera 
del migliore ordinamento della polizia e il con- 
siglio di farla soccorrere da una milizia cittadina, 
invocò trattati di commercio e formazione di 
banche, riparto più equo d' imposte , prolezione 
all'Università e istituzione di nuove cattedre, spe- 
cialmente di quella dell' economia politica fino a 
quei giorni proscritta; e infine una Consulta. Que- 
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sfatto fu onorevole e sapiente, e benché venisse 
da una sola città, pure essendo emanato da un'au- 
torità legalmente costituita, ed essendo l'espres- 
sione dei voti della seconda e più intelligente 
città dello Stato, aveva o almeno doveva avere un 
gravissimo valore politico; 6e non l'ebbe, non deve 
mancargli un onorevole luogo nelle pagine della 
storia. In queir occasione il Consiglio bolognese 
aveva voluto essere largo di ammonimenti anco 
ai popoli, dopo averne francamente porti al go- 
verno; e a tal fine chiudeva la sua deliberazione 
con queste gravi parole, nelle quali trovasi al 
giusto la misura di ciò ohe poteva ottenersi dal 
governo in quei momenti con un'azione pronta 
e leale, ed accettando la mano e la cooperazione 
della parte onesta ed intelligente: « Pensino che 
se r impazienza dei popoli che hanno molto e lun- 
gamente sofferto non si può condannare con seve- 
rità, è nondimeno un ostacolo al tene verace. 
Pensino che l'Europa, dopo la morte di Grego- 
rio XVI, ha rivolta la sua attenzione a noi, che 
finora ci siamo mostrati tali da meritarne la stima 
e il rispetto. Pensino che i nostri nemici e gli av- 
versari d'ogni bene si sforzano con le male arti 
di provocarci, di dividerci, di eccitare tumulti, di 
spaventare il governo. Pensino che da questi prin- 
cipi dipende Y avvenire delle nostre contrade e in 
parte ancora l 1 avvenire d' Italia. *> E cosi il senti- 
mento nazionale non veniva disgiunto dall'espres- 
sione dei bisogni interni, od era solennemente pro- 
clamato. Chi esamini senza passione quest'atto 
del Consiglio bolognese, e consideri come un anno 
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intiero trascorresse innanzi che il governo conce- 
desse quanto in quello si richiedeva, dovrà pur con- 
venire che una parte dei moderati air uffizio loro 
non vennero meno; e a torto verrebbero i me- 
desimi incolpati dell' essersi strappate le riforme 
una dopo l'altra, enunciandone (come si disse) ad 
arte il bisogno progressivamente per indebolire il 
governo. È vero che quest' atto fu speciale dei 
Bolognesi, ma partendo dalla seconda città dello 
Stato e da quella che a tutte certamente sovra- 
stava per coltura e civiltà, doveva essere riguar- 
dato dal governo, e come utile consiglio di amici 
e come programma di partito ad un tempo, benché 
non ne avesse per ogni parte il carattere. Un tale 
errore, di concedere poco alla volta e quasi sotto 
l'impero della forza, errore che fu cotanto rovinoso, 
al governo anzi che ai liberali deve venire accagio- 
nato. Perciò sapientemente Pellegrino Rossi so- 
leva dire più tardi: « essere stato P inverno 
1846-1847 la morte del governo romano per la 
sua inerzia. » Egli non aveva frattanto cessato, 
per quanto in lui era, di consigliare T azione, ma 
inutilmente; perchè Y immobilità era il risultato de- 
gli sforzi dei due partiti , i quali traevano il papa 
in senso inverso e per via uno all' altro diametral- 
mente opposta. Il principio della riforma fermo e 
risoluto mai non si vedeva, benché l'illustre am- 
basciatore di Francia continuamente con frase 
espressiva ripetesse : doversi pur senza porro tem- 
po in mezzo da questo principio cominciare. 1 

1 Egli diceva: « Il faut commenccr par le commence- 
mcnt. » 
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E questa inerzia del governo e la resistenza 
del Gizzi generò l'impazienza nel popolo, special- 
mente in Bologna. I più audaci e meno longa- 
nimi s'irritarono, massime del rifiuto relativo alla 
guardia urbana, parendo loro o imperdonabile ef- 
fetto d'ignoranza, o maligno accorgimento di 
politica l'abbandonare i cittadini senza difesa 
alla discrezione dei ladri che infestavano le vie 
inteme e suburbane della città. Era in sul ca- 
dere del mese d' ottobre : le notti rigide e già 
lunghe dell'autunno facevano anche men tollera- 
bile questa trista condizione di cose; onde la notte 
del 26 alcuni giovani cominciarono a perlustrare 
di proprio arbitrio la città in forma di scolte e di 
pattuglie, armati di fucili da caccia. Il cardinale, 
come ragione voleva, cercò porre riparo a questo 
che certo era gravissimo inconveniente, provocato 
peraltro dall' indolenza criminosa della polizia; e 
diè l'incarico, nella notte vegnente, agli Svizzeri 
di tutelare con le armi la pubblica sicurezza. Quei 
giovani allora o paghi di ciò, ovvero dubitando 
che si meditasse dai tristi strumenti della polizia 
di provocare una collisione, arte consueta e in più 
luoghi e tempi adoperata con efficacia, si ristet- 
tero prudentemente dall'andare più in volta ar- 
mati per la città nelle ore notturne; non senza 
però rinnovare le istanze al cardinale col mezzo 
del municipio, a fine di ottenere la guardia urbana. 
Il legato frattanto, a prevenire il rinnovamento di 
atti così audaci, cercò rialzare le forze già pro- 
strate della vecchia polizia, e sul cominciare di 
novembre affidò la guardia delle strade della città 

PARTE II. 1Ì 
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a una mano di sbirraglia, gente spregevole oli re- 
modo ed abbietta; indi con una Circolare segreta 
ai governatori si studiò per quanto fu possibile di 
ristringere gli anelli della rotta catena della polizia, 
affidando f estirpazione di ogni genere di delitti 
(senza neppure qualificarli, onde ai politici sospetti 
largo campo e quindi ancora più largo all' arbitrio 
rimanesse) alla più estesa delazione, incoraggian- 
dola con premj ed eccitando pure le denunzie co- 
perte dal velo impenetrabile dell'anonimo. Immo- 
ralità vergognosa troppo, e della quale gli stessi 
Inquisitori veneziani avevano onta servirsi, co- 
mecché essa presti alla calunnia armi proditorie ed 
avvelenate! Volendo anche supporre che il cardi- 
nale non mirasse se non a combattere i ladri, fa- 
cea però una dolorosa impressione scorgere così 
impudentemente eccitata la corruzione da lui, men- 
tre che tutti confidavano dopo la Circolare del 
24 agosto della Segreteria di Stato, vedere almeno 
il governo prender cura della moralità della plebe. 
Quindi è che sebbene il linguaggio delle autorità 
bolognesi fosse soltanto espressione d'ignoranza, 
o formula d' uso del vecchio governo (poiché al- 
lora lo stesso scrittojo del pontefice Gregorio era 
ingombro di queste sozze denunzie, come consta 
dal suo testamento in cui comandava fossero 
gettate alle fiamme); tutti però l'interpretarono co- 
me ricalci Iran za alle mire del principe, e peggio, 
come un tentativo d 1 ordinamento della fazione che 
voleva ad ogni costo reagire. 1 

1 È pregio dell' opera riportare per intiero questa Cir- 
colare di Polizia riserva tissima. II mistero con clic fu pro- 
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Nonostante questo procedere ostile del cardi- 
nale Vannicelli e la contrarietà del cardinale Se- 
gretario di Stato, il papa irritato forse dalle im- 
prudenti resistenze dei Sanfedisti che qua e là si 
manifestavano jaelle Romagne, e forse anche dagli 
atti del cardinale legato da me narrati, volle fosse 
conceduta ai Bolognesi la Guardia Urbana , che essi 
domandavano e tutti gli uomini onesti e non fa- 
ziosi di quelle provincie consigliavano. I Bolognesi 
espressero in teatro la loro gioia, e salutarono alla 
presenza del legato, per fare onta a lui, con cla- 
morosi evviva il principe, il Gizzi ed il cardinale 
Opizzoni. 

In questo mentre a Roma facevansi apparec- 
chi solenni per parte del governo, a solenniz- 
zare il possesso o la coronazione del nuovo pon- 
tefice fino a quel giorno ritardata. Si vollero 
rinnovare le consuetudini antiche nell 1 esterne 
pompe; e il giorno 8 novembre partiva a tal uopo 
dal Quirinale il papa recandosi alla Basilica Late- 
ranense, accompagnato da tutta la Corte pompo- 
samente abbigliata, da lungo e ricco corteggio di 
carrozze e di alabardieri, i quali con le loro fogge 
e armature facevano un singolare contrasto coi co- 
stumi moderni, e infine dalla prelatura, vestita di 
cappe che rammentavano il secolo decimosesto, 
procedente a cavallo secondo le viete costu- 
manze. Ciò attirava sopra di lei, più che gli 
sguardi e l'ammirazione degli spettatori, una copia 
di celie e di sarcasmi. II popolo che avea comin- 

pagata alle autorità, convalidò i sospetti da me enunciati. 
Vedi Documento N° XIV. ii\ . 

0 
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ciato a dilettarsi di spettacoli scenici, fu per tal 
modo appagato dal governo stesso, il quale dopo 
aver pregato si cessasse dalle manifestazioni clamo- 
rose, ora con poco prudente inconseguenza traevalo 
nelle strade di bel nuovo, secondando i desiderj de- 
gli agitatori. 1 In alto e in basso pur troppo si princi- 
piava a vaneggiare. Il pontefice era stato dolente e 
quasi umiliato pochi giorni innanzi (4 novembre) nel 
vedere cupa e silenziosa la moltitudine, allorché 
egli recavasi secondo il consueto dei pontefici 
nella chiesa di San Carlo al Corso. Il popolo che 
cominciava a mormorare per Y inerzia del go- 
verno, aveva voluto per tal guisa rimproverare al 
pontefice le mal secondate speranze, e fargli pa- 
lese essere nota a tutti la resistenza che venivagli 
opposta, non che la sua debolezza verso coloro che 
lo circondavano. L* applauso sembrava diventato 
una trista necessità per sospingerlo innanzi, e senza 
asserire che per lui fosse un assoluto bisogno, 
non potrebbe negarsi che gli fosse non del tutto.in- 
differente: voglioso di appagare i suoi sudditi in 
ciò che credeva possibile, amava la gratitudine 
loro, e ne gradiva T espressione. Fu però questo un 
sistema fatale, di cui ben dimostrarono gli agita- 
tori conoscere la forza in quella congiuntura; pe- 
rocché al silenzio popolare dei 4 novembre suc- 

1 Non è fuor di proposito anche il notare, come il pa- 
negirico degli applausi e degli evviva popolari fosse il tema 
intorno a cui s' aggirò il discorso latino fatto in quel giorno 
medesimo dal cardinale arciprete della Basilica Laterancnse 
nell' offrirne le chiavi al novello pontefice. Il discorso fu ri- 
petuto per intiero dal Diano Rotnano, con la descrizione del 
rito ecclesiastico e della festa del giorno. 
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cesse r eccitamento, provocato dal governo stesso, 
della festa dell' 8. E quasi appunto per essere più 
certi che gli applausi non fossero per mancare 
e per eccitar di nuovo il languente entusiasmo, si 
diè prova del buon volere del principe promettendo 
di porre mano alla più essenziale delle riforme, 
a quella che con ragione era più universalmente 
invocata, cioè alla revisione del Codice. Per sicurtà 
che una volta si sarebbe arricchito lo Stato di leggi 
sapienti e giuste, si pubblicarono i nomi di coloro 
ai quali il papa affidava l'incarico della compila- 
zione delle medesime; e fra questi egli volle uomini 
veracemente dotti ed accetti ai liberali o per l'one- 
stà loro, o per le prove fatte dei loro principj po- 
litici. Giuseppe Giuliani di Macerata, Pietro Pagani 
dimola e sopratutto Antonio Silvani di Bologna, 
già membro del Governo Provvisorio del 1 831 , 
erano nomi che soli valevano una guarentigia; se 
non fossero stati, per cura di coloro che miravano 
a guastare ogni opera utile e ben incominciata , 
associati ad altri, il voto dei quali numericamente 
non poteva non essere prevalente al loro in tutte 
le. discussioni. Fra questi alcuni erano usi da 
lunga mano a tutte le male pratiche ed imbevuti di 
tutti i pregiudizj della Curia di Roma, la meno 
interessata al miglioramento delle leggi e della 
procedura, non che al ricostituirsi dei tribunali or- 
dinari ed alla soppressione di quelli d'eccezione; 
altri erano già stati nominati all'ufficio medesimo 
da Gregorio XVI (poiché in luogo di formare una 
Commissione nuova si volle con falso concetto ag- 
giungere altri nomi a quella già esistente), e ciò 
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dava cattivo augurio: infine Gravi qualcuno, il quale 
sebben dotato d ingegno perspicace e di cogni- 
zioni legali vaste e profonde, non poteva essere 
riguardato altrimenti che come un campione e di- 
fensore dell incomposto caos delle leggi gregoriane, 
perchè da lui medesimo in altri tempi malamente 
accozzate, secondando e servendo tutti gl'interessi 
della Curia e tutte le pretese dei privilegiati. Que- 
sti era l'avvocato del Fisco monsignor Giuseppe 
Luigi Bartoli. Parlerò altrove della prova fatta da 
questa Commissione. 

La nomina di quegli uomini produsse il bra- 
mato effetto, e la moltitudine paga plaudl ancora 
una volta al pontefice come per lo innanzi. Que- 
sto plauso fu ancora frutto di un secondo atto del 
governo, che sembrava voler satisfare eflicace- 
mcnle e quanto prima al bisogno e al desiderio 
della costruzione delle strade ferrate, necessarie 
al commercio dello Stato. Si volle anzi insinuare 
nel popolo meno intelligente la opinione, che il 
frutto di questa sovrana beneficenza sarebbe più 
immediato di quello che dalle riforme giudiziarie 
si poteva ricavare; riforme le quali, diceva il cardi- 
nal Gizzi nel proemio del suo Manifesto pubblicato 
la mattina stessa del giorno ottavo di novembre 
(coda notevole), richiedevano lunga e matura con- 
siderazione. Una Commissione anche a quest'og- 
getto era stata già istituita e composta di chierici 
e laici; ma i voti dei secondi, quantunque autore- 
voli persone per nasci tei e per senno veramente 
fossero, cioè il principe di Teano e il Duca di Ri- 
gnano, non avevano quasi sempre alcun valore 
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contro la volontà dei due prelati monsignor Gras- 
selli™ e monsignor Antonelli ministro delle Fi- 
nanze. Gli acerbi modi, specialmente del Grassel- 
lini, il quale sembrava mal tollerare di trattare da 
pari a pari con laici, 1 e la più dissimulata ma non 
meno esplicita contrarietà dell' Antonelli, posero più 
di una volta il Teano e il Rignano quasi nella ne- 
cessità di ritrarsi dall' incarico penoso; e il primo 
più impetuoso e men tollerante lo avrebbe fatto, 
se le esortazioni del compagno, e le buone parole 
e gl'incoraggiamenti del principe medesimo non ne 
lo avessefo distolto. Dopo lunghe fatiche e contra- 
rietà innumerevoli alla fine il loro lavoro era com- 
piuto, ed avevano essi secondo il loro parere de- 
terminate le strade, o come suol dirsi, la rete delle 
strade necessarie a compirsi entro lo Stato; ma il 
cardinal Gizzi annunciando il termine di quel lavo- 
ro, volle stabilire egli medesimo quelle strade che 
reputava di principale importanza per il governo, 
autorizzandone l'esecuzione immediata, ed invi- 
tando all'opera le compagnie di speculatori, le quali 
volessero assumere l'incarico della loro costruzione. 
Però siccome queste erano appunto le men facili a 
compiersi, e siccome con poco sapiente consiglio 
da esso medesimo in pari tempo si colpivano 
d'ostracismo le altre da lui chiamate secondarie, 
ma forse più possibili (come fra le altre tutte quelle 
che potevano congiungere lo Stato romano al fini- 

1 I lavori statistici però furono quasi tutti opera sua, 
al che si giovò non poco degli elementi da lui raccolti e che 
fece raccogliere nella direzione generalejdcl censimento da 
esso retta con lode. 
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timo Stato toscano, ove le strade già compiute o 
presso a compiersi offrivano punti di contatto ne- 
cessari insieme ed agevoli), la concessione del 
governo romano diventò nel fatto quasi illuso- 
ria. La strada da Roma per V Umbria ad An- 
cona e da Ancona a Bologna presentava da un lato 
difficoltà tecniche gravissime, e dall'altro per la 
sua lunghezza domandava una copia così ingente 
di capitali da sembrare ad ogni uomo accorto pres- 
soché impossibile, nei difficili tempi che allora cor- 
revano; imperocché era da una parte cresciuto enor- 
memente il valore del danaro nei maggiori mercati 
europei, e non poteva per niun conto dall'altra 
quella speculazione così gigantesca offrire adeguati 
guadagni agli speculatori, quando pur ci fossero 
stati, non volendo il governo darvi alcun aiuto, sì >» 
diretto come indiretto. Non so, a dir vero, se fosse 
accorgimento di politica il permettere ciò che era 
quasi impossibile a compirsi, per evitare ciò che 
pur sarebbe stato più agevole e forse probabile: io, 
benché di questo si sospettasse, non l'asserirei; 
quantunque il fatto dell'essere rimasti gli Stati ro- 
mani alla fine dei conti privi di ogni strada ferrata, 
lo facesse ancora da molti anche più tardi sospetta- 
re. Troppo grave sarebbe stata la colpa del Gizzi nel 
trarre a rovina lo Stato per bassa invidia, o per 
vendetta contro chi aveva occupato il seggio che a 
sé forse credeva serbato. Anche senza andare a tali 
supposizioni troppo criminose, forse un gretto inten- 
dimento politico ed un'insania economica dettarono 
a lui quei principj che furono proclamati nell'editto 
^ dell' 8 novembre, il quale restò per lunga stagiono 

» 
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come base incrollabile ed irremovibile di tutte le 
trattazioni di strade ferrate. Nà deve tacersi come 
il Gizzi nulla valutasse, e forse anche guardasse 
con sospetto, secondo le incorreggibili abitudini 
della romana Corte, la parte nazionale di colali 
intraprese; mentre questa appunto era quella cui 
tutti i liberali anche dello Stato romano più atten- 
tamente miravano, dopo la pubblicazione del libro 
del Petitti e dopo T esacerbamento delle polemiche 
in proposito delle strade piemontesi, fra gli scrit- 
tori di questo Stato e i difensori del gabinetto e 
degli interessi austriaci. 1 Roma però, poste da 
banda cotali mire ed allontanatane ogni idea anche 
remota coir impedire per lungo tempo fino il con- 
giungimento delle sue strade con la Toscana (non 
già con Napoli), pensò solo a riunire Bologna ed 
Ancona alla capitale; con lo scopo principale forse 
d' incentrare il governo in modo sempre più stret- 
to, e di rendere più facile e pronta 1' azione del 
governo medesimo sulle provincie più floride e 
popolose e ad un tempo più malcontente , più dif- 
fìcili ad adagiarsi al dominio dei chierici, e più 
dedite ad offrirsi ad altri signori, comecché non 

1 II cardinale Gizzi nato in provincia finitima a Napoli, 
rAntonelli concittadino suo, e il napoletano monsignore 
Grassellini secondavano eglino forse sin da quei giorni an- 
che in ciò le insinuazioni dei governanti di quel Regno, i quali 
eransi già collegati con l'Austria, come dissi, non appena 
insorta la questione fra Carlo Alberto e il principe di Met- 
termeli? Sarebbero dunque eglino stati per tal modo le lun- 
ghe mani dell' Austria? È questa forse una delle spire più 
avviluppate e recondite della reazione, nella quale la vista 
scrulatricc della storia non giunge finora a penetrare. 
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ignare d' essere da più d' uno vagheggiate. Che 
queste mire fossero in parte ragionevoli, non può 
negarsi; sebbene il mezzo più certo per assicurare 
il dominio della Chiesa in quelle provincie fosse il 
migliorare il governo: conciossiachè i rapidi contatti 
agevolassero bensì Y azione governativa, ma non 
dessero guarentigia veruna al dominio degli eccle- 
siastici minacciato dentro e fuori, e mal puntellato 
da forze non proprie. 

Questi sospetti e questi falsi intendimenti po- 
litici suggerirono pure al Gizzi una stolta idea eco- 
nomica: che si dovesse cioè impedire il concorso 
dei capitali sopra altre linee di strade, per co- 
stringerli quasi moralmente ad impegnarsi nella 
grande impresa bramata dal governo romano. 
Vana utopia era questa di comandare al capitalista, 
d imporre il credito, di colpire dieci per privilegiare 
uno solo; e con ciò si colpì unicamente lo Stato e 
si fece il danno di tutti, come suol essere naturale 
conseguenza e inesorabile de' privilegi e delle prote- 
zioni. Fu questo errore economico grandemente 
deplorabile. Roma frattanto si empì di sollecitatori 
delle provincie e delle compagnie, e cominciò per 
tal modo una gara d'interessi, una foga di speranze 
di municipio e di borsa, le quali davano luogo a in- 
terminabili e inutili ragionari; il che rendeva sem- 
pre più illusoria quella promessa, quantunque sem- 
brasse a molti" avere già le strade ferrate, dacché 
poteva ragionarsene, ed erano soggetto di discus- 
sioni in iscritto, e di sollecitazioni nelle aule degli 
uomini del governo. E qui non posso tacere, es- 
sendone stato testimone io stesso, che tale sog- 
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getto diè luogo alla corrotta burocrazia romana, 
specialmente nelle sale della Segreteria di Stato, a 
sperare una propizia e nuova occasione di lucri, 
una nuova fonte di vergognose concussioni. Mer- 
canteggiavansi impudentemente le azioni di strade 
non concesse, a premio di una concessione da ot- 
tenersi mercè del proprio influsso e con le proprie 
sollecitazioni: cotanto profonda era la corruttela di 
quel governo, da raggiungere nel primo istante 
quanto di più vergognoso erasi operato altrove da 
quelli che appellavansi agiotalori; contro le vergo- 
gne dei quali una reazione morale erasi appunto 
operata in quei giorni in Europa. E tali mercati si 
proponevano apertamente da persone autorevolis- 
sime presso il cardinal Gizzi. D'altra parte molti sol- 
lecitavano concessioni senza aver la possibilità di 
raccorre i necessari capitali , evidentemente nell'in- 
teresse di mercanteggiarle ottenute; conseguenza 
naturale dell'aver limitato la possibilità di otte- 
nerne per quelle vie soltanto che erano pressoché 
impossibili, senza il soccorso diretto del pul>- 
blico erario che allora negavasi affatto. Tali cose 
ho qui discorse, per porre nella sua vera luce il 
senso e lo spirito del Manifesto della Segreteria di 
Stato dell' 8 novembre 4846. 

Il popolo però tali cose non vide, nè poteva 
vederle; e le due promesse del governo (più 
che promesse non erano) parvero a lui esaudi- 
mento dei pubblici voti, e riparazione del tempo 
perduto. Applaudi pertanto al pontefice che re- 
cavasi al Laterano, nel modo istesso e con lo stesso 
sincero entusiasmo con che l'aveva applaudito tante 
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volte al Quirinale. Dissi già qualche parola del cor- 
teggio che credo inutil cosa partitamente descrivere; 
solo non tacerò che commosse gli animi degli 
spettatori il veder passare il cocchio pontificale 
sotto l'Arco di Tito, i bei giorni del quale sembra- 
vano ai Romani, non mai dimentichi della loro 
istoria, novellamente tornati. La fantasia della mol- 
titudine fu pur colpita dal vedere un'iride bellis- 
sima coprire ed irradiare con la vasta sua curva 
luminosa i maestosi avanzi del Colosseo, nell'istante 
che lunghesso passava il nuovo pontefice, salu- 
tato quale -apportatore di pace ai suoi popoli e 
al mondo. Le menti meridionali, use per natura 
e per antica tradizione a far conto degli augurj 
e a carezzare quanto sa di fantastico e di pro- 
digioso, trassero belli auspicj da questo fatto for- 
tuito. Tutto concorreva in modo, più che singolare, 
fatale ad eccitare la plebe ed a infocarne la fanta- 
sia; e se vero è che gli agitatori ne profittarono, è 
altrettanto vero che la cospirazione si dilatava in 
gran parte involontaria, e facevasi universale, 
mentre il cielo stesso sembrava cospirare a 
riscaldar la mente dei Romani. La cerimonia 
del possesso della Basilica Lateranense, repu- 
tata la prima di tutte le chiese cattoliche del- 
l'universo, non differì punto dal consueto. Oh in 
quel giorno di letizia e di entusiasmo, dopo quat- 
tro mesi di non mai interrotto trionfo, fra le 
grida di plauso d'ogni parte echeggiami sotto 
le azzurre volte del cielo e nelle ampie piazze 
che circondano la Basilica maestosa, rompendo 
1 abituale religioso silenzio di quelle contrade 
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deserte che rassomigliano ad una campagna ab- 
bandonata, o piuttosto ad una città saccheg- 
giata, fra il rimbombo dei sacri bronzi e delle 
artiglierie, il cui eco sonoro veniva ripetuto 
dagli archi dei ruderi giganteschi della vecchia 
Il orna, dagli avanzi abbandonati della grandezza 
della caduta Regina delle genti e dalle vòlte mae- 
stose del Battisterio, testimone del battesimo di 
Costantino e dei trionfi di Cola di Rienzo; oh in 
quel giorno solenne, nella religiosa maestà del 
luogo, riandando i secoli trascorsi e le memorie di 
quel tempio e di quelle contrade, meditando ad un 
tempo gli avvenimenti passati e quelli che pas- 
savano innanzi ai suoi sguardi, i quali non osa- 
vano posarsi securamente siuT avvenire, Y animo 
del pontefice deve essere stato altamente com- 
mosso, allorché secondo la consuetudine vedeva 
ardere davanti a se il vile capecchio e proferire 
quelle eloquenti parole : « Per tal modo la gloria 
del mondo passa e non dura! » 

Così Pio IX fra Y universale letizia prendeva 
il solenne possesso della tiara ; cosi le speranze dei 
liberali di tutta Italia avevano novello conforto. In 
quegli stessi giorni (5 novembre) le speranze di 
tutti i retrogradi d' Europa avevano ancor esse un 
sollievo nel matrimonio del conte di Chambord con 
l'arciduchessa Maria Teresa figliuola del duca 
Francesco IV di Modena. Ciò dava loro a sperare 
di veder quanto prima assicurata la discendenza 
del pretendente al trono di Francia, col ritorno del 
quale miravano i più (chè alcune onorevoli ecce- 
zioni in quel partito vi erano) a rimettere in seggio 
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quella che appellano tuttavia la legittimità, cioè i 
privilegi e i pregiudizj distrutti da sessant 1 anni di 
rivoluzione, e non vivi se non nella memoria di 
pochi vegliardi, e nel desiderio di pochi esuli di 
una casta già privilegiata, e delle corti del Nord 
o dei loro aderenti, per cui la Francia è di con- 
tinuo una minaccia ed un pericolo. Quelle speranze 
però furono vane. La sterilità, forse benefizio 
provvidenziale, sembrava condannare i discen- 
denti diretti d' Enrico IV e di Luigi il Grande a 
vedere estinto il loro seme glorioso in terra stra- 
niera: destino pari a quello toccato alla stirpe re- 
gale degli Stuardi, i cui errori e le sventure 
erano state a quelli, per loro danno, muto ed 
inutile insegnamento. 
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In questo stalo di cose aveva principio Y ul- 
timo mese del primo anno della rivoluzione italia- 
na. La Toscana rimaneva qua! si trovava, e 
salvo due Motupropri di Leopoldo II non gran fatto 
espressivi sulla pubblica istruzione (2 decembre), 
quei governo non dava segno di vita, nè mostra- 
vasi pronto a recedere dalla politica da esso recen- 
temente iniziata. Senza però reagire con forza 
brutale, appariva far resistenza con la forza d iner- 
zia; e si sarebbe detto, lui essere, più che irrita- 
to, stupefatto del subitaneo rivolgimento di cose nel 
prossimo Stato romano. Il granduca in quei mede- 
simi giorni recavasi bensì cosa inusitata) a salutare 
in Genova l'augusto suo cognato; ma niuna conse- 
guenza per certo e anco niun fine politico ebbe 
quel viaggio, se non forse quello di esplorare 
l'animo di re Carlo Alberto, le cui gare con 1 Au- 
stria non potevano non dar pensiero a tutti i prin- 
cipi italiani, specialmente dacché sembrava met- 
tersi di nuovo il papato nelle file dei nemici 
dell' Impero. La questione nazionale doveva neces- 
sariamente tenere agitato un principe di Lorena, 
il quale, curando gf interessi del suo Stato e i do- 
veri della sua indipendente corona, aveva gravi 
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pensieri sul torbido avvenire che si presentava , e 
per gì 1 interessi peculiari della sua Casa, e per le 
non interrotte relazioni dei suoi congiunti. Il movi- 
mento italiano era nel suo esordire appena, e Leo- 
poldo II, non sospinto da veruna speciale circo- 
stanza, non poteva così presto aver preso il suo 
partito: il non averlo prqso, Io lasciò per naturale 
conseguenza in balìa degli eventi. Queir abbocca- 
mento avrebbe forse potuto recar buoni frutti al- 
l'Italia, se altri consiglieri avesse avuto in quel- 
l'istante a' suoi Banchi; se i successori del com- 
pianto Neri Corsini non fossero stati impegnati 
troppo di fresco in altra politica, opposta alle tra- 
dizioni del padre e dell'avo di Leopoldo; se un an- 
tica e mal dissimulata ruggine domestica non avesse 
tenuto diviso l'animo suo da quello del re di Sarde- 
gna; e infine se questi, deposta anche ogni diffi- 
denza, avesse potuto credere il governo e lo Stato di 
Toscana tanto forti e solidi da poter essere a lui più 
di soccorso che d'impaccio. Leopoldo II però, più che 
altrove, teneva rivolti gli sguardi sul prossimo du- 
cato di Lucca, la cui successione ricadeva nella sua. 
Casa per le convenzioni del 1815 e del 1817. Quel 
duca, dopo avere ridotte a mal punto le finanze 
dello Stato, sembrava volerne compromettere an- 
cora indefinitamente l'avvenire: ond'è che Leopol- 
do II si tenne obbligato di pubblicare il giorno 
10 decembre un Manifesto, col quale respingeva 
ogni responsabilità dei debiti che piaceva all'at- 
tuale signore di quel ducato fare in quei giorni. 
Questa protesta non dispiacque ai Lucchesi, stan- 
chi ed irritati della vita e dei costumi dei loro 
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principi; i quali eransi fatti pure, come le carte del 
governo austriaco medesimo attestano, 1 centro del- 
l'alta polizia viennese nella bassa Italia. Erano poi 
umiliati e dolenti oltre ogni credere nel vedersi con- 
dannati al governo di abietti favoriti, che comin- 
ciavano appunto allora a ricercarsi fin anco fra i 
palafrenieri. Tanto in basso era caduta quella discen- 
denza del sangue dei Reali di Francia, della quale 
l'Austria facevasi strumento, se non puntello, e che 
gli aristocrati Serissimi del partito legittimista sa- 
lutavano con venerazione! Quantunque la democra- 
zia non avesse potuto forse neppure imaginare di 
vedere così alto levati uomini di abiettissima na- 
scita, istrumenti conosciuti della polizia del duca 
e dell'Austria, che coi più vergognosi modi da 
serraglio prostituivano sè, il principato e la pub- 
blica morale; non restavano men per questo 

1 Vedi Archivio Triennale delle cose <f7fo/ia 9 seriel, voi. 1. 
Capolago, Tipografia Elvetica 1850. Docum. n. 8; e qui infine 
del volume al N° XV. È la lista dei corrispondenti officiosi e 
degli addetti all'Austria in varie parti d'Italia. Essa è auten- 
tica, e fu rinvenuta dal Governo Provvisorio di Milano 
dopo i giorni dell' insurrezione lombarda; benché debba es- 
sere con cautela grande osservata, perchè non è impossibile 
che il vero corrispondente della polizia fosse ben altri da 
quello cui venivano dirette le lettere da Milano e da Vienna. 
Quanto al nome del Raflaelli, ragion vuole che dica, potersi 
con qualche fondamento supporre, stante la probità sua, che 
forse ad altri e a qualche impiegato del suo dicastero mede- 
simo fosse affidato questo vilissimo incarico. Ivi sotto la ru- 
brica di Lucca si legge: « Sua Eccellenza il signor avvocato 
' don Antonio Raflaelli cavaliere e ministro di grazia e giu- 
stizia, della guerra, della polizia e degli affari esteri, inca- 
ricato da Sua Altezza Reale il principe di Lucca della dire- 
zione e trasmissione per mezzo de 1 suoi consoli di tutta la cor- 
rispondenza concertata nella bassa Italia. » 

parti ri. W 
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i Legittimisti e i Sanfedisti di riverirò in quel prin- 
cipe un campione della legittimità, un sostegno della 
religione, della morale, della società. Il granduca 
di Toscana cogliova i frutti delle stoltezze del suo 
vicino, e Riceva anticipare coi voti il suo dominio 
su quelle contrade; le quali dimenticavano per un 
istante 1 orgoglio della municipale indipendenza 
profondamente sentito, e alcuni benefici che certo 
erano neir amministrazione della giustizia , e in al- 
cune parli della legislazione e del codice di pro- 
cedura, adattate alle speciali condizioni di quel 
^ paese. Il duca di Lucca Carlo Lodovico intese a 
rendor ragione del novello debito che a suo prò 
voleva far gravare sull' erario del ducato o contro 
cui Leopoldo H aveva protestato; quindi presentò 
al governo di Firenze una Memoria corredata di 
molti documenti, per ohiarire la origine e i diritti 
di quel suo credito, e per giustificare in pari tempo 
la sua amministrazione dello Stato, registrando 
ciò che aveva speso durante il suo dominio nelle 
opere di pubblica utilità. Fa meraviglia in quel 
documento 1 il vedere apertamente su quali abusi 
fosse regolata la dotazione del principe nel ducato 
di Lucca. Egli riguardava se, e non lo Stalo, 
come proprietario» delle pubbliche rendite; Qj\d è 
che tutti i residui delle amministrazioni formavano 
il suo peculio. Rgual costume avea serbato la Casa 
reale dei Borboni di Napoli. Questi crediti che il 
duca Carlo Lodovico chiedeva allo Stato, costitui- 

1 Vedi al Documento XVI la protesta del granduca 
Leopoldo, e al Documento XVII il rapporto de» ministro 
delle finanze lucchesi , che è raro. 
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vano la somma di scudi 381,000, e fino dal 1841 la 
Toscana non aveva voluto riconoscerli; comecché 
molti fossero di parere che anche concesso il diritto, 
il duca ne fosse già stato soddisfatto. Atteso quel 
primo rifiuto, egli cercò assicurarsi per altra via, 
formando cioè a quei giorni un pubblico debito di 
scudi 800,000, contro il quale appunto fu diretta 
la protesta di Leopoldo II. Grandissima, come dis- 
si, fu la commozione dei Lucchesi, e la stampa 
clandestina e le iscrizioni sulle pareti facevano 
palese ogni giorno più il pubblico malcontento; 1 
il quale era tanto più fondato e ragionevole, in 
quanto che i Lucchesi sapevano dover essere gua- 
rentiti i loro diritti e interessi da una Costituzione 
serbata in diritto e confermata nell' atto del Con- 
gresso di Vienna, nel momento stesso che un com- 
missario austrìaco la lacerava di fatto. Se i Borboni 
avevano reputato fare )or prò di tale violenza; èe 
il governo viennese avevala forse istigata per non 
avere questo mal esempio, se non questo elemento 
perturbatore, anche ht nn piccolo angolo della Pe- 
nisola; è però certo che i Lucchesi avevano diritto 
di fare richiamo a quei potentati , i quali firmarono 
quel famoso trattato invocato sempre e sempre 
violato. 

Così mentre i Lucchesi levavano, come pote- 
vano, la voce per tutelare i loro diritti, Leopoldo II 
cercava almeno di porre in salvo quelli dell' erario 
scongiurando maggiori rovine. Non perdeva frat- 
tanto di mira il governo granducale anche il nuovo 
centro del movimento italico, Roma: e dacché 

1 Ne riporto una fra i Documenti al N° XVHI. 
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F Austria , dopo la convenzione Facdouell coi ri- 
belli di Rimroi, vedendo gl'interessi dei due Stati 
non solo non essere identici ma poter venire in 
collisione, non aveva voluto più tenere in mano la 
diplomazia toscana, mandò per la prima volta un 
Inviato colà, scegliendo a quest'ufficio il cavaliere 
Scipione Bargagli; il che non fu poi senza buone 
conseguenze per entrambi gli Stati. 

La Lombardia però cominciava a mormorare, 
senza peraltro destarsi a maggiori speranze di 
quelle che avea suscitate, e teneva vive tutta- 
via, la questione commerciale fra l'Austria e il 
Piemonte. Il nome di Pio IX aveva bensì un si- 
gnificato di speranza, ma indeterminato presso a 
quei popoli; i quali guardando con occhio di sim- 
patia la politica che sotto i suoi auspicj s' iniziava 
nel prossimo Stato romano, reputavano a buona 
ragione aver l 1 Austria perduto assai, perdendo 
nel pontificato l' alleato più potente. Essi si anda- 
vano sfogando nel satireggiare il partito dei bi- 
gotti, colà appellati per ischemo biscottini; che 
deploravano come una sventura gli avvenimenti 
iniziati, e guardavano con sospetto il liberalesco 
sembiante preso dagli uomini eredi dell' autorità 
usufruita dal partito che regnò per quindici anni 
in nome di Gregorio XVI. Moriva in quel tempo 
medesimo il cardinale che occupava la cattedra 
di Sant'Ambrogio; e la pubblica opinione dei Mi- 
lanesi non ebbe per lui un compianto, poiché era 
in voce di aver tentato impedire, a prò dell'Au- 
stria, l'elezione di Giovanni Mastai. Pochi mesi 
innanzi eglino stessi avrebbero tenuto conto a lui, 
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benché straniero, dell' ostracismo costantemente 
dato ai Gesuiti nella sua diocesi; ora questo non 
compensava la sua supposta avversione al ponte- 
fice novello, e la sua qualità, che era solito osten- 
tare, d'impiegato austriaco. Uomo era il Gaysruck 
dotato di molte qualità buone e di molti difetti; 
ma morì in mal punto per la sua fama, perche 
non potò avere il compianto nè de' retrogradi , nò 
deliberali. Del resto, l'eco del suo nome non fu 
lungo, e i Milanesi non si brigarono tanto della 
sua morte, quanto del successore alla sua sedia 
episcopale che temevasi sarebbe serbata a qual- 
che Austrìaco. 

Ma quello che commosse maggiormente e 
addolorò la Lombardia, fu la morte del conte 
Federigo Confalonieri. Lontano dalla patria, que- 
sto antico martire dello Spielbergo sentì V eco 
dei plausi e il palpito delle speranze dei con- 
cittadini suoi. Vide i giorni che si appressavano, 
salutò la stella apparsa sull'orizzonte, obliò e be- 
nedisse il suo martirio e le ben sofferte sventure; 
e non reggendogli l'animo di restarsene a rimi- 
rar da lunge l'aurora dei giorni invocati, corse 
ad abbracciare i fratelli suoi e la terra natale. Ma 
i giorni di Federigo Gonfalonieri erano numerati, 
la sua salute affranta, e stava scritto nei decreti 
della Provvidenza che l'uomo il quale avea sofferto 
tanto per la sua patria, non dovesse subire il se- 
condo martirio nel vederne i deliramenti e le sven- 
ture. La stagione era già cruda, quando egli ascen- 
deva ansioso l'Alpe che dovrebbe essere confine 
rispettato della Penisola, e da quelle cime nevose 
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godeva ancora una volta il maestoso spettacolo delle 
belle pianure d* Italia, le quali forse gli parvero più 
belle che mai, irradiate dall' iride della speranza; e 
salutava quella terra di glorie e di sventure che 
stimò ben compensate dalla venuta dei giorni già 
cominciati a trascorrere. Ma quello sguardo e quel 
saluto dovevano essere gli estremi; e là, su quella 
vetta più vicina al cielo, Federigo dava l'ultimo 
addio alla patria che il suo cuore amò tanto e da 
cui fu onorato sempre della meritata reverenza. 
Moriva a piè di quell'Alpe col dolce nome d Italia 
sul labbro, e non ismentendo veruno dei suoi prin- 
cipi, veruno dei suoi politici concetti; moriva bene- 
dicendo la riforma cominciata da Pio IX, ma invo- 
candone i frutti per V Italia intera. Augurò da così 
fausti principi una diminuzione di forza per l'Au- 
stria, e speròche tutti i principi italiani, fino allora 
indipendenti solo di nome e schiavi all'Austria di 
fatto, sentirebbero destarsi in petto sensi magna- 
nimi, e la brama onorevole d'emanciparsi. In (ine, 
prevedendo una lotta suprema dei popoli lombardi 
per la loro libertà, dichiarò non crederla possibile 
(come non lo aveva creduto nel 1821) se non 
col soccorso delle armi piemontesi, nè sicura se 
non sotto lo scettro glorioso di Casa Savoia. 

L' idea nazionale e i desiderj di una guerra 
d'indipendenza cominciavano a farsi più esplici- 
tamente sentire, dacché i gelosi sospetti dell'Au- 
stria e le diffidenze di Francia inasprivano gl'Ita- 
liani mal sofferenti di tuttoquanto pareva opporsi 
all'effettuazione dei loro giusti voti; e dacché gli 
agitatori e i settarj poco curanti del ristretto cir- 
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colo delle riforme, sospettosi della forza novella che 
il principato per esse poteva prendere, davano opera 
a precipitare i tempi e a suscitare nei popoli una 
dannosa impazienza. Correva appunto per fortuita 
coincidenza (non senza un'apparente ragione gli an- 
tichi solevano attribuir al fato tanta parte dei grandi 
avvenimenti), correva il centesimo anniversario della 
gloriosa cacciata degli Austriaci da Genova (il tì de- 
cembre); e quel memorabile fatto, già festeggiato nel 
mese di settembre in quella città ndl grande Con- 
gresso degli scienziati, si volle solennizzare di 
nuovo in modo misterioso nel giorno appunto che 
ne cadeva la ricorrenza. Genova, città di tradizioni 
repubblicane (benché, come notai; non certo de- 
mocratiche;, era carezzata dai pochi rimasti fedeli 
alle sètte, per tenere sollevata in queir imprevisto 
volgersi delle menti italiane a monarchia tempe- 
rata, quanto era ad essi possibile, la bandiera 
repubblicana; e per renderla più rispettata vi fu 
scritta sopra la parola Indipendenza, attissima a 
destare un palpito e ad avere un eco in tutti i 
cuori generosi. Ma questa parola era già scritta 
egualmente sul vessillo di re Carlo Alberto; e ciò 
appunto fece sì che i Mazziniani non ne avvan- 
taggiarono gran fatto. E qui non debbo preterire 
essere al postutto cosa innegabile, che sarebbe 
stato miglior consiglio per gl'Italiani, finché la ri- 
forma degli Stati della Penisola non fosse com- 
piuta e meglio assicurate!, finché non si fossero 
stretti vincoli indissolabili fra i diversi Stati in- 
dipendenti della medesima ( vincoli capaci di so- 
verchiare ogni renitenza e d impedire ogni defe- 
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zione), finche non si fosse avuto agio di prepa- 
rare le forze sufficienti ad una grande impresa 
e di coordinarle; sarebbe stato, dico, molto più 
savio concetto lo starsi sulla difensiva, condi- 
zione oltremodo vantaggiosa, anziché assaltare 
imprudentemente e immaturamente: molto più 
che le conseguenze del contegno dignitoso del 
re di Sardegna appariano già cosi gravide d' im- 
portanza, ed avevano cresciuta cotanto la forza 
morale di Carlo Alberto nella lotta da più mesi 
sostenuta. I tempi forse si sarebbero fatti egual- 
mente grossi, e le condizioni europee avrebbero 
egualmente impedito ogni accorgimento di saggia 
politica. e qualsiasi previdenza (di ciò volentieri 
convengo); ma non è men vero che molte pro- 
vocazioni fossero inopportune, quantunque ai più 
degl' Italiani dettate da generosi sentimenti e da 
santi desiderj. Quella giornata fu solennizzata 
nella capitale della Liguria con dimostrazioni di 
letizia e con fuochi di gioia; fuochi che si vi- 
dero ad un tempo stesso brillare di monte in 
monte su tutte le vette degli Appennini, da quelli 
della Liguria a quelli della Toscana e della Roma- 
gna, fin quasi sulle porte di Roma. 

Re Carlo Alberto era partito il giorno innanzi, 
secondo che ogni anno costumava, da Genova, 
ed il granduca di Toscana rimaneva spettatore di 
quelle feste nazionali, le quali contemporanea- 
mente fornivano pretesto al suo governo in Fi- 
renze di catturare o esiliare alcuni giovani, caldi 
fautori di liberalismo; fra 1 quali amo ricordare Co- 
simo Frediani, giovane di belle speranze, morto 
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quattro anni più tardi. Cesare Balbo colse V occa- 
sione di disapprovare, non certo la letizia e il 
culto di una gloria nazionale, ma bensì f or- 
dinamento settario o quasi settario, con cui si era 
dato esecuzione a quella festa clandestina. Disse 
arditamente, senza guardare al rischio che la 
popolarità sua poteva correre, ciò che un uomo 
politico e sincero amante del suo paese onesta- 
mente non poteva tacere sull'opportunità di quelle 
e di tutte le altre dimostrazioni di piazza, anche 
delle buone per lo scopo, delle moderate per i 
modi e fin delle festive e plaudenti, salvo assai 
rare eccezioni: distinse poi sapientemente le spon- 
tanee dalle preparate, le quali pur troppo furono 
il mezzo fatale con che gli agitatori s'impadronirono 
più tardi a poco a poco della somma delle cose. Per 
tal guisa vi fu bene fra i moderati chi (e a tutti 
forse per autorità sovrastando nel suo partito, po- 
teva a buon dritto parlare in nome del medesimo) 
seppe distinguere fino dal primo istante l'utile dal 
dannoso, il retto dal men retto, e non omise di pre- 
dicare ai popoli senno e calma; per mantenere la 
quale però sarebbe stato necessario che nei go- 
verni riformatori fosse l'operosità medesima, di 
cui non difettavano gli agitatori. 1 

Ma in luogo di questo, che si faceva mai a 
Roma in quel tempo? Dopo i decreti e le pro- 
messe dell' 8 novembre, il governo romano erasi 
novellamente abbandonato all'inerzia, e nulla ve- 
dovasi compiere di quello che si era sperato. Le 

1 Vedi lettere politiche di Cesare Balbo al signor D. 
( Erano dirette al dottore Luigi Carlo Farini.) 
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Commissioni nominate dal papa non avevano nep- 
pur dato principio ai loro lavori, e apparivano 
quasi istituite solo a guadagnar tempo e prendersi 
giuoco dei desiderj delle moltitudini. Ma questo 
era un giuoco imprudente; perchè le moltitudini 
erano già irritate, e i flutti dell'agitazione sempre 
più alto si sollevavano. Pellegrino Rossi, il quale 
noli autunno erasi recato in Francia per illuminare 
forse il suo governo sulla vera condizione delle 
cose, tornava sul cader del novembre in Roma; e 
dati al pontefice quei vaghi conforti che poteva me- 
glio ad esecuzione degli ordini incerti del suo go- 
verno, non lasciava almeno di far conoscere a 
questo pienamente la trista condizione in cui 
aveano messo lo Stato romano coloro che con 
fraudolenti raggiri mandavano a vuoto le intenzioni 
del principe. « Vostra Santità, diceva egli al papa 
nella prima udienza ( secondo che egli stesso ne 
rendeva conto iM8 decembre al Guizot), Vostra 
Santità ha dato principiò ad un grande pontificato. 
Ella, ne son certo, non lascierà abortire un opera 
così bella. Ella sa che niuno vi porta un interesse 
più vivo del re mio augusto signore, e del suo go- 
verno. La nostra politica è ben conosciuta. Noi ap- 
plaudiamo altamente a tutto ciò che rafferma l'in- 
dipendenza degli Stati, la prosperità delle nazioni, 
la pace del mondo. » Ma dopo aver tenuto con 
Pio IX questo linguaggio, ecco come poi si espri- 
meva col ministro degli affari esteri di Francia 
su ciò che per me fa discorso: « Si aggiunga a 
tutto questo, non esservi ancora nulla di fatto, 
non aversi altro finquf che promesse, disegni e 
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Commissioni che non lavorano; e non farà punto 
meraviglia sentire che il paese comincia a diffidare 
e ad irritarsi. Questo non accusa già il papa di 
doppiezza, ma sospetta che in lui sia debolezza.... 
Quello che bisogna conchiudere da questo com- 
plesso di fatti si è, essere più che mai essenziale 
il tranquillare l'opinione, mostrando col fatto che 
le promesse del papa non furono illusorie, e che 
al loro compimento nulla s' oppone. » E qui sog- 
giungeva di avere in un secondo abboccamento 
col pontefice parlato a questo con tutta la since- 
rità, ed avergli detto senza ambagi, come ogni 
ritardo nel compiere i promessi miglioramenti 
sarebbe d'ora innanzi causa certissima di turba- 
mento nello Stato; che se al contrario si fossero 
rassicurati gli spiriti col mostrar loro di leal- 
mente operare, non si sarebbe senza dubbio dalla 
pubblica impazienza tolto a lui il tempo necessario 
per procedere con la convenevole lentezza e ma- 
turità. Insisteva principalmente sulla formazione 
di un governo centrale e di un gabinetto; sapiente 
consiglio, cui però ostava e la volontà dei cardinali 
legati, usi a governare le provincie a loro arbi- 
trio, e l'interesse del cardinal Gizzi che era giunto 
ad incentrare nella forma più irresponsabile tutte 
le facoltà ministeriali nelle sue roani: ostava infine 
sopratutto l'interesse dell'intiero partito retrogrado, 
pel quale nulla era più pericoloso che un ordina- 
mento vero qualsiasi nelle nuove forme di governo.' 

1 Vedi estratto de! dispaccio del Rossi al Guizot , 18dccem~ 
brel8*6,nell' fflstoiredelapoUtfqueextérieuredugouvtrnement 
franrah, par d'Haussonrille, ancien Député. Tom. 2, p. 208, 
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Ma le riforme però, le quali erano consigliate 
dal gabinetto inglese entro i limiti precisi e chiari 
del Memorandum del 1 831 , e dall' Inviato francese 
in forma più generica, ma con insistenza molta 
per la prontezza e lealtà nella loro effettuazione, 
e infine dai liberali stessi dello Stato romano 
erano invocate con l'atto del Consiglio bolognese 
che ancor esso le racchiudeva nei limiti del J/e- 
morandum sopradetto, non fecero neppure un 
passo; anzi occasioni novelle di sospetti e di la- 
menti furono date dal governo romano negli ultimi 
giorni del mese stesso alla pubblica opinione. Es- 
sendo questa irritata ogni dì più per gì' indugi cui 
non si poneva mai fine, sfogava specialmente l'ira 
sua contro la polizia, alla quale attribuiva decisa 
nimistà al nuovo principe, e trame nascoste di ri- 
condurre le cose all'antico. Reggeva quell'ufficio, 
fino dagli ultimi anni di Gregorio XVI, monsignor 
Pietro Marini , uomo d' ingegno pronto e di molte 
cognizioni dotato, in voce di liberale da lungo 

che è in fine fra i Doc, al N° XIX. La gelosa cura con cui 
si sottrassero finora alla storia i dispacci di Pellegrino Rossi 
al ministero francese, mi costringe a ricorrere ai pochi brani 
riferiti dal sopradetto autore, dai quali, sebbene egli lo tac- 
cia, apparisce qua e là abbastanza chiaro il dissenso deir am- 
basciatore coi ministri parigini; e vien confermato cièche 
già non ignorano tutti gli amici di Pellegrino Rossi: aver 
lui, cioè, maisempre esposto al suo governo tutta la verità 
dei fatti , e preveduto tutte le conseguenze fatali sì degli er- 
rori politici del governo romano, come della falsa condizione 
in cui si era messo in Italia il ministero Guizot. Il poco che 
ci e dato dallo storico francese, benché per estratti e in- 
terpolato, ci lascia indovinare appieno quello clic per pru- 
denza o per altra ragione qualsiasi (e forse per amor proprio 
di parte) si è da lui giudicato bene di dover sopprimere. 
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tempo e caro prima ai liberali, perchè ai dotti ita- 
liani e stranieri dischiudeva le sue sale, e perchè 
insieme era fatto segno all'ira del governo di Gre- 
gorio XVI: inviso poi ai medesimi, perchè piegan- 
dosi al governo che avevalo guardato biecamente, 
facevasene istrumento, e quasi per ammenda del 
passato da esso accettava l'odioso incarico della 
polizia e gli ordini sacri fino allora rifiutati, rice- 
vendone in guiderdone il diritto alla porpora. Lo 
sdegno contro di lui destavasi più fiero ancora , 
perchè la sua condotta sembrava a molti incoe- 
rente , e perchè le ire dell' austero cardinal Mi- 
cara eransi rivolte contro di lui specialmente 
nelle congregazioni cardinalizie dei Novendiali, 
delle quali ho a suo luogo ragionato nel precedente 
volume. Forse fu sventura che per tal modo la 
sua condotta da un lato e lo sdegno pubblico 
dall'altro avessero reso inutile stromento quest'uo- 
mo, il quale per l'ingegno, per le naturali ten- 
denze e per le antiche amicizie avrebbe certa- 
mente potuto rendere servigi segnalati allo Stato. 
Il pubblico però invocando che a lui fosse tolto il 
maneggio della polizia , insisteva come già aveva 
fatto il cardinal Micara, perchè all' uso di dare la 
porpora al governatore di Roma nelT uscire di ca- 
rica si derogasse a suo danno; ricercando anche 
nella storia tutti gli esempj e le ragioni che pote- 
vano contrastare a questo diritto sancito dall' uso. 
Predicavasi sopratutto la necessità dell'esempio; e 
allorquando si tenne discorso del suo allontana- 
mento dall' ufficio della polizia, riguardavasi non 
solo come un atto di debolezza del papa il piegarsi 
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a quel diritto, ma conio un pericolo grave per lo 
Stato, poiché con ciò veniva avvalorata dall' inge- 
gno e dal rancore di un nuovo avversario la forza 
del Sacro Collegio, già nella sua parte maggiore 
avverso al papa e alle riforme. Ma Pio IX, volendo 
da un lato tórre al Marini la polizia, non volle dal- 
l' altro satisfare queste esigenze, e nel segreto 
concistoro del i\ decembre lo fece cardinale in- 
sieme a monsignore Gaetano Baluflì anconitano, 
cui aveva già data la successione alla sua cattedra 
episcopale d Imola. Questi, uomo di mite natura, 
sotto il regno di Gregorio XVI ebbe mala fortuna 
e persecuzioni , e fu richiamato dalla legazione del 
Chili con gravo suo danno per opera dei nemici 
che aveva nella Segreteria di Stato. Ciò procaccia- 
vagli ora naturalmente qualche simpatia, tanto più 
che al nuovo ordine di cose appariva propenso, e 
il conversare co liberali onesti aveva caro; della 
qual cosa diè solenne testimonianza recandosi ad 
abitare a sant'Andrea della Valle presso il padre 
Ventura, quando venne in Roma a ricevere le in- 
segne cardinalizie. Qoesto forse gli meritò da una 
parte la fiducia dei liberali, che non solo leva- 
vank) a cielo, ma essendo cresciuto il sospetto 
sulla fede de 1 governanti, invocavano fosse a lui 
affidato il timone dello Stato; e dalF altra gli destò 
contro la diffidenza o la gelosia di chi usufruiva 
l'autorità. A ciò forse si deve attribuire, se dopo 
questi primi favori che avrebbero fatto presagire 
maggiore fortuna, di Ini non si fece più motto, e 
fu lasciato poi sempre nella sua diocesi a eserci- 
tare le cure pastorali. 



Digitized by Google 



IL DECEMBRE DEL 4846. 207 

Il popolo romano frattanto sfogava, secondo il 
costume, il suo ranoore contro l'antico ministro 
della polizia con lo satire più virulente, nello quali 
aveva luogo principale la disapprovazione per il 
principe; non ostante che le intenzioni sue in tali 
mutamenti fossero state di satisfare in qualche 
modo ai pubblici desiderj. Infatti nell is tesso tempo 
nominava legati per le Provincie di Bologna e di 
Pesaro i cardinali Amat e Ferretti a lui notoria- 
mente amorevoli, nel luogo dei cardinali Vannicelli 
e Della Genga apertamente avversi. Al primo do- 
veva in gran parte la tiara, al secondo era stretto 
da vincoli di sangue. Ma se questo appagò le Pro- 
vincie, non fè tacere in Roma la disapprovazione 
per la porpora data al Marini, e piuancora per la 
successione sua toccata pochi giorni d<*no 26 di- 
cembre) al napoletano monsignor Grafcsellhvj Tanto 
conosciuta ormai era l'ostilità del Borbone di Na- 
poli per le romane riforme, da doversi credere 
non irragionevole la possibilità o d' un mtmu^i- 
meuto verso un suddito suo, o peggio ancora d'uiT 
concerto pericoloso di questo con la celebrata po- 
lizia del regno a danno del papa, di Roma e d' Ita- 
lia: stimavasi quindi erroneo e rovinoso un tale 
partito preso dal papa, di modo che si reputava 
ispirato dalle male arti dei retrogradi. 

Non ostante i Romani vollero festeggiare il 
papa nel suo giorno onomastico; e la sera che 
ricorreva la festa di San Giovanni, la piazza del 
Quirinale fu ancora una volta gremita di popolo 
e illuminata da un numero infinito di faci. Il 
pontefice , ricevuta benignamente una deputa- 
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zione che gli offrì a nome del popolo fiori ed 
augurj di felicitò, le rispose nei termini più affet- 
tuosi, dicendo: che quei fiori caduchi avrebbero a 
lui ricordato la fragilità delle umane cose e vietato 
d' inorgoglirsi per i quotidiani trionfi che da loro 
riceveva; e che l'amore del popolo avrebbegli dato 
forza e coraggio da vincere tutti gli ostacoli, i quali 
tuttavia si opponevano all'intiera sua felicità. Va- 
ghe parole, le quali attestano insieme e le contra- 
rietà da lui subite, e le benigne intenzioni che 
aveva nell'animo. Radicavasi sempre più l'opinione 
che il pontefice era costretto a lottare, spesso senza 
prò, per colorire 1 suoi disegni; e quindi l'odio- 
sità ritraendosi dal suo capo seguitava ognor più 
ad accumularsi su quello dei governanti , e le grida 
di Viva Pio IX ormai cominciavano a suonare co- 
me un grido di guerra contro i suoi ministri. 

t 
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Sul cadere di quest'anno si compiva in Eu- 
ropa il sacrifizio dell' ultima reliquia della nazione 
polacca. Cracovia fino dal 1 6 novembre era stata 
incorporata nell' Austria ; e uno dei due Manifesti, 
i quali annunciavano al mondo la consumazione di 
quest'atto e le giustificazioni che non persuasero 
neppure chi era interessato a sostenerlo, portava 
in calce un nome italiano, anzi un nome di una 
delle più illustri schiatte italiane, quello del ge- 
neral Castiglione. L' atto era direttamente a nome 
dell' imperator Ferdinando, inconsapevole dell'in- 
giustizia che facevangli commettere i suoi ministri 
a suo danno. E qui non voglio tacere, a conferma ^ 
di quanto dissi altrove, esser quello stato un tratto m 
accortissimo della politica dell'autocrate russo, il 
quale aveva anche altri fini, come dirò a suo luogo, 
quando parlerò delle discussioni che questo fatto 
sollevò nel parlamento francese. Da lunga mano la 
Corte di Pietroburgo cercava carpire un'occasione 
per compromettere la Prussia e 1' Austria , sia che 
volesse scemare l'odio caduto sopra di sè, sia 
che volesse indebolire gli alleati suoi, gettandolo 
sul loro capo; ed era egualmente lungo tempo che 
questi due potentati tenevan d'occhio i disegni 

PARTE It. i l 
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ambiziosi dello Czar, sorvegliandoli non solo, ma 
denunciandoli alla Francia ed all'Inghilterra. L'au- 
torità del D'Haussonville 1 su questo proposito è ir- 
refragabile, per l'agio da lui avuto di esaminare 
le carte del governo francese; e nel tempo me- 
desimo non è sospetta, mirando egli col suo libro 
a risultati non certo ostili all'Austria. Quindi è di 
gravissimo peso la sua rivelazione, perchè palesa 
chiaramente quali fossero i disegni dell' imperatore 
Niccolò, d'assorbire cioè sotto un ipocrito mantello 
di protettorato i due amici suoi, le due braccia della 
Santa Alleanza ; disegni che il principe di Metteroich 
mandò a vuoto quanto potè, cioè fin a questa oc- 
casione. Essi non abbandonati mai con longanime 
persistenza, si videro poscia e si veggono tuttavia 
svolgere innanzi agli occhi del successore di Met- 
ternich, il principe di Schwartzemberg; e a quelli 
si debbono attribuire i soccorsi clic nell'interno 
stesso dell'Impero e dell'esercito austriaco destano 
gelosie e timori di vedere, a cagione di questa 
^politica, l' Austria fatta poco più che una reggenza 
« russa. Forse questo era il pericolo più grave che 

1 Tomo II, pag. 179. a Ce n'était pas.... la première fois 
que la Russie chcrchait à enlraìner les cabinet*» de Vienne 
et de Berlin dans de compromettantes demarches. Souvcnt 
déjà le Ciar avait tcnté de surprcndre leur prudence. Ces 
cabinets avaient le plus souvent resiste, se faisant meme 
valoir quelquefois auprès de l'Angleterre et de la Franco 
de leur apparente moderatimi, denoncant Ics premiers Ics 
plans et Ics projets dont ils avaient rem confldence. Mais 
parler avee chagrin de l'iiumeur inquiète de TEmpereur de 
Russie, donner Téveil sur son ambition, s'étendre avec coni - 
plaisance sur la necessito de la surveiller et de la contc- 
nir, eie. etc. » 
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minacciava V impero austriaco, la ragione che più 
di ogni altra lo costringeva a sacrificar tnlto alla pa- 
ce. Ma nella incorporazione di Cracovia il principe 
cancelliere si lasciò sedurre o trascinare, e fu meno 
circospetto nel guardarsi dai lacciuoli dei più ac- 
corto gabinetto nordico; perchè 1 dissapori nascenti 
per i matrimoni di Spagna fra Inghilterra e Francia 
facevanlo certo di aver nel!' amicizia di questa un 
contrappeso. Cessata l'alleanza fra i due grandi 
potentati costituzionali, Francia doveva necessaria- 
mente cercarne un'altra per non rimanere in un 
pericoloso isolamento, e la cercò infatti nell'Ali- p 
stria. Avendo bisogno di lei nell' autunno a fine 
di evitare una dannosa interpretazione dei trattati 
d'Utrecht, che lord Palmerston provocava per 
osteggiarla dopo lo scacco subito a Madrid , lasciò 
sacrificare i Polacchi per la seconda volta, come 
avevali sacrificati nel 1831. Era sempre Luigi Fi- 
lippo, il quale posponeva tutto all' interesse e al- 
l' ambizione della sua dinastia; e Luigi Filippo, 
benché re costituzionale, tanta parte erasi serbata 
di fatto in quello concerneva alla politica stra- 
niera, da potersi dire sovente i ministri più suoi 
esecutori che direttori di una politica propria. 
Convien confessare che la mente del re era tale 
da poter ben essere direttrice e capace di con- 
durre rettamente ed abilmente gli affari con buon 
successo e prò della nazione, ogni volta che gV in- 
teressi suoi personali non fossero di mezzo; e i 
ministri usandogli deferenza molta, trovavano so- 
vente in lui un soccorso, ma pur talora un in- 
ciampo. 
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A dir vero, nell'affare del matrimonio Mont- 
pensier sembra che perfetto accordo passasse fra 
il re e il Guizot, come il loro carteggio attesta. 
Fuor del mio proposito è il trattare quella fatale 
questione, sulla quale i documenti pubblicati nella 
Revue rétrospective e nell'opera del DHausson- 
ville lasciano largo campo ai giudizj della sto- 
ria; certo è però che fu per parte del Guizot una 
deferenza eccessiva al re e al suo amor proprio il 
porre a condizione sine qua non che lo sposo d'Isa- 
bella II dovesse essere scelto esclusivamente fra i 
r discendenti di Filippo V. Questo importava più alla 
Casa di Borbone che alla Francia, per la quale 
(essendo ormai molte le diramazioni di quella 
schiatta) non voleva ciò dire l'acquisto di un alleato 
naturale; imperocché, oltre alla debolezza di tali vin- 
coli, le vicende accadute in Europa potevano por- 
tare per tal via sul trono di Spagna anche un nemico 
delle nuove istituzioni francesi. Non so veramente 
che cosa avrebbe guadagnato il governo francese 
da un matrimonio con uno de figli di Don Carlos, 
o, se vi fosse stato, con uno anche del ramo pri- 
mogenito desautorato nel 1830: questa politica fu 
un anacronismo e una copia inopportuna di quella 
di Luigi XIV. Questi però trovavasi in altre circo- 
stanze; e se da un Iato, riguardandosi egli come 
la nazione, identificava anche i suoi interessi in 
Spagna con quelli del regno suo, non aveva dal- 
l'altro per allora a stabilire un precedente perico- 
loso alla stirpe sua stessa e al suo paese, perchè 
non esistevano domestiche nimistà incancellabili, 
nè eravi una parte della sua schiatta divisa dal 
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suo paese e dai suoi congiunti da un patibolo reale 
e da due rivoluzioni. Lasciando poi l'opportunità 
del concetto, certo è egualmente, innanzi che il 
ministro inglese Bulwer presentasse a Madrid la 
Nota, la quale eccitò gli sdegni di Luigi Filippo e 
del Guizot, in cui figurava fra i candidati alla 
mano della regina un principe di Coburgo (ne 
aveva il re cognizione il 24 luglio, come consta 
dalla lettera del Guizot di quel giorno alle 7 di 
sera, inserita nella Revue rétrospective, pag. 184), 
rinviato francese a Madrid, Bresson, essersi im- 
pegnato il 12 luglio (vedi la lettera del conte Bres- 
son, ivi, pag. 180) con la regina Maria Cristina 
non solo a conchiuder i due matrimoni delle due 
principesse a norma dei desideri della Francia, ma 
che più è, a farlo simultaneamente ; il che era op- 
posto affatto agl'impegni presi dal ministero fran- 
cese col ministero inglese testé caduto, come ne 
fa fede la lettera di lord Aberdeen al Guizot, piena 
di amichevoli rimproveri sulla condotta di tale af- 
fare. 1 Lord Aberdeen non era più ministro, e ricor- 
dava al Guizot non aver voluto (egli ministro) ac- 
cettare giammai la pretesa, che chiama ingiusta e 
stravagante, messa innanzi da lui e da Luigi Filippo 
a vantaggio della sola razza borbonica; aver bensì 
Luigi Filippo medesimo promessa la non simulta- 
neità di matrimonj della regina e della Infanta. 
Spingeva anzi lord Aberdeen T approvazione della 
condotta di lord Palmerston, giudicata dai docu- 
menti comunicatigli dallo stesso Guizot, fino a con- 
cludere che egli forse, se fosse stato ministro, non 
1 Vedi Documento XX. 
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avrebbe operato altrimenti da ciò che aveva fatto 
il ministro wigh, accusato di avere con quest'atto 
per vendetta personale e per trasporto d ira, Eolo 
novello, dischiuso l'otre dei venti. Al più si può 
indurre dai documenti pubblicati, che Luigi Fi- 
lippo non aveva punto avuto in animo di fare 
uno scorno alla Gran Brettagna ; ma che il Bres- 
son essendosi mal impegnato, il re era per disap- 
provarlo, quando avuta cognizione del dispaccio 
del Bulwer, non lo fece altrimenti, e si credè 
sciolto da ogni impegno, Ammesso adunque che la 
politica del re dei Francesi fosse prudente e ragio- 
nevole prima , è certo che poi fu portata all'estre- 
mo per mal fondato sospetto e per eccesso di 
passione, alla quale sacrificò una politica ottima 
di cui godeva i frutti, quella dell'alleanza inglese; 
politica che in quel momento sarebbe stata più che 
mai necessaria per gl'interessi suoi e per quelli 
della libertà. Oltre cho dunque quella politica fu 
cattiva ed imperdonabile, com'è sempre una po- 
litica passionata, è altrettanto sicuro che fu anche 
men retta, violando impegni positivi sulla sola no- 
tizia d'un'infrazione di altri men positivi econtra-. 
stati dagli «tessi membri del gabinetto che pre» 
cedo quello di John Russell e di lord Palmorston. 
Estraneo a tali questioni, comecché non tenero più 
di uno che di un altro, giudico senza passione 
sui documenti pubblicati dagli uomini stessi cho a 
quella politica ebbero parte ; e non mi ci soffermai 
se non perchè furono questioni, le quali produs- 
sero conseguenze fatali per noi, invertendo la po- 
litica che per la Francia e per il re Luigi Filippo 
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sarebbe stata più naturale, più onesta e più proficua. 
Non è insulto ai caduti, nè recriminazione fra caduti, 
ma studio imparziale d' avvenimenti gravi e delle 
loro cagioni : ognuno nelle sventure che successero 
ebbe la sua parte di colpa, e assai pochi e forse nes- 
suno fu esente da errore o da peccato. 11 cambia- 
mento di tutta la politica francese, e di tutto il 
sistema d'alleanze, fu conseguenza dell antagonismo 
cominciato in Ispagna. L ira acciecò Luigi Filippo 
e i suoi ministri, e la passione si fece a predominare 
sopra la ragione nei loro consigli: le date degli av- 
venimenti lo attestano, irrefragabili testimoni ed 
inesorabili accusatrici di questo errore fatale. Si 
rinnovarono falsi principi, e si accumularono sofismi 
sopra sofismi per rinnegare gli antichi alleati , per 
ripudiare le conseguenze dirette della rivoluzione, 
cui quel governo doveva la sua esistenza; dimen- 
ticandosi la sentenza del Machiavello che « a volere 
che gli Stati vivano lungamente, è necessario ri- 
durgli spesso ai principi loro. » Infatti all'abbandono 
di Cracovia, che può dirsi un atto negativo, il quale 
nell'assoluto bisogno della pace trovar poteva una 
spiegazione, se non una scusa, e che per appagare la 
pubblica opinione fti colorito con una protesta e con 
parole di condoglianza messe in bocca a Luigi Fi- 
lippo nel discorso con cui apriva il parlamento; a 
questo fatto, dico, altro ne successe positivo che solo 
può dare la spiegazione del precedente, e del quale 
furono poi conseguenza legittima e diretta gli altri 
tutti che menarono Luigi Filippo a certa mina. La 
Svizzera fin allora era stata la sede delle dissen- 
sioni fra la Francia e l'Austria, era stata il terreno 
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su cui la politica francese combatteva diploma- 
ticamente quella della Santa Alleanza e del prin- 
cipe di Mettermeli, a difesa delle proprie frontiere. 
Era in ciò, se non tutta una savia politica, almeno il 
germe di essa; imperocché una lega di nazioni 
libere, prospere, abbastanza forti ed affatto in- 
dipendenti, sarebbe stata la più sicura difesa 
delle frontiere francesi e della libertà non solo, ma 
eziandio dell' interna tranquillità di quel paese. La 
Francia dunque avea fino a quei giorni non solo 
salvata la Svizzera da ogni attentato più volte 
minacciato e meditato dal principe di Metternich, 
ma aveva pur favorito sempre l'incremento del 
partito liberale, a fine di annullare quello aristo- 
cratico, sostenuto e spalleggiato dall'Austria. Ma 
non appena cambiò la sua condizione di fronte al- 
l'Inghilterra, il governo francese disse esser ces- 
sata ogni ragione di proseguire in Isvizzera quella 
politica; perchè il suo nemico, cioè il partito ari- 
stocratico, stava prostrato o spento, mentre il suo 
amico, il partito liberale, non solo era diventato 
troppo forte, ma prepotente; e peggio, minaccioso 
per l' interna tranquillità della Francia. Mai non si 
fece con più cinismo e con più falsi pretesti un ri- 
volgimento di politica. Il partito che la Francia 
aveva combattuto, erasi confederato nella lega del 
Sonderbund e prendeva minaccioso contegno, 
aiutato copertamente dall'antico suo difensore, 
il principe di Metternich. Questi fu assai pago di 
veder venire in suo soccorso il rivale, e com- 
battere ai suoi fianchi, in un momento che P inci- 
piente agitazione dell'Italia facevagli guardare la 
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Svizzera con grande sospetto, per la presenza de- 
gli emigrati su quel territorio, e per l'aiuto che 
queir agitazione traeva dalla libera stampa di quei 
paesi, divenuta quasi una tribuna dei popoli ita- 
liani. Surse la questione altrove da me accennata, 
della violazione dei trattati del 1815 per parte della 
Svizzera, a causa delle tendenze che nel partito do- 
minante apparivano, d'incentrare sempre più il po- 
tere della Dieta e corroborare per tal modo V au- 
torità nazionale con qualche sacrifìcio delle sovra- 
nità cantonali. L'Austria ciò diceva per interesse 
della sua Lombardia; e Luigi Filippo annuiva, e 
ripeteva con essa: dovere la Svizzera la guarenti- 
gia della sua neutralità, e la sua esistenza mede- 
sima, air impegno da lei assunto, o all'obbligo impo- 
stole, di conservarsi qual'era, senza alterare le in- 
terne sue condizioni. Sembra invero cosa molto stra- 
na, come in presenza della violazione aperta di quei 
trattati per parte dell'Austria, osasse la Francia 
invocarne le conseguenze a danno della Svizzera, 
e a prò dell' impero austriaco. L' opinione europea 
e quella francese ancora erano tuttavia indignate 
per l'incorporazione di Cracovia, alla quale quei 
medesimi trattati guarentivano un'indipendente esi- 
stenza; quando, constatata questa violazione, il go- 
verno francese si faceva a tutelare, come non 
aveva fatto mai, gl'interessi di chi l'aveva ope- 
rata. Inoltre, tali e tante violazioni di quei trattati 
eransi ornai fatte, che se prudenza consigliava, 
per evitare una generale conflagrazione ed un' 
incertezza di pubblico diritto in Europa, a repu- 
tarli con una convenzionale finzione illesi per 
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quanto ai limili territoriali si riferiva, era follia 
riguardarli così per Y interno ordinamento de- 
gli Stati. Se le cantonali autorità traevano il 
diritto da quelle transazioni europee, altre isti- 
tuzioni pure ed altri diritti calpestati dai poten- 
tati del Nord avevano la base medesima. La co- 
stituzione stessa di Polonia non aveva ella una 
guarentigia in quei trattati? Non era ella stata, 
senza intervento dei potentati che sottoscrissero il 
trattato di Vienna, atterrata a colpi di cannone e 
sepolta fra i tesori imperiali e le curiosità del Krem- 
lino? Ma nò le presenti difficoltà che dovevano of- 
frire alla Francia siffatte considerazioni, nè la 
contradizione del passalo, nè i pericoli dell' avve- 
nire (poiché l' alleanza con l'Austria in Svizzera 
implicava per inesorabile conseguenza V alleanza 
con lei anche in Italia), nè la vantaggiosa possibi- 
lità di fornire in questa Penisola un ampio campo 
ad un benevolo ed utile influsso francese, quale 
invocava il cominciato movimento e quale la più 
ovvia ragione mostrava non potersi estendere se 
non mercè di un antagonismo coir Austria, già 
dichiarata nemica delle incipienti riforme, e in 
ogni modo essenzialmente nemica naturale delle 
medesime; nulla, dico, di tutto ciò trattenne il 
governo francese dal pendìo fatale. Abbandonando 
l'Inghilterra in Ispagna con le precipitose deter- 
minazioni colà prese, fu giuocoforza, per supplire 
alla mancata alleanza, abbandonarla in ogni parte; 
e di protettrice e campione della libertà diventarne 
ovunque semplice confortatrice , senza efficacia nè 
fiducia, perchè in pari tempo amica ed alleala dei 
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naturali nomici della libertà. Tale è la condizione 
della Francia, quando è costretta sacrificare l'ester- 
na politica o agi' interessi speciali di chi la go- 
verna, o all'interna tranquillità: allora può dirsi 
che la Francia sparisce virtualmente dall Europa, 
e tutto si fa senza di lei e coptro di lei , e sovente 
contro gl'interessi medesimi, ai quali l'onor suo e 
il suo influsso all'estero incautamente sacrificò. A 
siffatto errore Luigi Filippo dovè l'impopolarità sua 
e non alle vendette ed agl'intrighi inglesi; che anzi 
per l'incremento dell'influsso dei rivali suoi presso 
tutti i popoli desiderosi di libertà esso medesimo 
con la sua politica, inconsapevole ed involontario, 
cospirava. Il cambiamento della politica francese 
in Isvizzera, per tutte le parli da me discorse, 
trovasi chiaramente espresso nel foglio d'istruzioni 
mandato al signor Bois-le-Comte , giunto novella- 
mente a Berna come ministro francese, sul cadere 
del mese di decembre appunto di questo anno 1 sili.' 
Tale invertimento di politica in Svizzera ebbe la sua 
naturale ripercussione in Italia; poiché la Francia, 
imbarazzata dai recenti impegni assunti con l'Au- 
stria, prese il partito di mostrarsi sorpresa per la 
subita formazione di un partito liberale in Italia.' Ciò, 
se fosse stato vero, come si voleva far apparire, 
. avrebbe fatto troppo grave torto alla diplomazia . 
francese, e più al governo di Luigi Filippo, il quale 

» Vedi Documento XXI. 

* « La diploroatie francasse étonnée d'abortì, el cornine 
prisc au dépourvu par la formation soudaine d'un parti libe- 
ral en Italie, eie. » Così il D'Haussonville, tomo II, paragra- 
fo XXlil, pag. m. 
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doveva avere imparalo qualche cosa nella dimora 
delle sue truppe in Ancona per più anni; nè poteva 
avere dimenticato il 1821 e il 1831, nè ignorare 
l'effetto delibri di Cesare Balbo e di Vincenzio Gio- 
berti, diventati da oltre tre anni il catechismo po- 
litico degl'Italiani. Ma se ciò fosse anco stato vero 
per lo innanzi, era però benissimo istruito in 
quel momento, e in scritto e a voce, da Pellegrino 
Rossi delle vere condizioni e dei veri bisogni 
d'Italia e di Roma. Non ignoranza quindi, ma in- 
ceppamento per la recente amistà contratta con 
l'Austria in Isvizzera e per l'isolamento suo dall'In- 
ghilterra, rendeva la Francia sospettosa dell'in- 
flusso che questa vi avrebbe potuto senza di lei 
e in suo luogo esercitare; e nel tempo medesimo 
facendola naturalmente incerta e dubbiosa, toglieva 
presso gl'Italiani ogni fede alle sue parole, ogni 
valore ai suoi consigli. Il suo apparire stretta al 
braccio dell Austria, nemica naturale degl'Italiani, 
troncò ogni azione sua, e la rese odiosa, più che 
gl'intrighi dei radicali, cui essa volle addebitare 
quell'odio; odio, del quale si riversò la parte 
maggiore sul capo innocente di Pellegrino Rossi, 
che invano si era pur troppo sforzato a trarre il 
suo governo sopra una via migliore e più aperta. 
Imperocché l'appoggio che il gabinetto francese 
voleva dato alle riforme del papa, era improntato 
di tanta diffidenza, e circondato da tante cautele 
per impedire nelle altre parti d Italia tuttoquanto 
a' danni dell' Austria poteva volgersi , che il me- 
rito incontrastabile di molti buoni consigli non 
poteva non andar perduto, e non essere mal ri- 
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cambiato. Questo i Francesi dissero ingiustizia, 
perchè del sentimento nazionale degV Italiani e dei 
desiderj d' indipendenza (incomoda forse a loro 
medesimi) non volevano tener conto; solo per al- 
lontanare ogni danno possibile che avesse ad in- 
cogliere alla loro nuova alleata, e ogni pericolo di 
guerra generale scongiurata maisempre ad ogni 
costo da Luigi Filippo. Per tal modo, come in 
Isvizzera anche in Italia, all'antico, perpetuo e 
naturale antagonismo austro-francese successe a 
quei giorni, nei quali men poteva prevedersi, un 
accordo più dissimulato e men palese che in Isviz- 
zera, ma non men vero, e una perfetta conformità 
di politica e d'intendimenti fra i due potentati 
rivali. 11 linguaggio in specie dei giornali che 
esprimevano i sensi del governo, e quello singo- 
larmente del giornale dei De bai s, cui spesso al- 
lora, su ciò che all'Italia riferivasi, Luigi Filippo me- 
desimo inviava Memorie e carteggi, commosse 
1 opinione pubblica in Italia contro il governo di 
Luigi Filippo; mentre all'opposto, le lusinghiere 
espressioni e l'approvazione dei giornali inglesi più 
indipendenti e più autorevoli, come il Times, face- 
vano guadagnare all'Inghilterra tanto terreno in 
Italia quanto Francia ne perdeva, non scacciata nè 
soppiantata, ma traentesi spontaneamente indietro. 

Che cosa intanto faceva egli il Piemonte? 
Qual'era la politica che re Carlo Alberto iniziava, 
o meglio, che seguiva in mezzo a questo progre- 
dire del rivolgimento italiano, in presenza delle 
cambiate condizioni dell'Europa, e nell'incertezza 
dell'avvenire? Io non varrei ad esprimere i senti- 
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menti e a narrare gli atti del re meglio che con 
le parole sue medesime. Citerò quindi testualmente 
parte di una sua lettera che il ti novembre 
scriveva da Genova. 1 « Gli affari, diceva egli, es- 
sendosi rinfocolati in conseguenza degli avveni- 
menti di Svizzera e di Cracovia, io mi sono rav- 
vicinato ancor piti in questo istante air Inghilterra, 
e l'ho fatta assicurare che noi non opereremo se non 
di concerto con lei; imperocché io credo che tele 
in questo momento sia il nostro più grande interes- 
se. Questo governo ci porge le più grandi testimo- 
nianze di stima. » Siccome poi T indipendenza della 
sua patria stava in cima dei suoi pensieri, era la spe- 
ranza del suo cuore e pel conseguimento della quale 
sperava che le presenti circostanze offrirebbero 
presto o tardi propizia occasione), non poteva a 
meno di far succedere a quelle considerazioni le se- 
guenti poche, ma eloquenti parole. «Ah ! amico mio, 
come le nuove di Cirfcassia sono fatte per esaltare 
.l'anima!... » Con ciò alludeva alla guerra che 
Seiamil combatteva in quelle regioni contro i Russi, 
a difesa dell 1 indipendenza di sua patria. Il conte- 
• gno savio e decise di re Carlo Alberto fa onore- 
vole contrasto con quello deplorabile preso, eome 
fu detto, dal re dei Francesi. Neil' interno però egli 
tranquillamente procedeva nella sua via; e godendo 
degli applausi e delle ovazioni che il papa riceveva 
e aggiungendovi i suoi , preferiva per sè un pru- 
dente silenzio, onde l'opera sua principale non 
venisse dai clamori nè deviata nè ritardata. Era 

1 Vedi Documento XXII, Lettera di re Carlo Alberto 
del 27 novembre im. 
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fermezza nel proposito suo grande, la quale a lui 
consigliava siffatto contegno che agi' Italiani parve 
incerto e forse sospetto. Egli soffrì ancora le nuove 
contumelie in pace, perchè sapeva che il momento 
della sua giustificazione non era lontano, e che i 
calunniatori suoi e i gridatori sarebbero stati molto 
indietro da lui nel giorno del combattimento. Nobil- 
mente perciò aveva scritto qualche mese innanzi, 
allorché aveva creduto necessario nel maggio 
del 1846 rifiutare le ovazioni che il popolo tori- 
nese avevagli preparate: « Dicano di me ciò che 
vogliono; quando il giorno sarà arrivato vengano 
allora, in luogo di gridare, a spargere con il mio 
il sangue loro per la patria; 1 » generose e pro- 
fetiche parole! 

Milano nobilmente fremente in mezzo all'altrui 
letizia, intese che se i giorni di grande azione 
dovevano succedere a quelli delle vane parole e 
degl'inutili vanti, avevano ad essere preceduti 
da fatti che ritemprassero gli animi dalla ser- 
vitù infiacchiti, e rialzassero in tutta Italia il 
nome lombardo. Se nel ridestarsi d'Italia i Milanesi 
vedevano una luce lontana che rischiarava le te- 
nebre nelle quali erano sepolti, una luce di spe- 
ranza; gl'Italiani tutti poi scorgevano nella Lom- 
bardia non il possesso soltanto, ma la citta- 
della che gli stranieri tenevano contro V intera 
Penisola per aggravarne il servaggio. Poteva quindi 
essere questione di tempo, di modo e di oppor- 
tunità , ma della necessità di espugnare questa cit- 

1 Vedi la lettera di Carlo Alberto del 6 maggio 1846 
che è fra i Documenti, e che ho giA citata altrove. 
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t adclla non era dubbiezza in alcuno: l'I lai ia non 
sarebbe slata veramente libera, ma solo sul cam- 
mino della libertà, finché la corona di Teodolinda 
cingeva il capo di chi imperava a Vienna. Ora 
espugnare questa cittadella che impediva l'indi- 
pendenza italiana, non poteva essere opera da com- 
piersi senza I' aiuto dei Lombardi medesimi. 
L'avversione di questi e l'odio indomabile contro 
gli Austriaci era ad ognuno palese; ma quanto 
quest'odio potrebbe nell'anima loro nei di del- 
l' azione, pochi imaginavano. Popolo stemperato 
per opera di corruttela da lunghi anni compiuta, 
come per veleno lentamente propinato, credevasi 
da molti ingiustamente incapace di prestare l'opera 
sua a scuotere un giogo imposto da un possente 
impero , da un agguerrito esercito , da copiose 
ed inespugnabili fortezze. Che i Lombardi fos- 
sero disgiunti dai loro signori, che nobilmente 
ne sdegnassero il consorzio, ognuno vedeva e lo- 
dava come atto dignitoso, come espressione di un 
sentimento d' indipendenza molto vivace: ma 
se essi saprebbero difendere questo sentimento, 
se troverebbero i molti (chè de pochi eletti niuno 
dubitava), benché avviliti ed infiacchiti dalla servitù, 
il coraggio di sfidare quella forza degli oppressori, 
e mantenere la sfida come l'onore avrebbe coman- 
dato, gl'Italiani ansiosamente domandavano a se 
medesimi; poiché in fine al loro rivolgimento sen- 
tivano agitarsi le sorti della Lombardia e con 
esse o per esse quelle d'Italia. I Lombardi però 
si affrettarono di por termine alle altrui dubbiezze; e 
una nobile emulazione destossi da quel giorno in loro 
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di farsi non solo eguali, ma, se possibile era, mi- 
gliori degli altri popoli dell' italiana famiglia. E con la 
Lombardia cominciavano ad agitarsi le provincie 
tutte del Veneto, restando sola tuttavia ed ancora 
per qualche tempo in un inerte letargo la nobile 
regina dell'Adriatico. Il sentimento di nazionalità 
che i Lombardi avevano serbato, e il nobile 
orgoglio nella sventura non perduto , infusero 
nella loro fibra quella forza che l'amministrazione 
austriaca credeva avere non che indebolita, estinta 
del tutto. Air eccitamento mantenuto costante- 
mente dalla brama e dalla memoria d'indipendenza, 
dall'oppressione de' dominatori e dall'antipatia di 
razza, ora si aggiungeva il riflesso dell' esterna 
agitazione; quello che il Mettermeli temeva, e 
per evitare il quale erasi adoprato a spegnere 
(benché invano due volte) ogni alito di vita che 
vedeva rinascere a Torino e a Roma. Fu quindi 
ixsn presto deliberato nell'animo loro di córre la 
prima occasione che si fosse presentata, per pro- 
testare solennemente in questi gravi momenti per 
i loro diritti conculcati e (poiché non potevano 
festeggiare né esultare come gli altri popoli italiani) 
per gettare un guanto di sfida in faccia ai domi- 
natori. Tale occasione non tardò a presentarsi, e 
a tutti parve opportunissima: la morte cioè di Fe- 
derico Confalonieri. La cospirazione ormai usciva 
a Milano, come ovunque,. dai ristretti confini dello 
private congreghe e delle sètte; e le prime, conser- 
vandosi pure e moltiplicandosi senza fine comune 
nè comuni vincoli, erano piuttosto frutto del dilatarsi 
dell'opinione, che non mezzo per dilatarla. La molti- 

f AITO II. ià 
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ladine, o meglio l'universalità dei cittadini, non ub- 
bidiva a ordini di capi conosciuti, ma con piena radi- 
ma del sentimentodell indipendenza e della speranza 
di conseguirla, applaudiva ad ogni idea che buona 
sembrasse, ed accettavala con una concordia degna 
veramente d'ammirazione. Infatti noti appena fu da 
alcuni imaginatò e proposto di far omaggiò alla 
memoria di Federico Gonfalonieri testé defunto, tutti 
s' intesero, e coraggiosamente ebbero fermo nel- 
l'animo di farlo nel modo più solenne. Il prigio- 
niero dello Spielberg», il martire dell'indipendenza, 
la vittima del principe di Mettermeli, aveva per tal 
guisa i funebri onori ih San Fedele , nel mezzo 
/ della città di Milano, allorché i dominatori erano 
più sospettosi e quindi più crudeli, sotto gli occhi 
loro medesimi e a loro malincuore. Tutti i ma- 
gnati della Città correvano al tempio, empiendo delle 
ior carrozze la piazza, aftinché della loro presenza 
nella chiesa di Dio in quell'istante si potesse aver%^^ 
dal governo solenne ed indubitata testimonianza^ 
l'universalità dei cittadini e dei nobili, la quale a 
segno di lutto aveva molti anni prima lasciato de- 
serto del tutto il teatro, nel giorno che i tribunali 
austrìaci emanavano la sentenza di morte contro 
Federico Gonfalonieri, ora andava a bagnarne di 
lacrime il cenòtatìo, e a pregar pace a quell'anima 
che tanto patì e spero per la patria sua. Una sif- 
fatta manifestazione per tal guisa compiuta aveva 
in feccia agli Austrìaci il significato di un giura- 
mento, cioè di vendicare quelle ossa e di tenere le- 
vata la bandiera innalzata dalla vittima dello Spiel- 
bergo. Il nuovo movimento italiano partendo ora 
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da Roma e sembrando a tutti protetto dall'ombra 
della croce del Vaticano, era naturale che la pri- 
ma manifestazione lombarda del sentimento d'in- 
dipendenza contro lo straniero avvenisse nel tempio 
e a piè degli altari. Questo ebbe una utilissima con- 
seguenza; che il clero lombardo cioè, specialmente 
il più ricco di civile ed ecclesiastica sapienza (della 
quale conviene confessare esser dotato con mag- 
gior dovizia dei clero di tutte le altre parti d' Ita- 
lia), e tutti coloro che liberali e nazionali sensi 
professando, erano spaventati dalle irreligiose ten- 
denze delle sètte e dalla corruzione pur troppo 
lagrime vole della gioventù, ebbero fede nell'italiano 
risorgimento, e reputarono T emancipazione della 
loro patria come causa di Dio. Ciò diè forza grande 
al movimento lombardo, e lo vesti di quella forma 
che cotanto spaventava il principe di Metternich, 
perchè la giudicava temibile ad un tempo ed invul- 
nerabile. E la polizia austriaca non credette quasi a 
sè medesima nel vedersi gettare apertamente il 
guanto in (accia da ogni ordine di cittadini e da ogni 
sesso; poiché le dame non aveano lasciato di re- 
carsi in gran numero a San Fedele, a far mostra 
allo straniero dell'odio di che ricambiavano la sua 
oppressione. Ma la polizia austriaca, preoccupata 
maisempre di sètte e congiure, non accorgendosi 
che la cospirazione faceva si generaie ed aperta, 
cercava di contare i suoi nemici, quasi che ornai 
fosse più possibile contarli. Il famigerato conte Bol- 
za, quello medesimo che aveva già tratto in prigione 
il generoso Confalonieri, s'aggirava come iena affa- 
mata nella chiesa e sulla piazza di San Fedele, fis- 
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sando in vollo gli accorsi ed abbrunati cittadini, e 
prendendo ricordo specialmen te delle carrozze, messe 
ancor queste a bruno, dei ricchi magnati lombardi 
clie ingombravano le vie circostanti; non credendo 
agli occhi suoi e spaventato nel vedere tutta quella 
classe potente entrata nelle file degli aperti avver- 
sar)' del suo governo. I tempi sembravano a lui e al 
direttore generale conte Torresani Lanzfeld, accorso 
pur egli a quell'inaspettato spettacolo, per certo 
gravemente cangiati; poiché lunghe ed inique pro- 
cessure avevano alcuni anni innanzi appena con- 
dotto il principe di Mettermeli sulla traccia di alcuni 
nobili proclivi a ribellarsi: ora poteva dirsi che tutta 
l'aristocrazia venisse essa medesima a fare solenne 
professione di que' principi, che nel 1821 avrebbe- 
ro valso e valsero ad altri le catene dello Spiel- 
bergo. Dunque o l'Austria non era più la medesima, 
o l' Italia era più forte. Ma una sola cosa era ve- 
ramente cangiata: i principi inopportunamente 
compressi e i bisogni lasciati per lungo tempo non 
sodisfatti avevano gettato profonde radici in Lom- 
bardia, e in pari tempo in molte altre parti dell'Im- 
pero, che costituito qual era per opera del principe 
cancelliere, sentiva non poter ormai resistere al- 
l' urto dei medesimi. 

In tal guisa si chiudeva in Italia l'anno 1846, 
il quale vide nascere e crescere giganti le sue spe- 
ranze, e lasciò all'anno successivo un'eredità di tre- 
pidazione e di conforti, e un principio di lotta uni- 
versale ed accanita fra gli antichi ed i nuovi inte- 
ressi, fra i principi di schiavitù e di libertà; lotta 
da lungo tempo preveduta in Europa e inutilmente 
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scongiurata sì dagli abili politici delta Santa Al- 
leanza come da quelli che avevano preso a gover- 
nare la Francia, dopo la caduta della schiatta pri- 
mogenita dei principi di Borbone. 



no 
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IL CAPO I*' AMO A II* 



, V LA STAMPA' 




L'anno 1 847 aveva per tal modo principiai 
fra le universali incertezze, ma nulladiroeno gra- 
vido di speranze. La fiducia nel pontefice e il pre- 
stigio del suo nome, anzi che scemare, crescevano. 
Sorgeva Falba del primo gennajo, bella e ridente 
come quella d'un mattino di primavera; poiché 
l'azzurro cielo di Roma e il tepore dell'atmosfera 
facevano obliare del tutto la stagione invernale. 
Una folla immensa di popolo plaudente correva 
sulle vette del Quirinale a presentare al pontefice 
gli omaggi e gli augurj di felicità per Tanno che 
incominciava ; e un drappello di popolani guidati dal 
Brunetti precedeva quella folla, e si collocava a 
piedi della grande fontana dirimpetto alla porta del 
palazzo pontificio. Portavano essi un grande sten- 
dardo, sopra il quale in cubitali caratteri leggevansi 
indicate le riforme che erano nei desideri di tutti. 
11 popolo non più plaudiva, chiedeva. Pio IX ve- 
niva, secondo il consueto, al balcone, donde saziala 
la vista nello spettacolo magnifico dalla sottopo- 
sta piazza offerto ai suoi sguardi, e Ietta attenta- 
mente la domanda scritta sullo stendardo, impar- 
tiva la benedizione pontificale in mezzo ad un si- 
lenzio reverente, che permetteva giungesse ben 
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distinto dappertutto il suono della sua voce. Il po- 
polo rispondeva unanime alle sue preci; finite le 
quali, un grido d'ogni parte si levava e un batter 
di palme frenetico, e tutti i segni di letizia che può 
imaginare una folla ebbra di gioja. 

Cessate le grida, le bande intuonarono gl'in- 
ni, cui rispondevano d'ogni parte forse non meno 
di trentamila persone che empievano la piazza 
e le strade circostanti e i palazzi, i tetti dei quali 
non che le finestre erano tutto all' intorno coronati 
di spettatori. L'inno che venne cantato quel giorno, 
fu forse Tunico canto nazionale, e quasi dissi la 
marsigliese della rivoluzione italiana; imperocché 
non fuvvi angolo della Penisola, nel quale quelle 
note non accendessero l'entusiasmo in tutti gli 
animi de cittadini. Le parole di esso erano vera- 
mente assai modeste e quasi allegoriche, secondo 
che i tempi comportavano e la prudenza consi- 
gliava; ma la speranza nazionale vi traluceva, e 
si esprimeva senza mistero il concetto, che il pon- 
tefice con i benefici atti da cui aveva dato al suo 
regno cominciamento, avesse innalzato un vessillo: 
gli evviva del popolo sotto di questo adunato erano 
ad esso ormai diretti quasi più che alla mano, la 
quale avevalo sollevato.' Questo fausto principio 
dell'anno novello, questa gioja e questi plausi in- 
coraggiavano a papa da un lato, e dall'altro infon- 
devano nel popolo speranze sempre maggiori o 
desiderj più vasti; ormai l'iniziativa delle riforme, 
attesa invano per sei mesi dal Quirinale, poteva 

* Benedetta la santa bandiera 
Che il vicario di Criito inalbò. 
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quasi dirsi presa direttamente dal popolo. Quelle 
moltitudini sulla vetta del monte Esquilino, anzi- 
ché a plaudire e ad esprimere sensi di reve- 
rente gratitudine, sembravano convenire ai comizi, 
come solevano in altri tempi nel foro; e le sorti 
dello Stato e della patria dalle mani del principe 
si sarebbe detto essere (benché non certo del 
tutto) passate in quelle del popolo. Notevole con- 
seguenza delle improvvide dubbiezze e dei lunghi 
indugj. Pio IX non vedeva ciò, perchè in quel mo- 
mento entro sè medesimo risentiva il riflesso del 
popolare entusiasmo; e riguardandolo come espres- 
sione di gratitudine, parevagli avere in questa un 
potentissimo mezzo per frenare l'impazienza e per 
ottenere in ogni modo la temperanza. E forse egli 
s'ingannava, poiché se in parte è vero che la gra- 
titudine dettava quell'entusiasmo, eccitavalo anco 
in parte grandissima la speranza; ond'è che quando 
questa fosse delusa, quello doveva necessariamente 
cessare, e l'impazienza farsi infrenabile. Le turbe 
romane plaudenti, nel tornare dal Quirinale alle di- 
verse parti della città tranquille e contente, senti- 
vano che Fanno allora incominciato avrebbe veduto 
germiuare e fruttificare i semi sparsi l'anno pre- 
cedente. I Romani erano agitati dall'avvenire lu- 
singhiero e vicino che loro si parava dinanzi; e 
V avere gli occhi di tutto il mondo rivolti sulla loro 
città, destava in essi l'ambizione di far sì che 
l'universale aspettativa non fosse delusa: il nome 
di Romani grandi obblighi loro imponeva. Sem- 
brava a quel popolo, uso ormai da secoli a pas- 
seggiare fra le ruine, di vedere risorgere da 



Digitized by Google 



IL CAPO D'AHZfO a ROMA, e la stampa. 233 

queste rediviva e come per lo innanzi maestosa 
e gloriosa la sua patria immortale; il nome ma- 
gico di Roma che scoteva il mondo ed eccitava 
da un capo all'altro l'Italia, nei Romani ridestava 
il senso della loro dignità, e li faceva volgere lo 
sguardo a novelli destini. Sarebbe ella questa una 
meteora luminosa, ma passeggera, pari a quella che 
apparve una volta ancora sulla necropoli dell' an- 
tica civiltà nei giorni di Cola di Rienzo? Anche al- 
lora l'universo faceva eco al nome di Roma, anche 
allora i popoli italiani sollevarono il cuore a grandi 
speranze; e le anime più elette, come quella del 
Petrarca, salutavano in quel riflesso che illuminava 
le rive silenti del Tevere, l'aurora del nazionale 
risorgimento! Quelle speranze tornarono vane, la 
potenza d'un nome fu breve, sul vecchio e diroc- 
cato edificio nulla si potè costruire; e mentre la 
nuova civiltà cambiava faccia all' universo, Ro- 
ma per altri cinque secoli ammutoliva. Il panno 
mortuario si stendeva novellamente sulla sua 
testa, e nuove rovine si ammucchiavano su quelle 
che Cola aveva trovate: per brevi istanti la vita 
nazionale erasi infusa nelle vene de' cittadini di 
Roma, e questa era tornata una volta ancora la 
maestosa città dei sepolcri. Ma nel cominciare 
del 1847 pochi erano in Italia che aprissero il 
cuore a così funesti presentimenti, e andassero in 
traccia di sconfortanti rimembranze. Roma plaudiva 
e sperava; il sentimento di libertà e l'orgoglio na- 
zionale passeggiava trionfante le vie della città 
eterna, e traeva dietro sè con forza irresistibile gli 
eventi. M'entusiasmo popolare opporre argini era 
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ormai impossibile cosa, sodisfarlo secondo il giusto 
bensì potevasi spontaneamente; e nella spontaneità 
della riforma sarebbesi soltanto trovata la forza per 
mantenerla nei voluti confini. Ma ciò non si fece, 
come non si era fatto finqui, e si antepose mai- 
sempre per fatale consiglio, anzi ohe reggerla, ca- 
pitolare con la moltitudine, 

Jl primo bisogno che si fece sentire dopo così 
lunga e mal sofferta tirannia della verga censoria, 
fu quello d' aprire più libero varco alla stampa. Da 
una parte la libertà di discussione riguarda.vasi 
come un diritto, del quale più bramavasi il godi- 
mento, quanto era stato per più lunga stagione e 
con maggiore pertinacia negato: dall'altra avevasi 
quello per ottimo mezzo ad aiutare la riforma coi 
consigli pacati, se il governo in buona fede la vo- 
leva compiere; e colle ardenti polemiche, se egli 
p una fazione volesse, come pur troppo appariva, 
contrastarla. Già in Piemonte da qualche tempo 
questa era stata la prima conseguenza delie ri- 
forme iniziate da re Carlo Alberto, e la mitezza 
della censura segui appunto immediatamente alla 
politica più liberale degli ultimi anni del suo regno. 
Di patria e di libertà non era più colà interdetto 
far menzione; e il nominare l'Italia non si reputava 
più finalmente un delitto. Oltre i libri che avevano 
commossa l'opinione pubblica della Penisola, se- 
veramente vietati in tutti gli altri Stati (e in Pie- 
monte ammessi liberamente e lodati fino nelle an- 
ticamere del re) cominciarono a vedere la luce in 
Torino alcune pubblicazioni periodiche, nelle quali 
l idea italiana veniva più liberamente espressa; il 
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che era occasione di acerbissimi sdegni per le au- 
torità del finitimo regno lombardo. Notavasi in sin- 
goiar modo {Antologia Italiana, la quale ricordava 
col solo nome memorie all'Austria e alle polizie dei 
governi italiani acerbe, e portava in fronte nomi 
di scrittori illustri che per sè soli significavano una 
sfida ai nemici d'Italia e della libertà. Né minore 
attenzione destò nel pubblico il Mondo Illustrato, 
giornale diretto da un esule napoletano, Giuseppe 
Massari, amico da lungo tempo fedelissimo del- 
l'autore del Primato, caro egualmente a tutti i più 
illustri Italiani per il suo ingegno, per l'amore 
svisceralo che portava alla libertà e per le doti 
del cuore, non inferiori a quelle dello spirito. Era 
Giuseppe Massari (e ciò fa onore al suo senno) 
uno de 1 pochi liberali napoletani, che di buon' ora 
innanzi Ja lezione della sventura potessero dirsi 
spogliati dei pregiudizj municipali, e studiassero 
da presso le condizioni vere del Piemonte, in cui 
più che in altro Stato le vere speranze d Italia 
dovevano avere sicuro fondamento. Questo a lui 
esule era più agevole che a coloro i quali vive- 
vano in patria ignari, per la tirannide governativa, 
di molla parte di ciò che nelle altre italiane Pro- 
vincie si operava. In questi giorni appunto, cioè 
sul cadere del 1846, quel giornale cominciava a 
raccogliere sotto la sola rubrica d 1 Italia tutte le 
notizie dei diversi Stati della Penisola, cosa che 
allora parve audacissima. L'Austria dapprima lo 
tollerò pazientemente; più tardi temendo la sem- 
pre crescente irritazione dei Lombardi ne vietò 
T ingresso nei suoi. Stati, perchè le parve vedere 
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in quelle pagine assai chiaro lo scopo nazionale, e 
le riguardò come mezzo potentissimo di propa- 
ganda rivoluzionaria, cui credeva fin anco non 
estraneo il re, negli Stati del quale veniva stampato. 
Quanto questo potentato paventasse V azione della 
stampa, e come temesse di peggiorare la sua condi- 
zione in Italia, se le idee nazionali si fossero diffuse, 
appare chiaramente da una Memoria del direttore 
della polizia di Venezia intorno appunto a quel 
giornale, la quale venne pubblicata dal Cibrario. 1 

1 Ricordi d'una missione in Portogallo a Re Carlo Al- 
berto, Doc. X. — Sunto d' un rapporto del direttore della 
polizia veneta Gali, sul giornale torinese il Mondo illustrato, 
al conte Palfy, del 10 marzo 1847, versione dal tedesco. — Lo 
riproduco fra i Documenti al N° XX 111. Sono notevoli le se- 
guenti parole: « Il veleno della propaganda letteraria s'in- 
sinua a goccia a goccia negli animi, opera lentamente, ma 
s' impossessa in modo irresistibile degli uomini i più pacifici 
e amanti dell'ordine, e più specialmente della gioventù, 
così accensibile ed accessibile alle impressioni di nazionali- 
tà, dal cui animo, una volta penetrati questi principi, non 
è più possibile di sradicaceli , tanto meno in un patte in cui 
limiti sì distinti separano le nazionalità, e non si può con- 
tare sulla simpatia delle masse, e soltanto l'impiego di 
mezzi vigorosi è valevole a mantenerne il possesso. Quando 
si sarà giunti ad alienare V intera popolazione, la nostra si- 
tuazione in Italia diverrà per lo meno assai difficile. Basta 
gettare uno sguardo alla Galizia per convincersi di questa 
verità ce. » Molto significative sono queste parole, perchè da 
esse appare che il Cali non ignorava la vera condizione del 
suo governo, non disconosceva la potenza dell'idea nazio- 
nale, e che i limiti dell'Italia apparivano ben distinti ai 
suoi occhi ancora. Non deve neppure lasciarsi inosservato il 
pio dolore di quel direttore della polizia austriaca per la 
mancanza di simpatia nelle masse degl'Italiani, tanto più 
che è seguito dal ricordo de' recenti fatti di Galizia; ricordo 
pur esso in quella bocca ed a proposito di simpatia di masse 
molto eloquente. 
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Ma la lotta cominciata negli Stati romani fece 
ivi, più ancora che altrove, sentire il bisogno di 
emancipare la stampa dalle pastoie che F inceppa- 
vano. Già tentativi parziali eransi fatti a ciò, ma 
inutilmente. L 1 inesorabile autorità del censore era 
giunta nei primi mesi di regno di Pio IX a ratte- 
nere in tutto lo Stato gli ardenti spiriti degli scrit- 
tori; e tuttociò in specie che poteva essere inter- 
pretato come desiderio di nazionale indipendenza, 
veniva da essi rigorosamente cancellato. I santi 
nomi di patria e d 1 Italia erano tuttavia colà pro- 
scritti, e scomparivano sempre da ogni pagina per 
arbitraria ed inappellabile sentenza d 1 un frate; 
il che a tutti veramente sembrava strano ed incre- 
dibile, ed alte querele si menavano in ogni luogo 
per questa che reputavasi lotta di partito. Ren- 
devasi a tutti insopportabile questo immischiarsi 
di frati (chè i censori solevano essere per antico 
uso Domenicani) nell' esame di opinioni meramente 
politiche: sopratutto muoveva a sdegno questa 
loro cura di soffocare ogni anelito di nazionalità 
a profìtto dell'Austria; quasi che per istituto agl'in- 
teressi di lei dovessero eglino essere devoti ad ogni 
patto. La severità degli ordini della segreteria di 
Stato, e il modo acerbo con cui in questa parte 
venivano eseguiti dai censori, toglieva ogni dub- 
biezza dagli animi che la resistenza alle riforme 
non fosse fatta a esclusivo interesse dell' Austria. 
Tale avversione decisa e ferma dei Domenicani, 
quantunque irritasse altamente, allora invero non 
diè luogo a speciali rilievi. Ora però (dacché il 
tempo suol recare raaisempre, a chi attento os- 
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serva, luce e consiglio) può bene apparirne più 
chiara la ragione dal vedere come in quella reli- 
giosa famiglia, e massime noli' istituzione del 
Sant' Uffizio cui la censura suol essei e delegata , 
avesse l'Austria che da tutto sa trarre profitto, un 
fedele ausiliario. La lista 1 degli agenti austriaci 
nella media e bassa Italia, che ho già avuto oc- 
casione di citare altra volta e riporto Tra i do- 
cumenti, ci rivela tal verità. Era forse questa 
Una tradizione della Casa di Spagna, passata in 
quella d' Austria e di Lorena, di valersi a servigio 
dello Stato di siffatta istituzione» allo stabilimento 
della quale pur troppo in altro tempo la ragione di 
Stato non rimase estranea. I documenti serbati 
negli archivj del Sant Uffizio nelle Provincie d' Ita- 
lia già rette dallo scettro di Spagna, e i privilegi 
concessi a quell'istituzione dai monarchi spagnuoli, 
palesano chiaramente quale e quanta ne fosse la 
ragione politica; e il documento sovraccitato prova 
forse in parte, come questa tradizione non fosse 
spenta del tutto dopo il volgere dei secoli, nè iti 
Casa d'Austria nè presso i Domenicani. Dei 
quali conviene pur dire che Y opinione pubblica 
non aveva sospetto, solo intento ai Gesuiti, Della 
partecipazione di questi alle trame della polizia 
austriaca e del carteggio loro con gli agenti della 
medesima, non solo si tace nel documento da me 
citato, ma nessuna prova se ne ebbe (e ciò non 
dee passarsi sotto silenzio, quantunque abbia il 
valore di prova meramente negativa) allorquando 
le carte della polizia di Milano caddero in mano de- 
1 Vedi Doc. XV. 
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gl'Italiani; se si eccettui una lettera scritta dal 
p. Vigna al famigerato conle Bolsa il 27 gen- 
naio 1847 sulle cose del Piemonte, e che appare 
fatto individuate 1 anzi che di corporazione. 

Ma nonostante tali inceppamenti, gli scrittori 
cominciavano a superare gli ostacoli loro frapposti. 
Molti scritti uscirono per le stampe diretti ad illu- 
minare il governo ed il paese ad un tempo sulle ri- 
forme che dovevansi operare nello Stato romano; 
fra questi uno in specie in forma di augurio a Pio IX 
Ai avidamente cercato, perchè esaminava in tutte 
le suo parti con piena cognizione di causa una 
delle precipue riforme, come la più invocata e 
forse la più necessaria» quella cioè della interna 
legislazione. Era quello scritto dell'avvocato Andrea 
Pizzoli di Bologna. Conviene però notare che, non- 
ostante l' ampiezza della materia e la gravità delle 
congiunture, forse per colpa della severità della 
Censura, non vennero allora alla luce nello Stato 
romano opere pari ai bisogni del tempo e del pae- 
se. Il libro che a quei giorni comparve, e solo de- 
gnamente trattò la questione romana, fu quello 
del toscano avvocato Leopoldo Galeotti, del quale 
largamente tenni discorso nella prima parte di 
questa opera. Benché dettato in considerazione del 
regno di Gregorio XVI, era il solo che a conclu- 
sioni veramente pratiche conducesse il ragiona- 
mento, mettendo coraggiosamente il dito sulla 
piaga, e additando i rimedj possibili nella condi- 

1 Vedi il giornale di Milano : // 22 Marzo, n° 7, e fra i Do- 
cum., N° XXIV. tip. Vigna volle negare l'autenticità di quel 
documento,, ma r originale fu depositato per constatarla. 
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zione delle cose (T allora. Ma queste conclusioni 
sembrarono eccessive non solo agli uomini dell' am- 
ministrazione romana, avversi a tutte le riforme, a 
quelle inflno tendenti a introdurre più equità nelle 
leggi e più moralità nelle persone del governo; 
ma parvero tali anche al papa, il quale aveva ti- 
more di tuttoquanto poteva essere un gradino da 
cui si potesse col tempo salire al fastigio del si- 
stema rappresentativo. Questo reputava egli in- 
compatibile col papato, perchè inciampo e diminu- 
zione di queir autorità che per vecchio aforismo 
della Curia romana doveva tutto potere, il possi- 
bile e T impossibile: non dico nelle spirituali, ma 
sì ancora nelle bisogne temporali. Cagione di que- 
sta repugnanza era pure in lui e in altri molti, 
benché onesti, un pregiudizio; di riguardare cioè 
quel sistema come il trionfo della rivoluzione, o 
per meglio dire come la rivoluzione incarnata, 
dacché era stato conseguenza della medesima, e 
malgrado di ogni sforzo in contrario le sopravvi- 
veva. Era dunque in quei momenti V avversione 
del papa al governo rappresentativo vaga e inde- 
terminata e quasi istintiva e di pregiudizio, anzi 
che risultato di un profondo esame e di accurate 
indagini dei diversi sistemi di governo possibili, 
ed acconci allo Stato romano. Ora il sistema con- 
sultivo sembrava a molti un avviamento a quello 
rappresentativo; perciò le conclusioni del libro di 
Leopoldo Galeotti lo spaventarono, e il libro fu ri- 
gorosamente proscritto dal suo governo, il quale 
pose senza indugio a profìtto quell'avversione del 
papa. Cercò anzi il papa medesimo nel primo 
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istante chi si prendesse la briga di confutarlo, se 
pure a ciò non era da altri sospinto e se del suo 
. nome, come accadeva sovente, non si fece abuso. 1 
Invero se la prima impressione in lui fu acerba, 
se il consiglio d' istituire una Consulta gli parve 
intemperante, come forse eragli sembrato tale 
quello della diplomazia inglese, la quale fino dai 
primordi del pontificato aveva richiamato a vita il 
Memorandum del 1 83 1 che a conclusioni non dis- 
simili avrebbelo condotto; non lasciò peraltro 
il libro, del Galeotti, allorché fu digesto, di porger- 
gli intellettuale nutrimento, e far germinare nella 
sua mente idee che in appresso doveva esplicare, 
come vedremo. Non trascorse infatti lungo tempo 
che principiò seco stesso a vagheggiare un istitu- 
zione qualsiasi di quel genere da stabilirsi in Ro- 
ma. Pendendo incerto l'animo suo tra i Consigli 
di Stato e le Consulte, si volse a studiare le nor- 
me che servirono di base al Consiglio di Stato 
francese sotto il Buonaparte, e si procacciò quelle 
pure stabilite da re Carlo Alberto in Piemonte, 
nei primi giorni del suo regno, per una eguale isti- 
tuzione. Nè omise di farsi recare sul tavolino le 
leggi promulgate nel 182! per la Consulta di Stato 
napoletana, le quali restarono lettera morta, per 
dar luogo a nuove leggi più illusorie per il paese, 

1 Più tardi, quando si cominciò a pubblicare il giornale 
la Bilancia, un articolo contro il libro del Galeotti fu a questo 
mandato dal Quirinale; opera forse d'anticamera che voleva 
apparire uscita dal gabinetto del principe. Ma il prof. Orioli 
direttore fece atto d'indipendenza, e non volle quell'arti- 
colo nelle colonne del suo giornale. 

FARTI 11. *6 
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e da cui non poteva mai venire impaccio ali arbi- 
trio ed alla più sfrenata autorità. 

Ma noi primi giorni dell' anno, la stampa po- „ 
litica aveva preso più ampio e più notevole incre- 
mento negli Stati della Chiesa. Un giornale politico 
erasi potuto stabilire, quasi senza far conto della 
censura, la quale doveva naturalmente essere un 
ostacolo insormontabile per impreso di tal fatta. 
Nella condizione di debolezza in cui era il governo 
romano, nella dissensione entrata in tutti gli or- 
dini del governo, e nella discordia che appariva 
manifesta fra il papa e i governanti dello Stato, si 
credè più utile consiglio affrontare quell'ostacolo 
coir intendimento appunto di abbatterlo col tempo, 
estenuandone frattanto lo forze. Il Contemporaneo 
(così cliiamossi quel giornale) vide la luce col co- 
minciare dell'anno 1847 sotto gli auspicj del mar- 
chese Lodovico Potenziani antico liberale, e nelle 
buone dottrine economiche versatissimo; a diffon- 
dere le quali in un paese ov erano presso che 
ignote, e in un governo che ne era ignorantis- 
simo, parve a lui essere un foglio periodico mezzo 
molto utile ed opportuno. Di quelle dottrine però 
e della loro applicazione soltanto egli si die pen- 
siero. Ma la confusione esistente nelle Gle dei libe- 
rali fece sì che a lui si unissero in queir impresa, 
come scrittori, uomini non tutti di un partito e non 
tutti per certo del suo, e più tardi alcuno eziandio 
più uomo di rivoluzione che di riforma, il quale 
abilmente seppe appropriarsi e far suo questo 
giornale; non tanto per diffondere le proprie dot- 
trine (chè il suo accorgimento insegnava^ la ne- 
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cessità di nasconderle per qualche tempo accurala- 
nienle) quanto per acquistare influsso a poco alla 
volta nel paese e presso le moltitudini, e domi- 
nare per tal modo a suo bell'agio la pubblica 
opinione. Costui era Pietro Sterbini. Si unirono al 
Potenziane Luigi Masi vivace e fantastico ingegno, 
facile improvvisatore di versi, segretario di Carlo 
Buonaparte principe di Canino; Federigo Tono 
beneventano, giovane dabbene e sincero amatore 
della patria, che poscia seguì la bandiera repub- 
blicana, senza però disertare quella d'Italia nò 
quella dell'onore; e monsignor Carlo Gazòla pia- 
centino, il quale sotto il regno di Gregorio XVI mes- 
sosi nella carriera della prelatura non aveva 
avuto buona fortuna, e aspirava sotto il nuovo re- 
gno a farsi esempio nel clero di novelle dottrine 
politiche che si diede con molto calore a profes- 
sare. Grande fu il credito di cui godè nei suoi 
primordi \\ Contemporaneo, il quale diè vita e prin- 
cipio in Italia al giornalismo. 

Ma quando dopo qualche tempo la direziono 
fu aftidata allo Sterbini, costui non tardò ad im- 
padronirsene quasi del tutto, e ne fece ìstrumento 
esclusivo del partito estremo; tanto più forte quan- 
to gli altri partiti tacevano tuttavia, e non en- 
travano nella lizza quotidiana. Bensì la forza della 
maggioranza dei cittadini, propensa alle idee mo- 
derale, costrinse lo Sterbini a velare il suo scopo, 
e a fingere di associarsi con le sue idee agli uo- 
mini del partito moderato; ma questo secondo 
mezzo peraltro non gli valse che per brevi istan- 
ti. Imperocché se i primi numeri di quel giornale 
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avevano potuto andare adorni di articoli dettati da 
scrittori autorevoli come dal Gioberti e dal Galeotti, 
questo prestigio cessò quasi subito: e non tarda- 
rono anzi a vedersi le proteste di quelli scrittori 
medesimi per Y infedeltà con cui^le idee e gli scritti 
loro erano stati prodotti dal giornalista; il quale 
volendo usufruire la loro fama aveva cercato tòrsi 
T impaccio che dall' esplicita professione dei loro 
principi sarebbegli più tardi derivato, quando 
fosse giunto il tempo di rivelarsi senza mistero. 

I settarj. però, d' ogni lentezza intolleranti, di- 
cevansi non paghi della moderazione del Contem- 
poraneo; e Giuseppe Mazzini ne moveva lamenti a 
Pietro Sterbini, il quale (se la fama dice il vero) 
sé ne scusava con lui, esponendo le necessità del 
momento e le condizioni del luogo e del tempo: 
conchiudeva, attendesse e vedrebbe. Il papa tutto 
questo non ignorava, e manifestamente vedeva le 
tendenze di quegli uomini: se non che sentendosi 
impotente ad impedire uno sfogo ragionevole al- 
l' ingegno, geloso eziandio della fama di riforma- 
tore illuminato che di lui correva in tutto il mondo, 
non seppe tenere la stampa neh 11 alveo antico (e 
ciò era ragionevole); ma nello stesso tempo non 
ebbe Y accorgimento d' innalzare tosto le dighe 
che pur sono necessarie, non a impedirne il libero 
corso, bensì a saggiamente regolarlo. Si poteva e 
si doveva forse lasciare la stampa più libera ancora 
di ciò che non si fece ; ma tale libertà doveva avere 
la radice in una legge e non nell'abuso, e insieme 
da una legge ne dovevano essere determinati i 
confini, e preveduta e sancita la pena per chi gli 
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oltrepassasse. Nulla di questo si fece nel primo 
istante. Da un lato i censori antichi gareggiavano 
in stolta caparbietà, combattendo le parole più 
innocenti, e con piglio inquisitorio condannando le 
idee più ragionevoli e i principi più carezzati allora 
dalle moltitudini e dall'intera nazione; dall'altro, gli 
scrittori si sforzavano di guadagnare terreno a 
poco alla volta e di entrare in possesso di fatto 
di quella libertà, che era loro contrastata per di- 
ritto. E a ciò si valevano di tutti gli espedienti, 
come air incontro erano combattuti dall'inflessibile 
ostinazione e dagli amminicoli del maestro del Sa- 
cro Palazzo, che era il domenicano padre Buttaoni. 
Imperocché negandosi quel frate a rivedere o a 
far rivedere in fretta gli articoli dei giornali, e 
perdendo tempo per esaminarli, cercava suscitare 
imbarazzi alla speditezza necessaria di quelle in- 
traprese, mirando forse a farle perire per tal 
modo indirettamente. I giornalisti però e il pub- 
blico che parteggiava con loro, guardando con oc- 
chio bieco tutto quello che non credevasi emana- 
zione della volontà del papa, e che vestiva forme 
subdole e malevole, cercarono anche in questo 
appoggio nel Quirinale, e corteggiarono assidua- 
mente i familiari del papa. L'influsso di monsi- 
gnore Stella che ad altri venti dipoi volse le vele, 
non fu di poco giovamento, onde l'opposizione dei 
censori perdesse in gran parte la sua efficacia, e 
ii Contemporaneo e quindi gli altri giornali potes- 
sero proseguire il loro cammino. Anche i familiari 
4^bassi del Quirinale godevano a tal fine una 
paraci popolarità, e venivano cerchi e carezzati. 
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Questo era un andamento di cose irregolare e fu- 
nesto; ma appariva, convien dirlo, come conse- 
guenza della diffidenza sorta fra il papa e il go- 
verno, per T opposizione aperta o per la passiva 
resistenza che questo opponeva alle sue intenzioni 
di progresso. 

Al Contemporaneo fecero più tardi sèguito 
altri giornali, i quali furono involti nelle stesse diffi- 
coltà, ma che col numero aggravavano eziandio la 
difficoltà de padri censori. La Bilancia fu qualche 
mese dipoi concepita in senso più moderato del 
Contemporaneo , e quasi per combatterne le tendenze 
o mantenere l'equilibrio fra i due partiti. Questo 
concetto era già 6tato nella mente di alcuni mode- 
rati romani, alle idee dei quali non si tenne estra- 
neo monsignor Corboli; e so ne fecero capi due 
giovani, che per sapienza e per onestà porsero 
entrambi bella mostra di sè noi parlamento e 
nel municipio romano, il professore Giuliano Pieri 
e il dottore Bianchini. Il primo leggeva in giovane 
età le matematiche nell'Università romana; aureo 
uomo ed acutissima mente che per il suo senno e 
per l'altezza d'intelletto godeva stima pari al me- 
rito presso l'universale. Era l'amico più fido e più 
inlimo di monsignor Corboli. Il secondo era forbito 
ed elegante scrittore, atto senza dubbio all'ufficio 
cui volevasi destinato. Entrambi nemici del vec- 
chio, e propugnatori di franca riforma; perciò seb- 
bene le loro idee preconcette fino alla Costituzione 
non arrivassero, l'opera loro sarebbe senza dub- 
bio stata utilissima allora al paese ed al partito 
moderato. Ma sia lentezza e mala voglia in 
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veva o in chi prometteva soccorrerli fondando 
l'impresa, sia debolezza cagionata dall'isolamento 
loro, come Romani, dai liberali delle provincie; il 
loro divisamento fallì, e questo utile disegno non 
fu colorito. Nacque allora la Bilancia, la quale 
si propose lo stesso fine, di accordare cioè po- 
tendo o almeno dominare e combattere le parti 
estreme; e da questo concetto anzi prese il suo 
nome. Fu più gradita nelle sale del Quirinale, e ciò 
die talora l'apparenza di quasi officiale a quel foglio, 
cui diò vita l'insigne professore Francesco Orioli; 
il quale per la dottrina e pel sofferto esiglio poteva 
godere stima grande nel paese e dare sufficienti 
guarentigie ai liberali. Egli assunse francamente 
la parte di moderatore; e il suo coraggio civile 
nel sostenerla in faccia alle intemperanze di ogni 
specie, e all' impopolarità che doveva naturalmente 
fruttare a lui il combatterle, fu degno d'elogio. Di 
questa virtù e di questo coraggio fece uso più 
volte e in più tempi; ma è pur deplorabile che ta- 
lora la conoscenza dell' opportunità gli facesse di- 
fetto. Egli vide però in quel tempo saggiamente, 
come mala via si cominciasse a battere, e come 
buonafede non fosse in tutti; e cercò ad ogni modo 
porvi, quanto per lui si poteva, riparo. Ma ebbe 
ancor egli a subire la conseguenza della sua trista 
condizione, non potendo avere un programma 
chiaro, non combattendo all'ombra di alcuna legge, 
nè sopra un terreno legale (il che per un partilo 
conservatore ò la condizione più essenziale' , e 
avendo contro di sè due nemici opposti da com- 
battere. Ciò infatti diede al suo giornale un carat- 



248 CAPITOLO DEClMOSECOHDO. 

tero d'oscitanza che gli nocque non poco, tanto 
più che talora degenerava in vera con tradizione , 
se non di principi, di simpatie; talché dalle file dei 
difensori del governo sembrava alcuna volta sbal- 
zato troppo impetuosamente in quelle degli oppo- 
sitori. Fu torto dei moderati tutti non impadronirsi 
di questo giornale, non cooperarvi vigorosamente 
e agevolarne la diffusione e correggerne i man- 
camenti in ciò che alla politica pratica riferivasi, 
poiché in questa il giornale pur troppo talvolta 
era difettoso. Parve opera inutile questa, allora e 
poi, ed era necessaria a impedire che l'opinione 
pubblica straripasse, o sbrigliata senza consiglio 
corresse impetuosa, ovvero fosse esclusivamente 
padroneggiata, come in gran parte fu, dal Contem- 
poraneo e dai giornaletti popolari. L' opera del pro- 
fessore Orioli non fu secondata. Non posso però 
tacere che, oltre ai difetti notati, il tuono catte- 
dratico, di cui spesso fece uso e adoperò fino nel 
primo suo programma, non era forse il più conve- 
niente per le questioni politiche; come T acrimonia 
e il sarcasmo non erano il mezzo più opportuno in 
mano di chi voleva fare opera di conciliazione. 
L'avvocato Cattabeni e Paolo Mazio furono i soli 
che rOrioli si aggiunse nella impresa. Il primo non 
era nè ignoto nò ingrato nelle anticamere del Qui- 
rinale e presso i familiari del papa, anzi al papa 
medesimo a quei giorni accettissimo, il che giovava 
al giornale; il secondo era uscito alcuni anni prima 
dalla congregazione de'Gesuiti, alla quale per il lasso 
di più anni era stato ascritto, e ciò al giornale nuoce- 
va. Non parlerò di tutti gli altri giornali che successi- 
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vamente videro la luce nell'inverno del 1 847: lunga 
ed inutile opera sarebbe. In Roma il Fanfulla, parto 
di giovani penne, cioè di Giovacchino Pompilj e 
di Tommaso Tommasoni, mirava per mezzo di per- 
sonale simpatia all'incremento della reputazione e 
dell'influsso di Massimo d'Azeglio: la Pallade, di- 
retta dal cesenate avvocato Teodorani, sorgeva 
primo esempio di popolare letteratura politica, ini- 
ziando un genere di giornalismo pieno per sè stesso 
di difetti e di pericoli; molto più in un paese ove 
le moltitudini non use a questo pubblico dibat- 
timento dei politici negozj, alle improntitudini e 
al linguaggio delle passioni facevano eco più facil- 
mente, ed ove il danno non era riparato da un 
giornalismo sapiente e moderatore, al quale i tempi 
ancor nuovi ed incerti non avevano, come ho detto, 
dato ancora agio di nascere e di acquistare un 
salutare influsso. Non esito a dire che l'azione della 
Pallade sullo spirito dei Romani non fu nè allora 
nè mai, nè specialmente quando l'agitazione crebbe, 
benefica, come raro è possa essere tale quella di 
giornali siffatti. La mitezza del costo però, la pron- 
tezza nel dare le notizie e il modo con che veni- 
vano queste divulgate e vendute, con metodo a 
Roma inusitato nelle pubbliche vie da gridatori (i 
quali giorno e notte assordavano le orecchie depas- 
seggieri) diede a quel giornale, se non fama, certo 
guadagno non piccolo e un'azione non lieve sulle 
moltitudini. Su queste cose mi sono trattenuto 
alquanto, solo per mostrare come l'azione della 
stampa in Roma fosse o malefica o insufficiente 
al bene; il che doveva pur troppo tornare a van- 
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taggto degli accorti speculatori di disordini, dei 
quali eranvi due specie, intente ambedue a córre 
il momento di fare lor prò degli errori e della de- 
bolezza altrui. 

In pari tempo anche nello provincie dello Stalo 
romano la stampa prese non minore incremento. 
A Bologna in specie non tardarono i migliori in- 
gegni a dare opera per illuminare la pubblica opi- 
nione ed avviare gli spiriti concitati ad una meta 
più determinata; e ivi la parte moderata essendo 
più che altrove ordinala, il suo ordinamento gio- 
Nulle non poco sì negli Stati romani come negli 
altri della Penisola. Sotto nome di Conferenza eco- 
nomico-morale, la quale radunavasi tutte lo setti- 
mane sotto la presidenza d'uno che chia mossi mo- 
deratore o capo, tutti gli uomini di parte moderata 
avevano agio di conoscersi e di concertare lo scopo, 
coordinando Y uniformità delle loro azioni. Quelle 
discussioni sopra materie d" economia o di sociale 
miglioramento erano un preludio del governo rap- 
presentativo, ed insieme una scuola ed esercizio di 
tribuna: oratori e politici con quel mezzo si anda- 
vano formando, e si mostrava ali Italia come senza 
sètte, alla luce del sole, potesse farsi eguale e 
maggior via, senza avere di quelle nè il danno nè 
la corruzione. Vero è che i tempi correvano per 
tali prove assai prosperi; ma ò vero altresì che an- 
che in quella prosperità solo da questo convegno 
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senza pubblico pericolo soccorrere il rivolgimento, 
evitando una catastrofe e non corrompendo a danno 
della nazione le moltitudini. La Conferenza econo- 
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mico-morale fu una istituzione (per così chiamarla) 
de' moderali, i quali operavano soli; poiché il go- 
verno, quantunque facesse mostra talora d' essere 
con quella parte e ne domandasse il morale ap- 
poggio, non era nò sempre né realmente con essa. 
Il moderatore di quel consesso era il più delle volte 
Marcò Minghetti, e ii fiore della gioventù colta si 
assooiò a questa specie di accademia politica; imita- 
zione, come i tempi lo comportavano, più libera 
dell' Accademia dei Georgofili. Fu affidata V espo- 
sizione delle discussioni tenute nelle bolognesi 
adunanze ad un giornale, per dominare con tal 
mezzo e regolare adeguatamente la pubblica opi- 
nione; e cosi sorgeva il Felsineo per opera princi- 
pale di due che poscia del partito costituzionale 
-negli Stati romani altaroento furono benemeriti, 
Marco Minghetti e il professor Antonio Montanari. 
Ministri costituzionali entrambi, servirono in diffi- 
cili congiunture lealmente il paese; e involti nelle 
più tristi vicende seppero non mancare di fede al 
principe, e in pari tempo non tradire la causa 
della patria e della libertà, e i principi che avevano 
professato. Può dirsi che essi scendevano nell'ar- 
ringo politico battagliando nelle pagine del Felsi- 
neo: la cronaca politica era con molto accorgimento 
scritta il più delle volte dal Minghetti. A loro si 
unirono altri uomini per servire la medesima cau- 
sa, e specialmente Rodolfo Audinot, uomo adorno 
di sode cognizioni e dotato di molto senno, che 
brillò due volte per eloquenza nelle assemblee le- 
gislative, e con lui l'avvocato Andrea Pizzoli, il 
professore Giovanni Ercolani, Francesco Cristofori 
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e Matteo Pedrini; uomini che non tradirono mai 
i loro doveri e serbarono una fama immacolata, 
anche quando furono travolti dal turbine degli 
avvenimenti. Siccome appunto il partito vera- 
mente liberale, alieno dalle vergogne settarie e 
dalle intemperanze di piazza, poteva dirsi avesse i 
suoi nervi nelle provincie più che nella capitale; 
così accadde che questo giornale bolognese fu per 
naturale conseguenza quasi il solo ad esprimere 
al giusto l'idea di quella parte, la quale meglio 
d' ogni altra rappresentava i bisogni dei tempi 
(secondo io porto opinione) e più chiaramente 
formulava le confuse volontà delle popolazioni ro- 
mane. Per questo ottenne ben presto grande auto- 
rità in tutta Italia. In Bologna stessa però sorse nello 
stesso tempo sotto la direzione del Berti-Pichat, in- 
gegnoso scrittore, un altro giornale, F Italiano; il 
quale facendosi campione d' idee men temperate e 
più impazienti del Felsineo, ma non demagogiche 
in verun modo, cercò quanto potè scemarne il 
credito, combattendone le opinioni. Naturale ed 
utile conseguenza della libera stampa in tempi 
normali; ma non forse sapiente consiglio, allora 
che la salute pubblica e la sicurezza dell'avvenire 
poteva dirsi affidata unicamente alla concordia dei 
cittadini. Al Berti-Bichat si unì più tardi Augusto 
Aglebert. 
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La pubblica agitazione, coni era naturale , 
crebbe negli Stati romani, allorché i giornali comin- 
ciarono a pascere le avide moltitudini di quotidiane 
discussioni sui più vitali loro interessi, e a diffon- 
dere le notizie; ma insieme queir agitazione mirò 
ad uno scopo più determinato. 

Inoltre V agitazione non tardò a comunicarsi 
alla vicina Toscana. Ivi l'impazienza durava da 
più mesi, propagandosi ad ogni ordine di citta- 
dini; e non volendo il governo scendere a più saggi 
consigli, la guerra già cominciata fino dalla pri- 
mavera del 1846 s'inacerbì. Le mormorazioni 
nelle sale e nei caffè facevansi sempre più gravi, 
più incessanti e più universali: le mura delle 
case erano fatte tribuna e giornale, sulle quali 
mani ignote nelle ore notturne o erano larghe di 
consigli al governo o esprimevano gli affetti loro 
e i desiderj impazienti. La stampa clandestina 
attese a fare più frequenti e quasi quotidiane ancor 
essa le sue pubblicazioni, dacché le cagioni di mal- 
contento erano cresciute e le occasioni di palesarlo 
moltiplicate; e differenti partiti parvero concordi 
in adoperare questo mezzo pericoloso, e confusa- 
mente parteciparono alla lotta. Alcuni eziandio 
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fra i moderati si valsero di tale spediente, non 
parendo loro vedere altro modo per convincere il 
governo, -come stolta e ruinosa fosse la via che 
batteva, e ritrarnelo; e insieme per avere azione 
sull'opinione pubblica del paese. I più giovani spe- 
cialmente e per loro natura più impazienti a ciò 
si adoperarono: consigliati forse da Giuseppe Mon- 
tanelli,' che fino dal loro soggiorno in Pisa erano 
avvezzi a venerare, come ho detto, e da cui si 
disgiunsero, quando le sue tendenze apparvero 
quali erano. 11 loro linguaggio, come più ragione- 
vole di quello de' settarj, accrebbe l'influsso che 
questa stampa già esercitava nel paese, circo- 
scrivendo le accuse contro i ministri a torti veri 
e irrecusabili, senza perdersi in vaghe e fanta- 
stiche irragioncvolezze. Non tutte quelle stampe 
però erano informate dal medesimo spirito , come 
non tutte degli interessi e bisogni peculiari di To- 
scana esclusivamente si occuparono. Anche la 
stampa clandestina fu volta a mezzo per destare 
nel popolo i sensi di nazionalità e d' italianità , e 
pér propagare l'odio contro lo straniero; odio che 
non è sentito dalle moltitudini, se non quando pesa 
loro direttamente e gravemente sull'oppressa cer- 
vice.* Colali diffusioni di stampe clandestine si face- 
vano frequentissime e nel modo più audace; e si 
giunse fino una sera in teatro a farle piovere in 

* 

1 Vedi più sotto la confessione ch'egli fa, di arcr fon- 
dato la stampa clan desi ina. 

* Vedi fra i Documenti XXV) alcune di quelle 
stampe clandestine che riproduco, affinchè si abbia adeguata 
idea dell' agitazione toscana in quel periodo di tempo. 
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grandissima copia dalla volta sugli spettatori ivi 
adunati. Non è a dire quanto di ciò si adirassero 
i ministri. Inutili furono per lungo tempo le più 
accurate ricerche della polizia; la quale per antico 
uso, e per difetto forse del modo con cui era co- 
stituita, soleva in Toscana arrecare grave noia ai 
cittadini, senza procurare al governo notizie sicure 
e pronte. Perciò mentre il pubblico odiava il Buon- 
Governo, il gabinetto viennese era in egual modo 
con lui adirato pel niun vantaggio che ne traeva, 
quando dell' attività delle altre polizie italiane fa- 
ceva largamente suo prò. Mentre adunque la po- 
lizia toscana invano si adoperava per venire a 
capo di qualche utile scoperta; mentre il mini- 
stero inquietavasi fortemente di questa guerra 
che a lui faceva un nemico occulto ed inattac- 
cabile, il pubblico cominciò viepiù ad agitarsi. 
L' inefficacia dello ricerche del governo , e 
la vanità delle sue ire, crebbe per naturale ef- 
fetto presso le moltitudini F influsso delle stampe 
clandestine: la congiura sembrava dilatarsi in 
proporzione della inettezza di che faceva prova il 
Buon-Governo, retto a quei giorni da Giovanni Bo- 
logna. Era il Bologna, quantunque agli antichi si- 
stemi affezionato, uomo di magistratura e quindi 
alla legge devoto, ed alle tradizioni leopoldine 
professavasi allora reverente. Ma qui non si deve 
tacere che l' azione del Buon-Governo era in quel 
tempo altresì, se non impedita, certo mal secondata 
in ciò dai ministri, i quali temevano che troppo cre- 
scendo l'autorità di quel dicastero, col farsi più viva 
l'azione sua diminuisse d'altrettanto la loro; e il 
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governo intero quasi venisse trasportato da Palazzo 
Vecchio entro le mura del Palazzo Nonfìnito. Mentre 
questa incomposta agitazione popolare, e l'inefficace 
resistenza oppostale minacciavano spingere tutto lo 
Stato in uno irreparabile sfacelo, i principali della 
parte moderata ben videro che qualche cosa vi 
era da fare. I governanti avrebbero dovuto com- 
prendere ancor essi che il paese aveva bisogno di 
essere costituito, e che l'agitazione del paese era 
una corrente, la quale andava ingrossando irresisti- 
bile; e perciò l'impotenza loro a ricacciarla indietro 
doveva apparire manifesta ai loro occhi medesimi. 
Quindi la necessita di far leggi buone e d'iniziare 
una riforma, per dare in tempo e da sè ciò che 
pure in breve sarebbe strappato a viva forza dal- 
l'impulso de' tempi, e dall'imperiosa volontà de' po- 
poli. Il movimento romano gli aveva storditi, e 
neppure gli errori che si facevano in quello Stato, 
erano ad essi insegnamento. Ciò che fecero, dirò 
più tardi. I principali della parte moderata dun- 
que, lungi dal desiderare che questo incomposto 
movimento si dilatasse, senza freno nè meta de- 
" terminata, a profitto dell'anarchia e delle sètte, 
le quali ripullulavano per opera della inopportuna 
compressione governativa , tentarono d' intendersi, 
e trovar modo di porgere utili consigli ai ministri 
di Leopoldo II. Bramavano essi sinceramente trat- 
tenere in tempo il principato sulla china pericolosa, 
nella quale era da quei consiglieri avviato, e dove 
precipitando, avrebbe lasciato inghiottire in un ba- 
ratro senza fondo tutti i meriti e tutta la simpatia 
raccolta in tre generazioni dalla casa di Lorena in 
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Toscana; e insieme volevano vedere di salvare il 
paese dall'anarchia, che poteva essere fatale a que- 
sto non solo, ma turbare eziandio tutta l'opera di 
riforma, dalla quale per l'Italia intera speravasi 
salute. 

Convenuti perciò fra loro sul declinare del 
febbraio sapienti cittadini, discussero del modo più 
opportuno per giungere a questo scopo. Pensavano 
l'avvocato Vincenzio Salvagnoli e il barone Bettino 
Ricasoli, ai quali non tardò ad aggiungersi Raf- 
faello Lambruschini, doversi francamente alcuno 
di loro presentare ai ministri o almeno a quello 
fra essi che ispirava loro maggior fiducia, al pre- 
sidente del Consiglio Francesco Cempini ; ed espo- 
sto in tutta la nudità lo stato miserando delle co- 

• 

se, additare schiettamente i termini d una riforma 
compiuta, e sopratutto una legge sapiente, la 
quale allargasse i confini prescritti fuor di ragione 
alla stampa: dicevano, essere un tal partito il 
più sicuro e il più conveniente ad un tempo. 
Gino Capponi ricusò unirsi quarto a quell' azione , 
perchè ai mezzi, quantunque buoni ed opportuni, 
posti in opera da pochi, egli preferiva per massima 
l'operare continuo, aperto ed efficace, quale alle ri- 
strette congreghe è dalla loro natura medesima 
vietato; senonchè a quest'azione più risoluta sen- 
tivasi interdetta la via dalla fisica sua condizione. 
Questo suo rifiuto lasciollo qualche tempo isolato, 
finché poco dopo aggiunse il suo nome a quello di 
altri amici suoi per appoggiare con la propria au- 
torità domande di provvedimenti ancora più tenui 
al governo, che l'incalzare degli eventi rendeva 

PA!»TJt II. 17 
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oramai necessari. E questi amici di Gino Capponi, 
estranei a ciò che volgeva nella sua mente ed 
ignari di quanto operava il Ricasoli co'suoi, opina- 
vano al contrario, che inutili sarebbero stati in quel 
momento vigorosi tentativi , credendo miglior con- 
siglio non esporsi a disgustose ripulse, o a fallaci 
speranze; e perciò doversi piuttosto lasciare i mi- 
nistri nella loro via, avvertendoli invece nel modo 
soltanto che si poteva con la voce della stampa, 
usandone nei limiti concessi. Con questa dominando 
la stampa clandestina, crescere, rinforzare e gui- 
dare la pubblica opinione; la quale quando fosse 
stata scevra da eccessi, avrebbe vinto certo nella 
lotta intrapresa sconsigliatamente dai governanti. 
Si credeva da essi dover frattanto avere in mira 
principalmente il combattere coi buoni principi 
economici, di cui la Toscana era cultrice .antica , 
le insensate dottrine del comuni smo, dalle quali 
taluno temeva allora fosse invasa la Toscana e che 
divampavano altrove; sì per preparare l'opinione 
pubblica al bene e tranquillare tutte le classi dei 
cittadini turbate da quella larva, come per tórre 
dall'animo dei consiglieri del principe i timori che 
quella sembrava avesse da qualche tempo ingene- 
rati in alcuni di essi. A questi nulla più doversi 
chiedere, per consequenza, stimavano, se non la 
permissione di fondare un giornale con lo scopo 
che ho detto. Per questa divergenza, più che d'opi- 
nioni, di modo d' azione, occasionata in parte dal 
primo rifiuto del Capponi, e che fu inconciliabile, 
accadde che ciascuno dei due centri suddetti si 
doperò separatamente: secondo anche la liberta 
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serbatasi fino dal primo istante sì dal Capponi co- 
me dal Ricasoli, di poter cioè operare entrambi 
come credevano meglio al bene della patria. Tale 
è la natura della parte moderata, gli uomini della 
quale non sono vincolati da obblighi nè da supre- 
mazie di grado settario. Noto peraltro qui questa 
divergenza, benché lieve, solo perchè cominciò a 
separare fin d'allora, se non negli animi, certo 
nei fatti e nell'azione, e scindere in due in Toscana 
quel partito. Da ciò appunto si ha la spiegazione 
(perchè tale ne fu invero l'origine) delle divisioni; 
le quali, sebbene gravi non fossero, pure produs- 
sero più tardi amari frutti al paese, e i-ecarono 
danno alla parte stessa per lungo tempo. La pu- 
rezza delle intenzioni, il senno e l'onestà dei dis- 
senzienti, e l' identità dello scopo posero fine in 
appresso a questa scissura fatale d* opinioni. 

Due centri formaronsi in conseguenza allora 
nel partito moderato, aventi entrambi uno scopo, 
quello cioè di far risolvere il governo a lasciare 
più largo campo agli scrittori, affinchè le turbe 
già agitate e commosse potessero avere mode- 
ratori onesti, e principi precisi che li dirigessero: 
er*ano però due centri d'una parte medesima, e 
non due parti , perchè la bandiera sotto cui tutti 
militavano, era una sola. Da un lato congregaronsi 
alcuni presso il venerando Gino Capponi, sul quale 
gli occhi di tutta Toscana naturalmente si rivolge- 
vano in questo subito rialzarsi delle italiane spe- 
ranze; come su quello che per antica fama non 
solo, ma per altezza d'intelletto e nobiltà di ca- 
rattere avevasi da lungo tempo procacciato le 
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maggiori simpatie e 1' universale rispetto. Felici 
quei popoli, cui la Prov videnza dà nei momenti di 
crise uomini che alla superiorità dell' ingegno con- 
giungono le doti più rare dell'animo, un'onestà 
immacolata e un disinteressato amore della patria ! 
Ma la Provvidenza, la quale aveva dato un tanto 
uomo alla Toscana, avevalo colpito di tale infortu- 
nio che nei difficili frangenti in cui essa trovavasi, 
doveva necessariamente essere a lui di grave no- 
cumento, e quindi reputato come pubblica sciagura. 
Il patriottismo però del nobile discendente di Neri 
e dell'erede del nome sempre glorioso di Piero 
Capponi non gli permise, anche nella sua sventura, 
di astenersi dall'offrire liberamente il tesoro del suo 
senno a prò della patria; pur troppo non poteva 
offrire l'energia dell'azione, perchè la dolorosa sua 
j condizione glielo impediva. Egli con gli altri tutti 
disapprovava la stampa clandestina, la quale d'ogni 
; lato invadeva la Toscana, irritando il governo senza 
j correggerlo; e che pretendeva, quando le condizioni 
di Toscana non erano per anco ridotte all'estremo, 
con abituare il popolo al quotidiano disprezzo della 
legge prepararlo al regno di questa. Le qualità per- 
sonali dei governanti e le forze che puntellavano il 
loro sistema, a lui e a tutti gli amici suoi non appari- 
vano veramente tali da far nascere negli animi la dis- 
perazione, nè da far credere impossibile un rinsavi- 
mento: le tradizioni del governo stesso e la forza 
dell' opinione in paese così colto come la Toscana, 
sembravano a lui arra sicura che quel sistema pie- 
gherebbe ben presto. Poteva avvalorare una tale 
opinione la credenza che il principe mal tollerasse 
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fino dai primi giorni quella politica; e la speranza 
quindi che le sue vecchie abitudini e i suoi desi- 
deri farebbero forza al ministero, quando trovassero 
appoggio nel senno dei moderati. Di questo dis- 
senso del Capponi, degli amici suoi e degli altri 
moderati, dall'opinione di coloro che preferivano 
allora ad ogni altra per combattere l'arme della 
stampa clandestina, fa indubitata fede Io stesso 
Giuseppe Montanelli; il quale non dubita di difen- 
dere quel mezzo pericoloso adoperato a quei gior- 
ni , se non fuor del bisogno, certo sopra ogni biso- 
gno ed in modo e momento inopportuno in Toscana, 
e di dichiararsene autore e propagatore princi- 
pale. 1 Il professore di patrio diritto nell'Ateneo 
pisano di questo appunto anche ora rimprovera i 
• moderati; e dice essere stato quel mezzo illegale 
bensì, ma necessario, nell'assoluta mancanza di 
ogni altro per comunicare col governo: e per pro- 
vare codesta necessità si giova dell' esempio di 
Massimo d'Azeglio, e cita la pubblicazione dei Casi 
di Romagna. Ma Giuseppe Montanelli non distingue 
la differenza che intercede fra un libretto e i fo- 
glietti giornalieri, i quali per la tenue mole e per 
la frequenza loro fornivano al popolo, più che un 

1 «e Per costringere il governo a sanzionare la libertà 
della discussione fondai la stampa clandestina.... Gli Acca- 
demici (così chiama con titolo di scherno, che nella sua bocca 
più che in altra qualsiasi suona fuor di proposito, il Capponi 
e i suoi amici e tutti gli altri moderati) condannavano 
la stampa clandestina per illegale ec. » — Appunti so- 
pra la rivoluzione della Toscana, di G. Montanelli. Fram- 
mento nel Voi. 1° dell' Archivio triennale delle cose d'Italia, 
pubblicato in Lugano, N* 275. 
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cattivo esempio, una pericolosa abitudine d'illega- 
/ lità; non pensa la diversità delle condizioni romane 
sotto Gregorio Sedicesimo e di quelle toscane; non 
considera il momento, uno dall'altro diverso, per 
essere in queir istante cominciato già il movimento, 
e quindi il pericolo maggiore, e maggiore il dovere 
nei moderatori dell'opinione d'impedire che questa 
non trascendesse; non valuta neppure, essere slato 
il libro dell'Azeglio opera di un uomo non suddito 
del governo che avversava, e che più importa, 
opera diretta a temperare e non ad eccitare, a fre- 
nare e non a sbrigliare: condizioni totalmente op- 
poste a quelle della stampa clandestina toscana. 
Dimentica pure il professore che il libro del- 
l'Azeglio non può nè dee riguardarsi come clan- 
destino, poiché se il luogo dove era impresso non 
si diceva, portava però in fronte il nome dello 
scrittore; il che non videsi certamente mai nei 
foglietti, dei quali Giuseppe Montanelli ora si 
professa autore e propugnatore. Infine asserendo 
egli l'assoluta necessità di quel mezzo, oblia che 
altri mezzi furono tentati, e non senza buon suc- 
cesso, da quelli che egli ora avversa, e dai quali 
pure in quei giorni non voleva essere in apparenza 
disgiunto. Col RidolG e col Capponi adunque si con- 
gregarono allora l'avvocato Leopoldo Galeotti, 
l'avvocato Ferdinando Andreucci, il marchese Vin- 
cenzio Antinori, l'avvocato Marco Tabarrini, il 
conte Guglielmo Cambray Digny, Giuseppe Giusti, 
il cav. Vincenzio Peruzzi Gonfaloniere di Firenze, 
ed alcuni altri; e imaginarono chiedere al governo 
la facoltà di fare un giornale, il quale ^secondo 
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essi pensavano) sarebbesi dovuto chiamare Gior- 
naie Toscano, e cui bramavano potessero dare 
opera e prestare soccorso tutte le migliori penne 
toscane, e gli uomini più reputati del partito libe- 
rale. Veramente lo scopo prefìssosi doveva essere 
più morale che politico, essendoché stabilivano di 
trattare solo questioni di economia pubblica, di mo- 
rale, d'industria, di beneficenza e di educazione, 
e in generale di quanto concerneva moralmente 
e materialmente al paese; consacrando un'appen- 
dice alla letteratura ed alle belle arti. Non ignora- 
vano certo che quei confini erano troppo angusti; 
ma confidavano ancora che trattando tali materie 
avrebbero avuto campo di esaminare indirettamente 
pur le questioni politiche. Tenevano per fermo che 
a concedere ciò direttamente si sarebbe il governo 
ridotto con maggiore difficoltà; e quindi non lo do- 
mandavano, per non sacrificare al meglio il bene 
possibile. Dall'altro lato, benché una Rivista (chè 
tale sarebbe stata più che un giornale politico ) po- 
tesse indubitatamente essere gradita agli assennati, 
quando da uomini di grande dottrina fosse com- 
pilata, sarebbe sembrata però insufficiente ai più 
dei lettori; i quali avevano cominciato a gustare 
nelle pagine del Contetnporaneo di Roma polemi- 
che più vive, più libere e più desiderate per le 
questioni da cui erano tutti nel momento preoc- 
cupati. Parve dunque a taluno che ad agevolare il 
modo di discutere con maggiore libertà, quale era 
richiesta dai lettori, si dovesse per quel giornale 
domandare al governo un censore speciale 
con istruzioni più larghe, come erasi praticalo nel 
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tempo del Congresso dei dotti per le pubblicazioni 
che da questo si facevano. Ma a tale condizione 
ragionevolmente si oppose il marchese Cosimo Ri- 
dolfi che di quei disegni era parte principale (come 
non ignorava quelli del Salvagnoli e del Ricasoli, seb- 
bene lealmente non volesse più direttamente coope- 
rarvi per essere ajo del principe ereditario), sapiente- 
mente osservando, e sono le sue precise parole che 
come onorevoli reco qui testualmente: « doversi 
chiedere censura più larga come necessaria per 
essi e per tutti, ma non speciale, perchè in tal 
modo si sarebbe chiesto un privilegio, e quindi 
un ingiustizia. » Con che egli veniva ad accostarsi 
vieppiù alle opinioni, delle quali per sè e pei suoi 
due amici si era fatto propugnatore il Ricasoli. 
Accettate pertanto dagli amici del Capponi le mas- 
sime principali, fu dettata da lui medesimo una 
domanda, e firmata da uomini autorevoli; e que- 
sta era presentata al ministro Cempini sul cadere 
del mese di marzo da Cosimo Ridolfi e da Gugliel- 
mo Cambray Digny. 

Questo passo fu fatto da una parte dei liberali 
moderati per aprire il campo ad una onesta libertà 
di discussione per il pubblico, e per dar luogo al 
governo di retrocedere dalla mala via senza ver- 
gogna e senza danno; e la domanda viene da me 
riprodotta fra i documenti, 1 come atto importante 
perchè collettivo e fatto apertamente. Quale però 
fu la sorpresa di quei cittadini all' udire dalla bocca 
del Cempini medesimo che il governo stava pre- 
parando una legge più larga sulla stampa; il che 

1 Vedi Documento XXVI. 
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oltrepassava i desiderj espressi nella domanda da 
loro presentala, e rendevala anzi inutile per il 
momento! Alludeva appunto il Cempini con quelle 
parole alle altre pratiche, delle quali ora terrò di- 
scorso. 

Molto tempo infatti in questi accordi si era 
perduto, durante il quale gli altri uomini da me 
rammentati della parte medesima, reputando che le 
necessità del paese richiedessero qualche cosa più 
di una parziale concessione, e che grave si fosse 
il pericolo di quello, se non si ponesse mano ad 
una generale riforma , e con una legge presto non 
si definissero per tutti le norme che dovevano re- 
golare la stampa; e 'stimando questa sola poter 
essere freno alla stampa clandestina e quindi alla 
licenza, e in pari tempo ali 1 arbitrio, che avrebbe 
reso col privilegio o con l'eccezione vana qualun- 
que ombra di libertà, si adoperarono con eguale 
patriottismo, ma con maggiore sollecitudine dal 
canto loro, per avviare sì il governo come il prin- 
cipe, il quale reputavasi sempre da quello dissen- 
ziente, sopra una strada più saggia e più salutare. 
Quindi il barone Bettino Ricasoli con Vincenzio Sal- 
vagnoli e Raffaello Lambruschini operarono anch'essi 
a loro guisa, secondo la libertà che ambo le parti 
eransi riserbata; il secondo specialmente dava opera 
ed impulso efficacissimo a svolgere quei principi 
che nel silenzio degli studj aveva da lungo tempo 
nella mente maturati. Che anzi i loro passi so- 
pravanzarono e precedettero quelli degli amici del 
Capponi, i quali ebbero conchiuso fra loro i con- 
certi e preparato la loro domanda al governo sol- 
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tanto nella seconda metà del mese di marzo; quando 
il disegno stabilito dal Ricasoli co suoi amici era 
messo ad effetto sui primi giorni di quel meso me- 
desimo. Era il Ricasoli uomo d' ingegno lucido e 
pratico, e di carattere nobile ad un tempo e riso- 
luto, quale ad uomo di Stato s' addice. I suoi con- 
cetti non vagavano negli spazi imaginarii , ma cer- 
cavano sempre il concreto; come la sua volontà 
sentivasi forte a bastanza per incarnarli e menarli 
a buon fine. Da savio liberale, desiderava egli di 
edificare e non di distruggere, di ordinare e non 
di sconvolgere. Era , com' è tuttavia , uno degli 
uomini più eminenti che la parte liberale avesse 
in Toscana, uno degli uomini più capaci a ordinare 
con essa e secondo i suoi principi un governo; e 
sarebbe stato fors'anco nei diversi frangenti il più 
capace a difenderlo. Egli si manifestava veramente 
in questa congiuntura la prima volta per quello 
che era, e rendeva un servigio grande al paese 
ed alla parte sua; assumendo francamente d'intesa 
coi due amici suoi la responsabilità di strappare 
dagli occhi del governo la benda, che gli nascon- 
deva il vero stato delle cose. Neil' agitazione ve- 
devano i ministri, o dicevano vedere, non altro 
che il moto d'una fazione irrequieta; nella stampa 
clandestina e nelle iscrizioni che coprivano le pa- 
reti della città ogni giorno e ogni notte, fatte quasi 
tribuna di oppositori, non vedevano che maneggi 
di demagoghi, o riscaldamento di fantasie di giovi- 
nastri. Quale lo stato del paese, quale la forza del 
governo, quanto lo sfascio degli antichi ordini, come 
pericoloso lo stato generale d'Europa, e quindi 

4 
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quanto grandi i pericoli <T uno 6con volgimento, essi 
non vedevano, e alcuni fra essi forse non volevano 
vedere. Argine altro che la forza quindi non cono- 
scevano, ignorando anche quanta e quale ne aves- 
sero di propria; dell'altrui ormai sapevano potersi 
giovare assai poco, e meno certo di quanto avreb- 
bero potuto l'anno innanzi: ogni altro riparo re- 
putavano inutile e forse anche pericoloso. Ma la 
sicurezza loro e cecità, e Ì alterigia sprezzante 
dei loro amici erano pure il maggiore pericolo di 
quanti allora minacciassero la Toscana; poiché 
r insufficienza degli uomini è peggiore talvolta per 
gli effetti della stessa malvagità. Scongiurare quel 
pericolo vollero il Ricasoli e gli amici suoi Re- 
catosi perciò il primo dal Cempini presidente dei 
ministri, il quale per lealtà di carattere e per un 
resto delle sue convinzioni giovanili di mal animo 
sopportava forse la politica dell' intero Consiglio, 
gli parlò parole franche e risolute. II suo lin- 
guaggio maravigliò il presidente, che ignaro dello 
stato vero delle cose strabiliava all'esposizione di 
fatti, allo svolgimento di principi e all'annunzio 
di prognostici, sui quali il ministero aveva cre- 
duto inutile pure un momento soffermarsi col pen- 
siero. E qual forza ornai era quella che nel- 
r universale paura, anche degli uomini di Stato 
più potenti ed assoluti, nell'agitazione di tutti i 
• partiti, teneva così tranquilli sulle loro sedie cu- 
ruli i consiglieri di Leopoldo II? Disse adun- 
que il Ricasoli apertamente: gravissimo essere lo 
stato presente, più grave dover essere necessa- 
riamente fra breve l'avvenire. Lo Stato, quale tro- 
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vavasi allora, non potersi salvare da un immedialo 
sfacelo, non appena i mal sicuri puntelli fossero 
spariti, o un conturbamento generale lo avesse 
scosso. Il bisogno di riforma , universalmente 
sentito in tutti gli Stati costituiti, sentirsi viemag- 
giormente in uno non costituito , come era la 
Toscana; nella quale V opera di Pietro Leopoldo 
essendo rimasta interrotta, era sparito il vec- 
chio ordine di governo, e il nuovo non era 
stato compiuto giammai. Avere però la Toscana 
gli elementi di riforma e di ordinamento, coi quali 
potersi procedere agevolmente a costituire lo Sta- 
to. Unico rimedio adunque all' agitazione di piazza , 
il soddisfare i bisogni del paese. Costituire questo, 
anzi che far paghe le voglie incomposte della mol- 
titudine, essere l'unico rimedio ai presenti mali, 
l unico mezzo per dominare gli eventi. L'Europa 
agitarsi e non l'Italia, e molto meno la Toscana 
soltanto. Precorrere a questo moto, e non farsene 
trascinare, era ciò che sapienza politica coman- 
dava. Conchiudeva, essere necessario un atto, e a 
quest'atto essere necessaria la spontaneità. Con che 
egli alludeva ad una legge che allentasse il freno 
della stampa; legge necessaria per dare un giusto 
e regolare* sfogo alle menti, e insieme per porre 
un argine all'effrenata licenza dei fogli clandestini. 
Queste ed altre cose di simil fatta disse il Ricasoli, 
riportandosi per più ampie spiegazioni ad una 
Memoria che consegnava. Questa Memoria non 
solo è un documento che onora chi la compilò e chi 
ebbe in quei frangenti l'animo di presentarla, ma 
è atto tale che alla storia è molto caro il serbare. 
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Essa registra che dalla parte moderata toscana 
uscirono in tempo ancora opportuno saggi consigli 
per il principe, non solo di cessare da una vana resi- 
stenza che doveva partorire disastri, ma di ordi- 
nare e costituire interamente lo Stato; unico modo 
di passare dal vecchio aJ nuovo più libero e più 
nazionale sistema senza scosse, nè esitazioni, 
nè lungaggini, le quali rendono o impossibile o 
inutile qualsiasi riforma. Uno Stato vecchio somi- 
glia ad una fradicia parete, nella quale i raccon- 
ciamenti traggono dietro a sè quello che è rimasto 
in piedi , per forza di contrasto. Se dalla To- 
scana fosse partito l' esempio d 1 un intiero disegno 
di riforme concepito uniformemente ed attivato 
d' un tratto con coraggio e fermezza, sì nel princi- 
piare come nel terminare Y opera , certo avrebbe 
fruttato imitazione presso gli altri Stati della Peni- 
sola; perchè il desiderio d'assimilazione, e Io spi- 
rito d'imitazione dall'una air altra provincia, era 
uno dei caratteri di quel movimento. E chi mai 
può dire che cosa sarebbe avvenuto, se per tal 
modo la riforma si fosse compiuta dai governi 
italiani dopo averla iniziata spontaneamente? A 
chi la colpa se non ebbe il merito della spontanei- 
tà, e se fatta a poco alla volta vestì foggie diverse, 
e non ebbe forma di stabilità? 1 Alla parte mode- 
rala, no certamente. Questo nobile fatto del Ri- 
casoli e de' suoi amici sia suggello che sganni ogni 
uomo di buona fede, e sia risposta adeguata e defi- 
nitiva a chi accusò la sua parte di aver destata e soc- 

1 La bella Memoria presentata dal barone Ricasoli al 
Cempini trovasi fra i Documenti al N° XXVII. 
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corsa l'agitazione, scomposto lo Stato e tratto il 
paese a ruina. A vane parole ispirate ad alcuno 
da deplorabile necessità di difesa, 1 ad altri da ran- 
core e da spirito di cieca fazione, la storia non 
oppone che fatti, lasciando ai retori le declama- 
zioni, e agli uomini di mala fede le impudenti 
calunnie. Era il 5 marzo 1847. Il presidente Cem- 
pini riceveva cortesemente il Ricasoli, e datogli be- 
nevolo ascolto, diceva a lui: sembrargli vedesse le 
cose troppo forse dall'alto e speculativamente; 
molte verità utili però aver trovate nel suo discor- 
so, le quali lo avevano chiamato a serie e nuove 
riflessioni, e molti fatti avere uditi che erano da 
esso del tutto ignorati. Promise di leggere attenta- 
mente la Memoria, che gli veniva presentata dal 
Ricasoli anche da parte degli amici suoi, i nomi dei 
quali non domandò peraltro di conoscere, pago di 
trattare con lui; e lo congedò promettendo studio 
maturo e pronta risposta. E infatti novellamente 
chiamatolo a sè due giorni dopo, gli disse aver 
letto e studiato quel foglio, e averlo trovato così 
vero e importante, da non aver potuto fare a meno 
di recarlo sotto gli occhi del granduca, il quale 
avevalo pur esso gradito. In questo abboccamento 
svolse il Ricasoli ancora più apertamente il con- 
cetto determinato co' suoi amici, e ciò che aveva 
voluto intendere, invitando il governo a fare: e 
parendogli che la necessità ne fosse ormai sentita 
dagli stessi ministri, consigliò- un atto pronto, e 
raccomandò in specie la spontaneità di esso; chie- 
dendo apertamente una legge sulla stampa, con 
1 Vedi Apologia di F. D. Guerrazzi. 
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la quale poteva tuttavia il governo prendere con 
onore e con vantaggio f iniziativa della riforma e 
dell' ordinamento dello Stato. Ma di ciò non fu 
nulla. Bensì a richiesta del Gempini fatta in questo 
colloquio al Ricasoli, fu da lui, conio dirò in altro 
capitolo, presentata al ministro una legge sulla 
stampa, ma fu vana opera; perchè non solo si 
posero in non cale quelle proposte, 1 quantunque 
domandate dal Cempini medesimo, ma nel fatto fe- 
cero i governanti Y opposto di ciò che veniva loro 
consigliato. Si temporeggiò perdendo un tempo pre- 
zioso; e lasciandosi precedere da altri governi, e 
lasciando crescere la pubblica esasperazione e le 
minacciose richieste per liberare la stampa, non 
si potè più farsi forti del merito della spontaneità. 
Se ciò fosse errore ed esitanza, frutto di vecchia 
abitudine, ovvero artifizio, che pur si volse a dan- 
no del principato, mal potrebbe definirsi; ma non 
può da me passarsi sotto silenzio che anche i 
buoni consigli, accettati dal Gempini non furono 
posti in opera se non travisati e impiccioliti e, 
che più monta, quando il tempo e l'opportunità era- 
no sfuggiti. Deve da ciò conchiudersi, che dal fatto 
del governo e non da quello de' moderati provenne 
che anche le riforme tutte, le quali alla legge della 
stampa tennero dietro, e di cui quella doveva essere 
la base, riuscissero tanto meno solide quanto meno 
erano spontanee; e la rivoluzióne avesse più vigore, 
quante più sconfitte faceva toccare al governo, strap- 
pando ciò che non aveva esso voluto concedere. 

1 Si trovano al Documento XXVHT. 
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Non deve tacersi ancora che la prima impressione 
ricevuta dal granduca alla lettura della Memoria 
presentata dal Ricasoli (checché asserisse allora in 
contrario il Cempini) fu sfavorevole. Parve a lui un 
tal fatto nuovo forse troppo ardito, e la fran- 
chezza sembrogli intemperanza; ma il maturo esa- 
me e la forza degli eventi che ingrossavano, lo 
fecero ben presto mutar di parere. A disporlo 
favorevolmente , oltre il segretario Felici caro 
oltremodo al granduca, si adoperava eziandio 
Cosimo Ridolfi; il quale col suo influsso cpadiu- 
vava e soccorreva, quanto e come il suo grado 
gli consentiva, V opera sì degli amici dei Cap- 
poni come quella del Ricasoli , per vincere una 
volta la ritrosia del governo, e salvare il principe 
cui portava amore sincero. Oltre la devozione al 
principio e la carità della patria, in lui poteva gran- 
demente l'affezione alla persona e alla dinastia, e 
in modo speciale ai figliuoli dati a lui da educare al 
trono e agli affari, per muoverlo a consigliare leal- 
mente tuttociò che vedeva essere necessario alla sal- 
vezza del principato in Toscana: e a tale sentimento 
onorevole fece egli poi di buon animo sacrifici che 
riuscirono funesti a lui medesimo. La presenza di 
Cosimo Ridolfi in Palazzo Pitti fu senza dubbio in 
quei frangenti la salute della Toscana; e Y Austria 
da lungo tempo aveva ciò preveduto. Imperocché 
non appena il suo influsso aveva prevalso nella no- 
mina del ministro Paver, non le parve la sua opera 
sicura, se Cosimo Ridolfi restato fosse a lungo presso 
il principe, e specialmente presso il figliuolo desti- 
nato a succedergli al trono. A tal fine perciò il 
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principe di Mettermeli aveva nell'aprile del 184G 
scritto al granduca Leopoldo 11: e prendendo oc- 
casione d'inveire contro Gino Capponi dalle sue 
parole stampate sulle condizioni di Romagna, le 
quali seguirono da presso il libretto di Massimo 
d'Azeglio, terminò con assalire il Ridolfi, adde- 
bitandogli non solo i suoi principi, ma financo la 
parentela e l'amicizia che legavalo a Gino Cap- 
poni. Il non avere dato ascolto a queste insinua- 
zioni del principe di Mettermeli, risparmiò al gran- 
duca nei momenti difficili e pericolosi il danno di 
trovarsi isolato senza il soccorso di un leale ed utile 
consigliere, qual era Cosimo Ridolfi; alla cui one- 
sta rendevano sì egli come la granduchessa sua 
consorte quel tributo di stima e di fiducia che me- 
ritava. Appoggiando però il Ridolfi generosamente 
le pratiche del Ricasoli ( ma senza avere cono- 
sciuto i termini precisi dei disegni suoi e de' suoi 
amici), si aggiunse poscia più strettamente al Cap- 
poni; e con gli amici di questo si adoperò, come 
ho già detto, alla fondazione d'un giornale. Que- 
sto passo più lento, per la forma in che era pro- 
posto aveva forse per lui il vantaggio di ripu- 
gnare meno al principe; e come più lento e più 
piccolo, gli parve che più facilmente sarebbe stato 
fatto dal governo, restìo del tutto al fare. In- 
tanto essendo sembrato necessario il difendere 
dalla taccia di esagerate le idee del Ricasoli e del 
Salvagnoli, questi dettò di concerto con tutti i 
suoi amici un succinto e vigoroso Discorso sullo 
stato politico della Toscana nel marzo 1847 , e lo 
pubblicò col proprio nome a Lugano. Fu questo il 

PARTE II. 1S 
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primo scritto di penna toscana che diè forma e 
. programma alle intenzioni della parte moderata, 
in quanto concerneva a quella provincia. Riprodu- 
cendo e svolgendo le idee della Memoria presen- 
tata al ministero, il Salvagnoli predicava altamente 
in queste pagine quello cho notai altrove essere 
stato suo costante concetto: doversi cioè ordinare 
lo Stato, poiché alla caduta degli ordini medicei 
non avevano supplito i Lo*enesi che con ordini 
incompiuti, i quali erano eziandio, a causa della 
rivoluzione, quasi affatto consunti. Egli adunque 
voleva si fondasse prima di tutto in Toscana lo 
Siato, e diceva con ragione al partito della cieca 
resistenza: « Stato non è moltitudine che serve, e 
governo che comanda; ma moltitudine che gode 
tutti i beni della vita civile, e governo che assi- 
cura quol godimento, o impedisce che cessi o dimi- 
nuisca. » Lo scopo di quello scritto del Salvagnoli 
era appunto di eccitare i buoni cittadini a fare ciò 
che il Ricasoli aveva fatto benché di ciò non fa- 
cesse apertamente parola), e di studiosamente pur- 
gare dalla taccia di esagerato il concetto presen- 
tato privatamente al governo. Eccita vali quindi a 
/ « risolutamente mostrarsi, e, col rispetto dovuto 
\ alla maestà regia, unito al sentimento di onorarla 
/ chiedendo, chiedere prima il modo cauto sì , ma 
leale, per manifestare il pensiero; e poi la facoltà 
concessa usare a discutere le parti del sistema 
' legale fattibile. » Francamente monarchico, ma 
r progressivo e costituente, e rigettando ogni al- 
^ Icanza coi cospiratori, alzò Vincenzio Salvagnoli 
( con questo scritto una bandiera, protestò col fatto 
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contro la stampa clandestina, 1 e die per sua parte 
al governo altamente quell'impulso e quel consi- 
glio che invitava gli altri ancora a dargli. 

Da quanto ho finquì discorso appare chiara- 
mente: che tutti i principali uomini fra i moderati si 
adoperarono, chi in un modo e chi nell'altro, a spin- 
gere il ministero e il principe sopra un'altra via senza 
suo danno ; e quanto era in loro, consigliarono perchè 
in tèmpo si facesse ciò che era necessario per assi- 
curare in pari tempo lui e il paese. Le diversità 
d'opinióni sul* modo furono di non grave momento, 
per allora, e non sono notevoli se non in quanto 
ripullularono più tardi, e non si Bpensero per qualche 
tempo. Il merito però dell' iniziativa presa col go- 
verno, benché in diverso grado, all'intera parte 
moderata spetta; e questa in Toscana operò più 
vigorosamente e più assennatamente che in altre 
Provincie italiane. Doppiamente colpevoli quindi 
furono quei governanti, i quali, non ascoltandola, 
scomposero in ogni sua parte il paese, e lo pre- 
disposero in tal modo a divenire, come divenne 
in breve e senza riparo possibile, il centro e il fo- 
colare dell' anarchia. 

1 * Slampo questo ragionamento col mio nome, per 
mettere io slesso in pratica la dottrina che professo contro 
la slampa anonima. » Avvertimento preposto all' edizione 
fatta in Lugano. 




Erano queste le agitazioni che in Roma e in 
Toscana precipuamente crescevano per opera della 
stampa, la quale nel primo dei due Stati andava 
senza freno nè legge, e pur non ostante ogni 
giorno lottava con Y arbitrio ; e nel secondo prorom- 
peva per la negata libertà, e domandava una legge 
non per regolarla, ma per ottenerla. L' Austria di 
questo moto erasi data singoiar pensiero : a 
tutti i giornali degli Stati romani indistintamente 
vietò l'ingresso nel regno Lombardo-Veneto, e 
severamente scrutò e, per così esprimermi, noto- 
mizzò in pari tempo lo spirito di quanti libri vede- 
vano la luce in Piemonte. Nella stampa romana 
essa voleva combattere il sentimento nazionale pro- 
rompente e l'opera, com'essa credeva, esclusiva 
delle sètte; in quella piemontese voleva osteggiare 
le tendenze più esplicitamente dichiarate da re 
Carlo Alberto, il quale più solennemente rappresen- 
tava quel medesimo principio, non che la pericolosa 
propagazione di questo principio nelle provincie 
lombarde. Nel moto incomposto della stampa clan- 
destina toscana vide all'incontro la rivoluzione sfre- 
, nata, la quale è molto più agevole ad essere sor- 
presa e compressa; e perciò il lasciarla crescere fino 
ad un certo limite, e poi provocarne la compressione, 

! 
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poteva tornarle senza dubbio vantaggioso. Inoltre 
quelle intemperanze potevano giovarle eziandio per 
impedire l'opera saggia dei riformatori. Centro di 
dottrine demagogiche si fece la Toscana frattanto: 
e a ciò cooperarono i settarj da un lato con le 
loro stoltezze, i governanti dall'altro con la osti- 
nata imprevidenza, e il principe di Mettermeli in- 
fine con la sua maliziosa politica; la quale sapeva 
agli esaltati mescolare abilmente agitatori da lui 
pagati, e col loro ajuto crescere l'esaltamento de- 
gli spiriti più impazienti che bollivano, a fine di pre- 
cipitare con le intemperanze la causa della libertà. 
II grande poeta satirico italiano aveva intravveduto 
tali maneggi come possibili; e con lui chi aveva 
fior di senno dubitava delle pure intenzioni dei 
Gracchi incogniti, che non cessavano mai dall'opera 
perturbatrice. I suoi versi, comecché scritti innanzi 
che le sorti italiane fossero volte al peggio, più 
che una satira, possono chiamarsi una profezia. 1 Il 
linguaggio dei foglietti clandestini ancor esso a 
mano a mano si fece più audace, e cominciò ad 
assalire direttamente l'Austria: fu allora che il 
ministro austriaco in Firenze ebbe istruzione da 
Vienna di farne alti lamenti col governo toscano, 
e di sollecitare pronti ed energici provvedimenti 
per estirpare quel male dalla radice. * E il governo 

1 Giuseppe Giusti. Jitruzioni ad un Emissario. 
Anelerete in Italia: eccovi pronte 
Le lettere di cambio e il passaporto; 
Viaggerete chiamandovi conte ec. 
con quel che segue. 

1 Vedi Correspondence respecting the affair s of Jtaly, 
tom. I, N° 26. 
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di Palazzo Vecchio, il quale, come ho già detto, 
secondava il Buon-Governo men caldamente di 
ciò ohe questo bramato avrebbe, dagli esterni 
impulsi per tal modo sospinto si diò a frugare, a 







n 
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direzione centrale della stampa clandestina che 
ora in Firenze, non che quelle esistenti nelle Pro- 
vincie, non intermettevano le loro pubblicazioni. 
Un foglio essendo stato scoperto mentre si stava 
stampando, credette per un istante il Buon-Govemo, 
com esso disse, avere scovata la fiera; ma l'ira e 
lo stupore fu grande, allorché vide lo scritto me- 
desimo da altra stamperia impresso e per ogni dove 
pubblicato. Questa baja, data quasi per risposta al 
vanto del Buon-Go verno, avvalorò le istanze del 
Neumann, e decise i ministri ad operare energica- 
mente. Molti giovani furono senza frutto imprigionati, 
e si disse non minore di $00 ne fosse il numero. 
Venne chiamato come sospetto, e reo fu creduto an- 
cora, il figliuolo del ministro delle Finanze Leo- 
poldo Cempini, facile poeta o giovane di bello spe- 
ranze; e come sospetto fu consigliato ad esulare per 
qualche tempo dalla Toscana recandosi a viag- 
giare. Questo fatto si riguardò come gravissimo, 
poiché sedendo nei Consiglio Francesco Cempini, 
parvo si facesse intimare dal padre l'ostracismo 
del proprio figliuolo. Si credeva porre tutti in 
timore con questo solenne esempio d'una giustizia 
che apparisse ugualmente per tutti implacabile; e 
si crebbe invece l'irritazione, poiché on tal fatto 
diò luogo a credere che in niun modo si volesse 
fare transazione coi bisogni del tempo. Leopoldo 
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Cempini andò in Germania, poiché anche la scella 
dei paesi che doveva visitare non fu a lui libera: 
e si ebbe cura di vietargli rigorosamente l'accesso 
ai paesi infetti dalle idee liberali e dalle pratiche 
di governo rappresentativo. Ma il sospetto che 
l'Austria eccitasse disordini da un lato e com- 
pressione dell'altro, entrambi a suo prò, andava 
crescendo ogni giorno; benché a molti di buona 
fede ripugnasse una tale credenza. Francesco V 
di Modena e l'arciduca Ferdinando tf Este, spe- 
cialmente inviso come governatore di Galizia ai 
giorni delle stragi di Tarnow, le quali avevano 
indignato tulta Y Europa, eransi recati in quel tempo 
a Palazzo Pitti; e la loro visita aveva aumen- 
tato quei gravi sospetti nell 1 animo non solo di 
molti cittadini, ma fino in quello dei diplomati- 
ci. 1 Si credè che quelli si fossero fatti interpreti 
presso il granduca delle brame del gabinetto vien- 
nese, ed eccitatori e consiglieri di una cieca po- 
litica. In prova della partecipazione o impulso di 
quei principi o degli agenti austriaci almeno alle 
intemperanze della stampa clandestina, si notava" 
il fatto che appunto uno di quegli scritti, nei quali 
veniva direttamente assalito il duca di Modena, 
fu gettato con audacia inesplicabile sulla soglia 
della stanza da letto del granduca. Tali appa- 
renze crebbero 1' agitazione del paese, e insie- 
me la debolezza del ministero toscano. Creduto 

1 Ilsegfclario della Legazione inglese a Firenze, P. Scar. 
leti Campbell, denunciava primo a Londra questi sospetti il 
9 marzo. Vedi Correspondence respecting the affair* of Italy, 
tom. 1, IS° 26. 
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questo dipendente dall'Austria, 1 lasciava poche 
speranze di retrocedere dal suo cammino; e quindi 
l'opera di conciliazione e di alleanza, per compiere 
d' accordo fra principe e popolo la riforma ne- 
cessaria, si fece più difficile appunto dove sarebbe 
stata più facile per sua natura, cioè in Toscana. 
Napoli ancor esso al pari dell'Austria vietava 
rigorosamente l'ingresso nei suoi Stati alle pubblica- 
zioni della stampa romana; e la stessa gazzetta del 
governo [Diario Romano), benché innocua del tutto e 
cosa quasi di reazionari* , o certo di uomini mal 
sofferenti il nuovo ordine di cose, fu proscritta. 
Voleva il governo napoletano che i suoi sudditi 
ignorassero non solo quanto si stampava fuori dei 
suoi confini, ma eziandio quanto accadeva, temendo 
il contagio dell'esempio. Ma di ciò altrove. 

Il governo piemontese pure parve in par- 
te sopraffatto da questo rapido incremento preso 
dalla stampa nell'Italia centrale. Re Carlo Alberto 
non rifuggiva certamente da una temperata libertà 
di stampa, ma gli eccessi di questa lo spaventavano; 
e gli scrupoli che agitavano la sua timida coscienza, 
lo consigliavano ancora a non torle del tutto il 
freno. La libertà della stampa romana, come 

1 Sono notevoli intorno a ciò le parole del Dispaccio 
del segretario della Legazione inglese sopra citato, per- 
che confermano esplicitamente il fatto dell' impopolarità del 
granduca dovuta al ministero l'aver. « Egli è sventurata- 
mente vero che, da quando giunse al governo il presente 
ministero, e per la condotta del granduca dietro il suo 
consiglio ncir affare del rifugialo Renzi dello scorso anno, 
la personale popolarità di S. A. I. e II. è mollo diminui- 
ta.» The Hon. P. C. Scarlett to Viscount Palincrston. Flo- 
rence, March 9, 18V7. Correspondcnvc ce, tom. I, N° 26. 
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non concessa dal governo, ma usufruita dagli scrit- 
tori per abuso, parvegli anzi una licenza che una 
onesta libertà; nè potè rendere conto a sè mede- 
simo come e fino a qual segno fosse grata, o 
invisa al pontefice. Il Nunzio che trovavasi a To- 
rino, monsignor Antonucci, non era poi l'uo- 
mo, quale sarebbe stato necessario, capace di 
esporre al re la vera condizione in cui era il papa, 
e incoraggiarlo con quell'esempio; affinchè pro- 
cedendo entrambi di pari passo, l'uno non fosse so- 
spinto suo malgrado, e l'altro trovasse nell'appog- 
gio del re quella forza che a lui mancava, per 
provvedere sicuramente e con giusta misura. 
L'influsso di monsignor Antonucci non fu certo 
adoperato a prò delle idee del papa, non che di 
quelle dei liberali, nè per illuminare la mente e 
correggere la timida coscienza del re. Inoltre questi 
avendo una idea fìssa, una meta, cui costan- 
temente mirava, pensò che la licenza assoluta 
della stampa giovava in quei momenti più 
ai settarj che ai riformatori; e quindi l'Austria 
traevane soverchio vantaggio. Indebolire il princi- 
pato, allorché dall'alleanza dei principi italiani egli 
confidava veder nascere la nuova federazione 
contro lo straniero, parevagli errore politico e danno 
nazionale. Gli scritti che il partito demagogico an- 
dava pubblicando, singolarmente l'affliggevano e lo 
confermavano in questi timori, 1 da cui altrove 
dirò come seppe più tardi, non senza una lunga 
lotta e molte difficoltà, liberarsi. I timori erano 
tanto più forti, inquantochè fino dai primi mo- 
1 Vedi Documento XXIXr-^ X \ ] » 
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menti in cui la stampa cominciò in Italia a pren- 
der maggiore incremento, egli ben sapeva es- 
servi state penne venali e prezzolati scrittori, 
perchè si facessero apostoli di demagogiche dot- 
trine, propagatori di pazze teorie sociali, semi- 
natori di zizzania, e sopratatto di diffidenze verso 
di lui. Questo doveva indignarlo gravemente, 
perchè temeva, e non senza ragione, che ciò po- 
tesse impedirgli di dar fiato con buon successo 
alla tromba eccitatrice del nazionale entusiasmo, 
nei giorni da lui bramati delle battaglie pel con- 
quisto dell'italiana indipendenza. Ho detto che egli 
ben lo sapeva, perchè un fatto indubitato avevalo 
confermato in questa credenza. In quei giorni, in 
che la stampa clandestina aveva invasa tutta To- 
scana, e ivi circolavano e si diffondevano per tutta 
Italia i libelli più furiosi e inverecondi, contro 
cui il ministro austriaco Neumann sembrava agi- 
tarsi minaccioso e protestare al governo di Leo- 
poldo li; uno ne apparve fra gli altri diretto 
contro re Carlo Alberto, che tutti gli superò 
per violenza di dettato. Niun genere di contu- 
melie era risparmiato al re subalpino; e alle vec- 
chie accuse di tradimento ribadite coi termini più 
acerbi, si aggiunse il prospetto del presente stato 
del suo regno e del suo governo. Ciò che al 
principe di Metternich e ai Ferdinandei, come ho 
già dotto altrove, doleva singolarmente si era la pro- 
sperità di quello Stato, e il posato incremento 
delle interne riforme, le quali senza niuna ap- 
parenza nè timore di rivoluzione, ma con progres- 
siva continuità e con fermezza, da qualche anno ivi 
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da ro Carlo Alberto si compievano. Le speranze di 
avvenire più prospero ancora sembravano turbare 
i sonni del principe di Mettermeli. Cura del li- 
bellista fu appunto il trav iare la pubblica opinione 
degli Italiani su ciò; e accumulando ingiurie, in- 
venzioni e calunnie, cercò far credere quel regno, 
quale più non era. A questo fine si giovava del 
passato e della materia che pur troppo gli forni- 
vano con la loro condotta d" altri tempi , se non coi 
loro atti presenti (che erano vincolati dalla volontà 
e dalla vigilanza del re) gli uomini del partito 
della Cattolica, alcuni de quali tuttavia avevano 
parte al governo; e insieme si giovava delle stoltez- 
ze di alcuni cortigiani. Intorno a questo peraltro non 
le esagerazioni sole, ma le calunnie furono a piena 
roano versate nel suo scritto dal libellista; il quale 
sembrava essorsi preso Y incarico (e così era vera- 
mente) di far credere il governo piemontese il 
peggiore dei governi italiani, a fine di designarlo 
al disprezzo ed all' abominazione di tutti i popoli 
della Penisola. U momento non era scolto senza 
malizia, perchè X incertezza del re a questo subito 
risvegliarsi delle idee e delle brame di più larga 
libertà, la sua immobilità alla vista delle riforme 
del papa , che da lui venivano applaudite, ma finora 
non avovangti dato luogo all'imitazione, sembran- 
dogli non avessero anco raggiunto quelle che per 
lui enmsi da lunga stagione compiute in modo più 
lento ma più sicuro; facea credere a molti che egli 
si fosse spaventato dell' italico risorgimento, e le 
sorti della patria non curasse. Inoltre era pur 
vero che il partito della Cattolica sempre forte in 
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Piemonte, non che il suo ministro degli affari esteri 
conte Solaro della Margherita, tutto ponevano in 
opera per atterrirlo, e della timida sua coscienza 
abusavano a prò loro. L'Austria però che me- 
glio conosceva il vero stato dell' animo reale, 
che dall'ostinazione di Carlo Alberto nel mante- 
nersi con lei in ostilità dopo le differenze com- 
merciali del 1846, bene indovinava lo scopo del 
suo riserbo e la ragione del suo timore d'una sfre- 
nata agitazione; si studiò far radicare e crescere 
le diffidenze che questa sua oscitanza aveva 
fatte nascere in molti anche di buona fede. Onde 
si diè cura che quel libello fosse scritto e diffu- 
so; e non v' ha dubbio che esso fu opera d' una 
penna prezzolata e venduta alla politica del prin- 
cipe di Mettermeli , il quale aveva da ciò il 
doppio vantaggio di screditare re Carlo Alberto, 
e di crescere la licenza per soffocare la libertà. 
L' autore di quello scritto fu un suddito piemon- 
tese, di nome Lorenzo Giribaldi di Pinerolo; e il 
re non ignorò che quando costui abbandonò Fi- 
renze, la Legazione austriaca pagò per lui una 
somma considerevole di debiti lasciati in quella 
città. Fu così evidente questo maneggio della 
polizia austriaca alle persone bene istruite, che 
lo stesso ministro sardo marchese Carega, quan- 
tunque non tenero per la politica del suo re, ne 
al principe di Mettermeli avverso, temendo forse 
che il re non ne fosse d'altronde avvisato, e dubi- 
tando che il silenzio gli venisse ascritto a colpa (la 
caduta del conte Broglia avevalo reso più cauto^non 
tardò egli medesimo a dargliene notizia. Ciò è 
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veramente la prova più certa che possa bramarsi 
di questo fatto memorando, che qui noto per- 
chè Io trovai registrato esplicitamente in una let- 
tera del re medesimo. 1 Anche i diplomatici inglesi, 
ed era naturale, di tale gravissimo caso si dettero 
pensiero; e non indugiarono ad avvertirne lord Pal- 
merston, come avvenimento che rendeva ragione, 
secondo a loro pareva, di molti fatti inesplicabili, 
e del subito accendersi di passioni che sorgevano 
a conturbare Y opera di riforma, tranquillamente e 
concordemente cominciata in Italia. * La cosa ve- 
niva ad aumentare i dubbj già concepiti da lord 
Palmerston; il quale aveva appunto da poco in- 
terrogato il suo ministro Albercromby a Torino 
sopra sospetti di tal natura, e datogli incarico di 
renderlo avvisato della parte che gli agenti au- 
striaci potevano avere nell' incoraggiare le sediziose 
tendenze in Italia a loro vantaggio. 1 Questi rispose 
confermando la notizia che di tal fatto efasi af- 
frettato a dargli, e soggiunse che il Giribaldi era 
stato eziandio imprigionato come complice di tu- 
multi, e, che più vale, rilasciato a istanza del 
ministro austriaco dimorante in Firenze: conchiu- 
deva, sapere da sorgente autentica la verità di 
quanto in proposito aveva asserito. Gravissimi 
fatti son questi che la storia mal saprebbe rac- 
cogliere, se non li traesse da fonte così autore- 
vole. Era poi questa vecchia tattica del principe 
1 Vedi Documento XXX. 

1 Vedi Doc. XXXI, e Corretpondence respecting ec, 
tom. I, N° 31. Albercromby to Palmerston, e N° 32, W. 

1 Vedi Doc. XXXII, e Correspondence respecting ec, 
tom. I, N° 29. Palmerston to Albercromby, March 23, 1847. 
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di Metternich, di assoldare cioè agitatori, i quali 
a lui servivano o come semplici delatori, o come 
provocatori. Di questa parte più recondita della 
polizia, di questo culmine della corruttela e del- 
l' immoralità del sistema, pochi entro Y ammini- 
strazione medesima avevano il segreto: era 
personale e riservata occupazione del principe 
cancelliere. Questa polizia veniva da lui esercitata 
non per gl'Italiani soltanto, ma per tutti i popoli 
che in Europa agitavansi contro il sistema da lui 
nomato, preparando o prevedendo una rivo- 
luzione. Gli Alemanni, come più vicini, erano da 
lui specialmente presi di mira; e il pugnale dei set- 
tari traditi punì più d'una volta in quelle regioni gli 
agenti 6UOÌ più cari, che in un suo dispaccio riser- 
vato egli non isdegnava di notare coli' appellativo 
di bravissimi uomini. Il Lessing e il Paulowski eb- 
bero questa sorte funesta; ma Y oro della cancel- 
leria austriaca seppe sempre trovare chi prendesse 
il loro posto. Ben m' è noto per singolari documenti 
che posseggo, come le conventicole settarie degl' 
Italiani e degli Alemanni fossero da costoro invigi- 
late; e se particolari ragioni non mei vietassero, non 
lascerei di palesare con quanta cura il principe di 
Metternich personalmente si adoperasse, affinchè 
costoro andassero sicuri e rimanessero incogniti 
anco agli altri governi, cui forse importava quan- 
to a quello di Vienna che le trame settarie fossero 
mandate a vuoto. Benché quanto poi si vide in 
Italia più volte, confermi questa verità, e benché 
quello narrai del Giribaldi sia sufficiente argo- 
mento dell'immoralità dei mezzi di cui faceva uso al- 
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lora la polizia viennese; pure non è senza importan- 
za il conoscere, ed io V affermo per sicura prova, che 
lo stesso cancelliere dell'Impero poneva fra le cure 
a sè riservate questa parte della polizia, della quale 
aveva egli fatto nel sistema il più forte puntello 
del trono del suo signore, il cemento più saldo 
dello disgregate parti dell'Impero, il rimedio da 
sanare e tutelare la società, che predicavasi cor- 
rotta e pencolante. Il frutto di questo putrido ed 
immorale sistema, che male può scusarsi anche 
politicamente col pretesto della necessità, doveva 
I)en presto ricadere sul suo capo. Erano due le 
idee che dallo sconvolgimento francese aveva egli 
apprese; due i principi che aveva resi suoi, e 
de' quali aveva fatto il pernio del suo concetto 
governativo: f incentramento napoleonico e la 
polizia del Fouché. Per questo riguardo poteva 
ben a ragione risentirsi, come faceva, contro 
V opinione di coloro che lo credevano adorato- 
re della legittimità e reazionario nel vero ed 
assoluto senso della parola: anzi egli medesimo 
aveva patteggiato con la rivoluzione e con 
T usurpazione napoleonica, e con quel patto 
memorando aveva iniziato la sua grandezza e la 
sua fama. Veramente a quei giorni l'Alighieri re- 
divivo avrebbe fatto dire a Rodolfo d'Haugsbourg 
di Francesco I d'Austria, ciò che dell'Angioino fece 
dire ad Ugo Capoto. 1 Quindi è che il principe di 

1 0 avarizia, che puoi tu più farne, 

Poi eh' hai il sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carnet 

Pcrg. . Canio XX. 
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Mettermeli voleva apparire nello stesso tempo ne- 
mico delle novità e degli uomini che le propaga- 
vano, e non amico esclusivo e cieco dell 1 antico; 
aspirando quasi alla gloria d' un concetto in- 
dipendente e suo, che in un dispaccio diretto sul 
cadere del 1846 al gabinetto parigino, colla mira 
di scolparsi dell 1 accusa di reazionario, diceva es- 
sere stato dalla sua mente formulato sotto l'influsso 
degli avvenimenti, ai quali dopo il 1794 aveva 
assistito. 1 Tale era il principe di Mettermeli ; ed io 
doveva notarlo, perchè si tenga per fermo, essere 
il fatto del Giribaldi non un abuso di zelanti agenti , 
ma bensì V effetto d'un sistema che costantemente 
e da lunga stagione di tali mezzi faceva uso. 

Lord Palmerston non appena venne in cogni- 
zione di un tal fatto e di altri che apertamente 
palesavano le tendenze austriache* non essendo 
lontano dal credere ( come appare da' suoi di- 
spacci) che fosse da quel gabinetto promossa spe- 
cialmente in Toscana la dissoluzione d'ogni ordine 
di governo, per prepararsi la via ed il pretesto 

* Vedi il D'Haussonville , tom. I. — Il terminai! en rap- 
pclant « quii avait été élevé en France,sous la direction d'un 
maitre qui en 1792 avait joué le ròte de prcsident d'un co- 
nni r des dix , nomine par les Marseillais pour fa irò et sur- 
vciller la journée du 10 aoùt, et qui en 1793 avait été juge 
d'un tribunal révolutionnaire. Il avait donc vécu è coté de 
tous les personnages de la revolution, et dans un monde bicn 
ditte reo t de celui dont, selon toute vraisemblance, on dc- 
vait le croire sorti. Son esprit avait pris sa marche de 
soi-meme, sous l'influence des événements auxquels, depuis 
1794, il avait assistè. Celle marche était la conséquencc na- 
turale de l'indépendance et da calme qui formaient la base 
do son carnotère... » 
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ad un intervento sotto il nomo specioso di soccorso 
al granduca, poggiato sul diritto di reversibilità 
della corona granducale ad uno dei principi delta 
Casa Imperiale; diè ordine all'Inviato inglese a 
Vienna di provocare spiegazioni dal principe di 
Mettermeli sopra fatti cosi strani, e sulla tendenza 
dei suoi agenti ad immischiarsi nella politica, e 
attraversare le riforme degli Stati indipendenti 
d'Italia.* L'ultima frase del segretario di Stato di 
S. M. Britannica aveva un gravissimo significato, 
ed era di per sè sola un avvertimento solenne 
dato in tempo a tutti i potentati del Nord. Era 
appunto ministro britannico negli Stati austriaci 
lord Ponsonby, uomo non ignoto al principe di 
Metternich, poiché era stato Inviato a Costantino- 
poli nel 4840; allorquando si agitavano le questioni 
d Oriente, le quali minacciarono di turbare la pace 
d' Europa. In tale occasione egli aveva ricono- 
sciuto questo diplomatico, come il confidente delle 
segrete mire di lord Palmerston; e nelle trattative 
che ebbero luogo allora per venire a capo di una 
soluzione in quella diffìcile e pericolosa questione, 
sì egli come il ministro dello Czar conte Nesselrode 
avevano proferito sopra di lui r più acerbi giudizi:* 

* Correspondence respecting the affairs of Italy, lom. I, 
N« 29.- Vedi Documento XXXIII. 

■ « C'est un fou, avait-il dit (il principe di Mettermeli) 
cn paiiant de lord Ponsonby, qui scrait capablc de faire la 
paix ou de déclarcr la guerre malgré les ordrcs formels de 
sn cour; c'est, du reste, le mei lleur homme, mais fou.» Dé- 
péche de M. le marquis de Sainte-Aulaire à M. Guizot, 8 apri- 
le 1841. E il sig. de Barante scriveva al Guizot da Pietroburgo 
il 27 marzo dell'anno stesso : « M. de Nesselrode est alle jus- 
qu'à dire au ministre dePrusse: Je crois, en vcrilé, que nous 

PARTF. U. 19 . 
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ora trovavaselo dinanzi, qual rappresentante d In- 
ghilterra presso la sua Corte in Vienna. La rispo- 
sta che lord Ponsonby riceveva dal principe di Met- 
termeli, fu negativa peonie dovevasi attendere) per 
quello che riguardava le tendenze della politica au- 
striaca in Toscana. E però notevole che quanto al- 
l'interpellanza sul grave fatto del Giribaldi, non 
trovasi neppur traccia di replica per parte del 
principe di Mettermeli al visconte Ponsonby; il 
che doveva pure aggravare i sospetti del ministro 
britannico, la cui attenzione era in pari tempo 
risvegliata dal continuo progredire del movimento 
nella Penisola. Ma le intemperanze della stampa 
clandestina non erano i Boli fatti che avevan de- 
stato tali sospetti, e cresciuto la commozione della 
Italia. Imperocché all'agitazione politica erasi con- 
giunta, cosa per le condizioni d'Italia stranissima, 
l'agitazione popolare; la quale agli occhi meno veg- 
genti appariva sospinta da idee di comunismo pra- 
tico, che per la natura del popolo italiano e per 
le relazioni stabilite nella maggior parte della 
Penisola fra il colono e il proprietario, sono in- 
comprensibili al primo oggi ancora, dopo così 
lungo ragionare fattosi di tale subietto. Veramente 
fu grave sventura che in queir anno, nel quale il 
popolo era tratto fuori delle sue abitudini di tran- 
quilla inerzia per entrare nella politica agitazione; 

nimerions mieux, tout désagréable qu'il est {lord Ponsonby), 
l'avoir ici que ià-bns, ou il brouille tout.» Vedi il D'Haus- 
sonville, più volte citato, tom. I, can. XIV. 

1 Vedi Dispaccio di lord Ponsonby, Corretponfonce 

respccting the affair* ofltaly, toni. I, i\° 40. 
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in quel momento che aveva più bisogno di lon- 
ganimità e sarebbe stato utile l'attutire le passio- 
ni; appunto allora fosse agitato sul suo capo lo 
spaventevole fantasma della fame. Tutto l'Occidente 
d'Europa era in egual modo turbato da codesto 
timore; e se la previdenza di sir Roberto Peci 
non era, l'Inghilterra avrebbe avuto indubitata- 
mente giorni più funesti e calamitosi di quelli che 
pur troppo ebbe. Ma ciò che appunto fu la salute 
dell'Inghilterra, crebbe per un istante la paura di 
crise in Italia. Imperocché alla scarsezza dei ri- 
colti di quell'anno s'aggiunse a rincarare il prezzo' 
dei cereali la copiosa spedizione che ne fu fatta 
in Inghilterra, ove la nuova legge sapientissima 
del Peel aveva aperto i mercati a tutti i prodotti 
del suolo straniero. Il bisogno che allora fu grandis- 
simo cola pure, ove la fame non era uno spel- 
tro vano nè un timore senza fondamento, ma 
pur troppo una trista realtà, nell'Irlanda special- 
mente vedendosi il doloroso spettacolo di genti 
che morivano esinanite dall'inedia, poiché anco 
in quell' anno il nutrimento del povero (che in 
quei paesi consiste nelle patate) era stato guasto 
e distrutto da un maligno influsso; quel bisogno 
fece crescere i prezzi così che l'avidità degli 
speculatori non poteva fare a meno di trarne pro- 
fitto. L' ignoranza economica dei governanti nelle 
Provincie romane aveva contribuito non poco ad 
aumentare i timori, e quindi i prezzi da un lato 
e l' agitazione popolare dall' altro, facendo mostra 
di tutto r apparato delle leggi proibitive. Nel re- 
gno di Napoli F ignoranza medesima di una parte 
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dei ministri ed il difetto delle strade facevano sì, 
che mentre alcune provincie trovavansi riboccanti 
di cereali nei loro magazzini, la capitale ne difet- 
tava del tutto: in guisa che il re e il popolo pari- 
mente in gravi timori versavano. Stabilire l' equi- 
librio era colà il solo ed unico rimedio; ed a tal 
fine Ferdinando II chiamò a se T illustre economi- 
sta conte Pietro Ferretti, a lui raccomandandosi 
in eventi così dubbiosi, poiché temeva che fra 
poco Napoli sarebbe rimasta priva affatto d'ali- 
menti. A ciò fare il re dovette certo superar l' an- 
tipatia per i principi liberali del Ferretti ben cono- 
sciuti, dimenticare i suoi precedenti del 1831; e 
più, la sua consanguineità col pontefice, della cui 
politica egli erasi così apertamente costituito av- 
versario. E invero a quei giorni appunto adiratis- 
simo il re di ciò che accadeva negli Stati romani, 
obliando la reverenza verso il capo della Chiesa, e 
alla sua ostentazione religiosa opponendo un sin- 
golare contrasto di atti e di linguaggio, diceva che 
il papa era fuori della buona via e ruinava la reli- 
gione: soggiungeva che come la Provvidenza be- 
nignamente suole porre sempre accanto al male il 
germe del bene per medicarlo o riparare alle con- 
seguenze; così avendo permesso negli alti giudizj 
suoi che un papa illuso e traviato sedesse sulla cat- 
tedra di San Pietro, aveva posto al confine degli 
Stati della Chiesa in pari tempo un re forte e sag- 
gio, e capace di rimediare alle piaghe che egli 
avrebbe aperte fuor d' ogni dubbio nel seno della 
Chiesa e della società. Questo re avventurato era egli 
medesimo. Ben si deve da ciò comprendere quanto 
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mai fosse il timore e l'agitazione di Ferdinando II, 
allorché si ridusse a chiamare il conte Pietro Fer- 
retti, e non dubitò commettersi alla sua fede. Age- 
vole fu a questo ristabilire il bramato equilibrio, 
poiché ben vedeva, come i cereali sovrabbondas- 
sero in alcune parti del regno, cosa che il re igno- 
rava. Chiese perciò che fossero posti a disposizio- 
ne sua, o della casa Di Lorenzo che egli dirigeva, 
i piroscafi della reale marineria; e in pochi giorni 
raccolse V opportuna quantità di grano e con la 
rapidità necessaria in quelle congiunture sopperì 
al bisognevole, e fornì la capitale del regno degli 
alimenti di cui difettava. Il re fu assai soddisfatto 
di questo servigio resogli dal probo e sapiente 
cittadino; in guisa che in altri tempi disse profes- 
sargliene gratitudine vera, che peraltro fu di breve 
durata. Per tal modo il Ferretti contribuì non poco 
alla tranquillità dello Stato napoletano, che il re 
temeva vedere turbata nella capitale medesima 
per cagione della fame; la qual cosa avrebbe 
peggiorato eziandio le sue condizioni politiche. Ma 
se Napoli rimase tranquilla, non così fu delle altre 
Provincie d'Italia. Se si eccettui il Piemonte, si 
videro in tutte i sintomi d' un' agitazione popolare, 
la quale valevasi di questo pretesto, e forse aveva 
la sorgente sua vera in maneggi occulti e tene- 
brosi. Questa agitazione si palesò infatti più viva- 
mente nelle Romaghe, in Lombardia e in Toscana. 

Negli Stati romani può dirsi che già fino dal 
mese di ottobre 1846 si scorgessero in molte città 
moti parziali, i quali a mano a mano cominciarono 
ad estendersi e ad ingrossare; finché nel mese di 
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febbraio e di marzo presero il carattere di vere 
sollevazioni, e si distesero dalle Romagne alle Mar- 
che e air Umbria. Nella provincia di Macerata prima 
e in Sanseverino poi la plebe ammutinavasi, e mi- 
nacciava dar nelle campane per impedire a viva 
forza l'estrazione dei grani. Così in Ancona più 
tardi, e quindi in Osimo con più violenza ancora. 
Alle Alfonsine, terra ravennate, furono minac- 
ciati di sacco anche i magazzini e le case dei 
proprietarj ; e sulla metà di gennaio un somigliante 
attentato ebbe piena esecuzione in Cesenatico da una 
banda di villici non minore di 2000, i quali proce- 
devano armati e a suono di tamburo. Gravissimi 
disordini in quel torno accadevano pure per le 
cagioni stesse a Recanati, a Tolentino, a Sant'Ana- 
tolio e a Monte Milone. A Terni e a Norcia il pub- 
blico mercato era manomesso da una banda di 400 
contadini; a Pie-di-Yalle si arrestava il grano per 
le pubbliche vie, affinchè non procedesse a Spoleto. 
Tristissimi fatti erano codesti, de quali però le auto- 
rità stesse governative non tardarono a scoprire il 
vero scopo e i veri motori, sotto falsi pretesti e sotto 
mentite vesti celati. E invero appariva manifesto, 
non essere così grande il .bisogno e la scarsezza 
dei cereali da temere ragionevolmente una care- 
stia; uè i prezzi maggiori di quello cui erano spesse 
volte saliti senza danno del popolo, e senza pubblico 
malcontento. La contemporaneità additava Y ordi- 
namento e la segreta direzione; e l'eccitamento 
ai tumulti per parte di alcuni preti faziosi, non 
che la partecipazione ai medesimi dei congedati 
volontarj o centurioni, ne scopriva il carattere me- 
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ramente politico: 1 perciò coloro i quali reggevano 
le provincie , accennavano quei moti al governo di 
Roma, come un disegno concertato de Sanfedisti 
per turbare l'opera della riforma. Infatti il capo 
di costoro, Virginio Alpi, avevali poco innanzi 
minacciati o prognosticati, facendo fondamento 
sulle campagne, nelle quali la sua sètta aveva 
proseliti in gran numero; o per dir meglio che po- 
tevano essere agevolmente sollevate dai proseliti 
che vi contava nel basso clero, fra i villici autore- 
volissimo. 1 L'Alpi non nascondeva qual conse- 
guenza, secondo credeva, ne sarebbe da quei tu- 
multi venuta, cioè l'intervento austriaco; e ciò 
conferma l' opinione invalsa nel governo di Roma 
che a questo scopo e con tal fine, appunto quei di- 
sordini da lui venissero eccitati. La sua ostinazione 
a non dipartirsi da quei luoghi e a non recarsi al- 
l' estero, come dal governo aveva avuto precetto, 
e come egli medesimo aveva mostrato prima de- 
siderare per qualche tempo, accrebbe ancora nelle 

1 Siccome tali cose risultano da rapporti dei governa- 
tori medesimi e da quelli della forza armata, credo non 
inutile riprodurre fra i documenti il riassunto di quei disor- 
dini, quale trovasi nel processo compilalo da monsignor Mo- 
randi noli' autunno del 1847. Vedi Documento XXXIV, 

1 Scriveva al Minardi il giorno 30 gennaio; «Siamo vi- 
cini a qualche burrasca. Io ho all' ordine il mio fucile con 
buone cartucce.., Capisco che andando così avremo presto 
de' forestieri. » Processo del 1SÌ7, foglio 1892 a tergo. — E 
nel settembre ìtm scriveva al governatore di Roma riguardo 
alle collisioni avvenute in Forlì fra i partigiani del nuovo 
e quelli del vecchio sistema, - ehe i poveri legittimisti della 
città si sarebbero trovati esposti ad unirsi ai contadini per 
difendere le loro vite. » Ivi, foglio 53 a tergo. 
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autorità medesime il sospetto che egli vi volesse 
restare quale esploratore ed agente di un mag- 
giore potentato. 1 Tal fu il carattere delle turbo- 
lenze degli Stati romani, delle quali ho parlato: 
cioè di faziosa reazione contro le riforme, pro- 
vocata dal partito alle medesime avverso e dagli 
agenti ferdinandei, e non d impeto volontario della 
plebe infetta di comunismo; parola vuota ancora di 
senso in quelle provincie, e ignota come teoria so- 
ciale per migliorare la condizione delle moltitudini. 
Che però se ne spargessero i semi, che i moti di 
Romagna potessero mostrare l'apparenza all'Eu- 
ropa dell'applicazione di tali dottrine, come conse- 
guenza del nuovo sistema posto in opera da Pio IX , 
e che a quel vii fine cadesse P opera della rifor- 
ma; ai politici del 1815 non dispiaceva. Questo 
avvicinava il momento ed apprestava il mezzo di 
comprimere il liberalismo, e guarire una malattia 

1 In data del 12 febbraio scrivevano le autorità di 
Forlì «che avendo l'Alpi prese le maggiori e possibili mi- 
sure per garenti re la propria individuale sicurezza, ed osti- 
nandosi a non volere in alcuna maniera assentarsi da Forlì 
con mendaci e pretesti , non fa che avvalorare i sospetti con- 
tro di lui concepiti di qualche sua segreta machinazione ten- 
dente a comprometeré qui ancora l'ordine e la quiete sul- 
T esempio di quanto accade nella vicina Faenza. Ed è ap- 
punto ciò che ne tiene in agitazione, e che ognor più con- 
vince della necessità del suo pronto allontanamento; ben 
conoscendo quanto egli sia odiato dal partito Piano, il quale 
non ravvisa in colui che 1' antesignano del così detto parlilo 
Gregoriano, delatore anche air estero, vero o falso, di tuttociò 
che avviene in queste provincie, il nemico implacabile del- 
l' odierno sistema governativo , il promotore infine del dis- 
ordine per realizzare quei progetti che va architettando 
nelle tenebre. » Proc. fog. 70 e 71. 
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politica che teneva in gravissime apprensioni il 
cancelliere dell'Impero. Che grandi fossero que- 
ste sue preoccupazioni, lo attesta un suo detto 
sfuggitogli, più tardi, in una conversazione ami- 
chevole con un personaggio collocato in alto grado 
politico; allorché molte sue speranze erano sva- 
nite, e suo malgrado la riforma procedeva. « Cre- 
detelo a me (gli diceva il principe di Metternich), 
io sono un vecchio medico, e in fatto di malattie po- 
litiche e sociali me ne intendo per la lunga espe- 
rienza che ne ho; credetelo a me, questa è una 
malattia incurabile. 1 » Così la coscienza dei veri 
bisogni che sospingevano T Europa verso un altro 
avvenire, e dell' impeto irresistibile delle nazioni 
che domandavano i loro diritti , era pure nel fondo 
dell' animo del cancelliere dell' Impero. Lottare 
però con questa convinzione per salvare gf inte- 
ressi dell' impero austriaco, i quali, necessaria- 
mente dovevano essere i più compromessi in 
una rivoluzione del Continente europeo ; tutelare 
l'opera delle sue mani, il Congresso di Vienna, 
fu la meta che si prescrisse e per molto tempo 
si sforzò di raggiungere in ogni modo, finché lo 
scoraggimento non era entrato nel suo cuore, per 
l'ingrossare degli eventi. E questo rimedio nella 
sua convinzione era uno solo: il sofFocare, come 
già dissi, la libertà con la licenza. Sarebbe sem- 
brata per certo avventata quest'accusa a molti, 
se non avessi fatto già motto delle trame degli 
agenti della sua polizia. Ma a coloro che cionon- 
ostante non volessero, per naturale e giusta reni- 
1 Vedi il D' Haussonvillc, tomo I, nota F. 
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lenza, riconoscere in quei maneggi se non l'opera 
individuale di agenti subalterni, lo zelo scellerato 
dei birri e delle spie, 1 interpretazione erronea di 
una volontà che non fosse stata mai la sua, 
ed è veramente indegna di essere quella di un 
uomo cui è affidata insieme ai destini di un po- 
polo la conservazione ancora e l' esempio dei 
principi di moralità; dirò che oltre i documenti 
dei quali ho già fatto motto più sopra, trovasi 
pur troppo la confessione quasi esplicita del prin- 
cipio se non del fatto, del desiderio se non del 
mandato, in bocca stessa del principe di Metter- 
meli. Questo pensiero aveva egli espresso già ve- 
latamente in un dispaccio che inviò a Parigi per 
giustificare, come poteva, la sua politica di re- 
sistenza in Italia nei primi mesi della riforma 
papale; politica che pure dovendo la Francia 
seguire come conseguenza della sua novella 
alleanza, non poteva a meno* di cercar di atte- 
nuarla. « È più agevole, egli scriveva, gettare le 
mani addosso alle sommosse che non alle rivo- 
luzioni. Quelle hanno un corpo che è palpabile; 
le rivoluzioni somigliano nella natura loro agli 
* spettri. Conviene perciò, per prendere norma della 
propria condotta a loro riguardo, aspettare che 
(ili spettri rivestono un corpo. 1 » Queste idee che 
rivelano il suo animo, questi pensieri che manife- 
stano il fondo della sua politica e giustificano i 
sospetti circa l'azione dei suoi agenti in Italia; tro- 
vansi espressi ancora più chiaramente in un do- 
cumento inedito di somma importanza, del quale 
« D'IIoussonvilk', iti. 
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avrò campo di ragionare altrove, perchè appar- 
tiene alla fine di quest' anno. In quel documento 
espone anche meglio il cancelliere dell'Impero ciò 
che per rivoluzione intende, e ciò che per sommos- 
sa. Col primo nome egli esprime l'opera dei libe- 
rali moderati, col secondo il desiderio dei radi- 
cali; e per dar corpo a questo spettro impalpabile 
del liberalismo che turbava i suoi sonni inquieti, 
conveniva trasformarlo in qualche modo, soccor- 
rendo il radicalismo, ed eccitandone le passioni e 
le utopie. Cotale linguaggio, essendo corroborato da 
fatti moltiplici ed innegabili e dall' esempio quasi 
contemporaneo di Galizia, equivale per la storia 
ad una confessione; e di questa non volli tardare 
a prendere nota, per tórre innanzi tratto dai miei 
giudizj l'accusa e 1 apparenza d'ingiusti e di pas- 
sionati. % 

Ma ripigliando il filo della mia narrazione, dirò 
che quelle agitazioni popolari non si arrestarono 
nelle provincie papali, ove le passioni di un partito 
^riguardantesi come vinto e alla ribellione prono, 
sì per la forma di fazione in cui stava ordinato, 
sì per le vendette che si andavano contro di 
esso esercitando sconsigliatamente da coloro 
i quali reputava usi vincitori, sì per impulso di 
capi audaci e pronti a tutto, e sì infine per la 
fiacchezza del nuovo governo inerte tuttavia e ti- 
tubante) erano tali che anche un'azione indiretta 
bastava tòrse ad eccitare tumulti e dare occasione 
a disordini. Nella stessa Lombardia, ove l'azione 
del governo era forte e il timore universale sì 
nella plebe delle città come nelle campagne, in 
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Lombardia eziandio si videro rinnovate le scene 
medesime e gli stessi eccessi popolari; senza 
che nè le autorità austriache, nè la truppa sem- 
pre pronta a reprimere, nè la polizia sempre 
guardinga e sospettosa, in apparenza se ne com- 
movessero gran fatto ed intervenissero per pre- 
venirli, comprimerli o punirli. Questi disordini 
accaddero in modo speciale lungo la frontiera 
svizzera del Cantone Ticino, a Varese, a Sesto Ca- 
lende e a Laveno il giorno 15 febbrajo. I cereali 
furono saccheggiati nei mercati di quei luoghi da 
orde sfrenate, le quali dicevano voler impedire che 
venissero comperati dagli Svizzeri per essere tras- 
portati fuori dello Stato. A Como, qualche giorno 
dipoi, fatti poco dissimili si rinnovarono. Se il pe- 
ricolo e il danno non si fece maggiore, si fu per- 
chè il governatore conte Spaur, sulla sua respon- 
sabilità, senza il permesso del superiore governo di 
Vienna, proibì il 18 febbrajo T esportazione di fru- 
mento. Questi tumulti della Lombardia però e que- 
ste apprensioni del popolo di quelle provincie ave- 
vano una cagione più vera, oltre l'esempio con- 
tagioso di Romagna; perchè ivi più che altrove i 
prezzi eransi elevati oltre V usato. Veramente una 
quantità immensa di frumento fu contro il co- 
stume in queir anno consegnata alla Svizzera; 
e in ciò il governo austriaco aveva avuto in 
parte scopo politico, quello cioè di amicarsi le 
popolazioni svizzere del Canton Ticino per alienarle 
dal Piemonte. Già nel volume precedente 1 narrai 
come il gabinetto di Vienna ad impedire la con- 
1 Vedi voi. I, parte 2*, cap. XLV, pag. 146. 
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ci u si ono della convenzione che fra quei due governi 
si trattava, aveva appunto il 12 gennaio fatto of- 
frire spontaneamente dal signor Philisberg di con- 
cedere al Canton Ticino ciò che avevagli fino 
allora sempre negato; il permesso cioè di espor- 
tare granaglie dalla Lombardia senza limitazione 
veruna nella quantità. La convenzione di Lugano 
essendosi non ostante conclusa, e venendo a 
mancare la ragione politica di queste larghezze, 
le quali per essere inusitate ed inesplicabili, avevano 
cresciuto fuor di ragione i timori delle popolazioni 
delle campagne lombarde; potè il governatore di 
Milano conte Spaur appagarne le brame senza peri- 
colo, ponendo nuovamente in vigore le antiche leggi 
proibitive. Quindi se nelle sommosse delle cam- 
pagne di Como e di Varese il governo austriaco 
non ebbe certamente, come si volle supporre, parte 
diretta per mettere lo spavento nei proprietarj , 
e la diffidenza fra essi e la plebe, l'ebbe però 
indiretta, o meglio ne fu cagione per il suo impru- 
dente operare, e per lo sfogo che volle dare alla sua 
ira contro il re di Piemonte; per danneggiare il 
quale non curò nè i pericoli cui si esponeva nelle 
sue provincie, nè il detrimento de sudditi suoi. Così 
la politica del principe di Mettermeli, dominata ogni 
giorno più dalla passione e dall'orgoglio, si faceva 
cieca e i danni non vedeva; ed alla rivoluzione 
italiana aggiungeva involontariamente essa stessa 
t esca ogni giorno maggiore. 

Infine la Toscana ancor essa fu in pari tem- 
po teatro di scene non dissimili da quelle, delle 
quali ho fatto parola finquì. La Toscana , il paese 
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del libero cambio, il paese in cui i frutti della li- 
bertà commerciale erano per lunga esperienza 
goduti ed apprezzati da tutto il popolo, vide pur 
essa posta in pericolo la sua tranquillità sotto 
pretesto della fame. Le turbolenze più violente 
furono quelle che si manifestarono in Cortona nella 
prima metà del mese di marzo: le popolazioni del 
contado assembrate colà minacciarono il sacco alle 
case e ai privati magazzini, gettando lo spavento 
in tutti i possidenti di terre. Quelle popolazioni non 
erano per certo esaltate e conturbate dai pregiu- 
dizj che sogliono il più delle volte agitare altri po- 
poli retti da leggi diverse; pregiudizi che hanno 
appunto la loro sorgente e il fomite in tutto il 
corredo e in tutte le irragionevoli stravaganze 
delle leggi proibitive. Turbaronsi quindi non 
senza ragione molti al primo apparire di tali 
inaspettati fenomeni nelle toscane popolazioni, 
le quali sono per loro natura e per abitudine 
tranquille, e* alcuni sognarono associazioni comu- 
niste; quali, a vero dire, per le ragioni che ho 
esposto, non possono essere neppure comprese 
dagli uomini del contado nella maggior parte delle 
Provincie italiane, e specialmente in Toscana. 
Imperocché le condizioni del colono toscano, per 
chiunque ne abbia la menoma cognizione, sono tali 
che non solo è interessato alla conservazione 
della proprietà, cui partecipa largamente; ma dal- 
l' applicazione delle dottrine di comunismo più 
avrebbe da perdere che da acquistare, non solo 
dopo lungo tempo ma eziandio in una prima divi- 
sione di terre, supponendola facile ed elfetluabi- 
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le.' Ma gli agitatori che erano causa di queste tur- 
bolenze, furono certo stranieri ed al governo toscano 
ignoti. Esso cercò di tornare nel popolo la calma, 
rammentando con ben pensate parole gli utili che 
alla Toscana erano sempre ridondati dal libero 
cambio; utili, che non erano venuti meno nei giorni , 
i quali per gli altri popoli erano stati dei più cala- 
mitosi. Il ministero toscano parlò in quella occa- 
sione un linguaggio onorevole, e non fece onta alle 
tradizioni di civiltà che aveva trovate in Palazzo 
Vecchio. Godo di poter registrare con elogio me- 
ritato questo atto sapiente; e assai grato all' animo 
mio sarebbe il potere ai concittadini miei, a qua- 
lunque parte politica essi appartengano, dispensa- 
re in più copia lodi che biasimi.* Le turbolenze 
toscane però avevano ancor esse, e più delle altre 
di cui parlai, un carattere politico; poiché erano 
sospinte da agitatori, i quali soccorrevano l'opera 
di resistenza e di compressione, dando al go- 
verno occasione opportuna di comprimere e di pu- 
nire. Infatti a queste sommosse del contado altri 
disordini nelle città contemporaneamente si aggiun- 
sero; e uno specialmente fu di tutti più grave, al 
quale diede occasione e pretesto la presenza in Pisa 
dello zio del duca Francesco V di Modena, l'arci- 
duca Ferdinando. Erasi egli recato in quella città 

1 Anche la Legazione inglese in Firenze di tali assurdi 
timori si preoccupava seriamente; non però il gabinetto, il 
quale non degnava neppure di risposta quei sospètti dello 
Scarlctt. Vedi Correspondence reepecting the affaire of Ita- 
ly, tom. I, Ni 26, 28 e 30. 

* Vedi Documento XXXI, dalla raccolta inglese, Cor- 
respontience reepecting the affaire of [taìy, tom. I, N° 32. 
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per visitare i suoi possessi; e alla sua presenza 
gli animi effervescenti della gioventù raccolta nel- 
l'Università si esaltarono oltremodo, tanto più che 
da lui dicevausi e dal nipote suo dati al granduca 
Leopoldo consigli non miti, e incoraggiamenti alla 
resistenza. Mentre le dicerie e le mormorazioni 
di quella gioventù erano contro di lui più alte e 
più accese, nei primi giorni del mese di marzo un 
mortaletto posto a guisa di mina sotto il suo pa- 
lazzo scoppiava con violenza; in guisa che l'ar- 
ciduca dicendosi minacciato nella vita frettolosa- 
mente si partì da quella città, e ricovrossi a Vol- 
terra. Se questa vana dimostrazione fosse vera- 
mente opera degli studenti, mal potrebbe definirsi. 
Che anzi, se agli interessi diversi si ponga men- 
te, e altri fatti non dissimili si ricordino avvenuti 
prima e poi; gravi dubbj potrebbero insorgere 
circa il vero autore di quel vano attentato che oc- 
casionò la fuga dell'arciduca Ferdinando d'Este. 
Certo è poi che il Giribaldi, di cui feci motto più 
sopra, autore del libello controre Carlo Alberto, ai 
tumulti pisani ebbe parte, e fu imprigionato con 
molti altri ancor esso a causa di codeste turbolenze; 
la qual cosa potrebbe riguardarsi come prova ma- 
nifesta, che la polizia straniera avesse una parte 
diretta ed attiva per eccitarle a suo prò. Il gran- 
duca non volendo prestar fede a tali sospetti e 
reputandoli incredibili, fu adirato forte e non 
senza ragione di quelli eccessi; e dell'ira sua altri 
profittarono accortamente. 

Ma qual era lo scopo dei partigiani e degli 
agenti prezzolati del principe cancelliere nel dar 



Digitized by Google 



INTEMPERANZE PREZZOLATE. 305 

pascolo alla demagogia in Toscana, più che in tutti 
gli altri Stati italiani? Corse voce che a quei giorni 
il gabinetto di Vienna meditasse occupare militar- 
mente il centro dell' Italia per isolare da un lato il 
Piemonte, e per tenere dall'altro in freno gli Stati 
romani. Si disse che a tale effetto offrì, non chie- 
sto, cinque mila uomini delle sue truppe al granduca 
Leopoldo II, eccitandolo a farne egli stesso la do- 
manda, per giustificare quell'atto con l'apparenza 
di volontario e spontaneo per parte del regnante 
di Toscana; e quindi non lesivo nè della sua nè 
dell'indipendenza del paese. E con questo mezzo, 
il gabinetto viennese avrebbe voluto pur sostenere 
il diritto di annuire alle istanze di tal fatta 
di un principe uscito dal sangue di quelli che cin- 
gevano la corona imperiale; e quindi libero di 
domandare loro i 6ussidj che sarebbcnsi po- 
tuti appellare domestici. Gravi oltremodo erano 
certamente questi sospetti, ai quali non pareva 
fuor di proposito potesse prestar mano un mini- 
stero, come quello di Toscana, che dicevasi devoto 
fino dai suoi primi giorni a Vienna, e dai suoi 
atti sembrava avesse prestato il ligio omaggio 
di vassalli feudatari dell'Impero. Non tardarono 
però i medesimi a occupare i diplomatici ingle- 
si , i quali temevano e non a torto, che 1' Austria 
oltre ad assicurare i suoi possessi d'Italia, al- 
largando fuor del proprio confine le sue linee 
di difesa, mirasse un dì o l'altro a prendere stanza 
nel porto di Livorno a profitto di Trieste; valen- 
dosi di sua presenza armata per avvantaggiare 
anche in quello scalo le sue condizioni commerciali 

PARTI It. 20 
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a scapito degli altri, che dalla sua libertà ave- 
vano tratto fino allora vantaggio. Stanziare in Li- 
vorno voleva dire per l'Austria invigilare Genova, 
ed agevolare a Trieste sua emula i mezzi di farle 
la guerra; voleva dire in6ne spiare eziandio V In- 
ghilterra nel bel centro del Mediterraneo. Ben si 
comprende, come un tal romore invalso in Italia 
preoccupasse gravemente gli uomini di Stato della 
Gran Brettagna, dai quali era evidente che l'occu- 
pazione della Toscana, sotto qualunque forma e con 
qualunque pretesto venisse compita, sarebbe stata 
riguardata come una aperta violazione dello spirito 
e della lettera del trattato stesso di Vienna; poi- 
ché faceva cessare uno dei tre cardini su cui po- 
sava T equilibrio stabilito in Europa da quei trattati, 
che avevano vincolata per condizione essenziale 
l'Austria al Po. Lord Palmerston anche di questo, 
come degli altri fatti dell'Austria, chiese a Vienna 
spiegazione, incaricandone lord Ponsonby, come fu 
per me discorso più sopra; e il Ponsonby replicava 
negando per parte del principe cancelliere le in- 
tenzioni che gli erano attribuite. 1 Ma le negative 
dell Austria erano esse sincere? o veramente il ti- 
more di guastare gli accordi fatti con la Francia 
tratteneva il principe di Mettermeli dall' eseguire 
un disegno, che sì dal lato politico come dallo 
strategico lo assicurava compiutamente per allora? 
Certo è che non gP Italiani soli sospettarono di 
queste sue mire, nè gli agenti inglesi ftirono 
troppo proclivi ( come si volle far credere ) a 
prestar fede alla possibilità loro. Gli stessi uffi- 

1 Vedi Doc. XXXV, forrespoMÌence ce, lom.I,N°40. 
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ciali austriaci di guarnigione a Ferrara accre- 
ditavano queste voci, menando vanti di tal fatto 
come prossimo ad esser compiuto; e che più 
è, si avevano riscontri indubitati che f Austria in- 
tendesse ad una lega con i Ducati, la quale mi- 
rava appunto a prevenire e disturbare ogni possibile 
accordo fra i diversi governi indipendenti della 
Penisola: accordo, al quale tendevano apertamente 
e senza mistero da lunga pozza gì 1 Italiani, e che 
se riusciva, avrebbe costituito, benché incompiuta, 
una nazionalità italiana. Questa era la maggiore 
delle minacce ebe air Austria fòr si potesse pel- 
le sue provincie lombarde; poiché esse non avreb- 
bero potuto certamente non essere attratto dal loro 
centro naturale e nazionale, quando questo fosse 
esistito e fortemente ordinato. 1 

A chi ben conosce Y immutabilità dei disegni 
dell' Austria e la sua persistenza nel tentarne il 
compimento , osservando ciò che più tardi essa 
fece in Toscana, e il modo inesorabile con cui ne 
domandò Y occupazione, ancora quando era tolta 
r apparenza dei pretesti che Y avevano motiva- 
ta ; non potrà rimaner dubbio veruno ragio- 
nevole che i disegni del marzo 4 847 non esi- 
stessero veramente, essendo stati identicamente 
mandati ad effetto, quando 1* occasione porse al- 
l' Austria il mezzo di consumarli. 

1 Vedi sopra di ciò una lettera del conte Ilarione Petitli, 
Documento XXXVI. 
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Non ostante però questi sforzi di una tene- 
brosa politica per trattenere nel loro cammino le 
riforme partite da Roma, per annebbiare con lo 
spettacolo di brutte e dolorose scene di plebe tu- 
multuante la splendida luce che quelle spandevano 
sul mondo, ed ammorzare così l 1 entusiasmo da 
esse destato; immenso fu su tutte le parti del 
Continente europeo l'influsso che le medesime 
esercitarono. L' Inghil terra parve commossa in 
singoiar modo a questa determinazione della 
Chiesa di Roma, e lungi dal guardare con sospetto 
e gelosia Y avvantaggiarsi che faceva nella pub- 
blica opinione V istituzione del papato, da lei per 
oltre due secoli combattuta e fatta soggetto delle 
ire più feroci e degli scherni più abietti del suo 
popolo, sembrava voler partecipare all'universale 
entusiasmo: la qual cosa appagava, più che Vamor 
proprio di Pio IX, il suo sincero desiderio di por 
fine sotto il suo regno a quello scisma fatale che 
desolava la Chiesa. La politica de papi, dopo lo 
scisma del secolo XVI, era sempre stata di aspet- 
tare passivamente il giorno della riconciliazione; 
e pareva a molti che questa politica di lunga 
espettativa fosse per essere coronata da felice 
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successo, mercè di uno spontaneo avvicinamento 
de' dissidenti. Brevi speranze però e troppo esa- 
gerate furono codeste. Era bensì quello un primo 
passo, cui non potevano a meno di seguitare suc- 
cessivamente altri ancora : i quali sarebbero stati 
frutto della tolleranza che le libere istituzioni in- 
glesi avevano partorita, quando per la maturità 
dei tempi potevano essere lealmente svolte ed 
applicate, non che del cessare di molti pregiu- 
dizi ma che non potevano farsi se non col 
tempo. Formare relazioni d'ogni genere, molti- 
plicare i mutui contatti, affratellare, quanto era 
possibile, gl'interessi politici e materiali; sarebbe 
stato mezzo senza dubbio potentissimo per af- 
frettare la riunione ancora delle credenze e de- 
gl' interessi religiosi. Gl'Inglesi, gelosi e gloriosi 
a giusto titolo delle istituzioni loro, non potevano 
a meno di mirare con simpatia ogni popolo e 
ogni governo che a libertà si atteggiava; cre- 
dendo per antica tradizione il papato essenzial- 
mente in ogni sua parte e in ogni sua ten- 
denza dispotico e a libertà nemico, non potevano 
non rinunziare a molte opinioni intorno a ciò, 
vedendolo col fatto leale iniziatore di riforma. 
Avendo sopratutto grandi e vitali interessi nel Me- 
diterraneo, non potevano non sacrificare anche 
qualche pregiudizio alla prosperità ed ai vantaggi 
che loro prometteva l'acquisto di un influsso 
grande su quei popoli e paesi , le cui sponde sono 
bagnate dalle acque di un mare, ove sono forse 
concentrati i maggiori interessi europei; sul quale, 
più anche di tutti gli altri, l'Inghilterra ha ne- 
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cessità di esercitare un predominio, e quasi una 
signoria, per tutelare la sicurezza delle sue co- 
municazioni coi lontani possessi delle Indie. Niuua 
meraviglia dunque che V Inghilterra al romano 
movimento, e come romano e come italiano, vol- 
gesse attentamente il pensiero, e dell' universale 
entusiasmo per il papa ancor essa partecipasse. 
Grande e maggiore dell'ordinario fu perciò il 
numero degl'Inglesi che a Roma si recarono, e fe- 
cero a gara di poter da presso conoscere il nuovo 
pontefice. L'Università d T Oxford ne voleva posse- 
dere T effigie e ad abile pennello la commetteva , co- 
sa, che della disposizione degli animi in favore della 
riforma papale dà prova manifesta. Questo era tanto 
più notevole, inquantochè dall' Università d'Oxford 
appunto usciva la schiera dei Puseisti che con 
le dottrine professate sembravano mirare a ren- 
dere possibile una transazione fra le due Chiese, 
la quale ponesse termine a un dissidio di tre se- 
coli; e da quella Università medesima uscivano 
quegl' insigni politici che dovevano svolgere a prò 
della loro patria ed applicare in tutte le sue parti 
la libertà, facendone l' Inghilterra la reggia mae- 
stosa, donde potesse illuminare coi suoi raggi 
tutto il Continente. Ma non il popolo inglese sola- 
mente, o i dotti, vagheggiavano in quella riforma 
speranze alla società tutta vantaggiose. Il go- 
verno medesimo che, come dissi, non tardò a 
vederne le utili conseguenze, nello stato degli 
animi di tutta Y Europa , non cessò dall' in- 
coraggiare continuamente il papa; e fu detto, non 
senza fondamento di verità, ai primi di gen- 
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naio, che lord Palmerston ancora avesse intorno a 
ciò scritto personalmente nei termini più lusinghieri 
al pontefice. Finalmente lo stesso sir Roberto Peel, 
la cui voce era presso tutti i partiti più d'ogni altra 
autorevole, perchè lo simpatia dell' intera Inghilterra 
fosse vieppiù manifesta, e da questa il pontefice 
traesse non solo coraggio ma forza, prese occa- 
sione di far qualche parola di lui nei termini più 
reverenti nel seno stesso del parlamento; omaggio, 
quale non aveva avuto In queir augusto consesso 
legislativo vcrun pontefice romano fino a quel giorno, 
dopo la riforma del XVI secolo. E quanto e qual 
frutto da quegli elogi avrebbe Pio IX potuto trarrò 
in breve per la Chiesa, non è chi non veda. 
I giornali britannici tutti eziandio, salvo alcuni 
che mal sapevano spogliarsi delle vecchie ire 
anglicane contro il papato, e in luogo d' eccitare 
la fiducia predicevano il disinganno 1 non lon- 
tano; tutti, e in modo speciale il Tempo ( Times), 
eransi fatti lodatori di quanto a Roma si operava, 
o non cessavano dal denunziare alla disapprova- 

1 Anche il Semeur, foglio francese, così parlavo un 
giorno; «« Ciò che sopratutto colpisce nella condotta di Pio IX, 
» c che noi ripetiamo volentieri sulla fede dei fogli cattolici, 
» si è la manifestazione di un' indole nobile e di una mente 
». elevata; supponendo però, che lutto questo non sia nel 
' » pontefice romano opera di tattica e di abilità. I popoli 
» hanno imparato per crudeli esperienze a diffidare dei 
» principj dei regni. Un sovrano cerca rendersi popolare 
» nel momento in cui sale sul trono, e ama sentire le 
» grida di ammirazione e di entusiasmo per dove passa: 
» raffreddala poi questa prima passione, o se qualche contrai- 
» tempo lo venga ad irritare, egli depone la maschera pre- 
» sa, e tale si mostra qual era nel fondo del suo cuore. » 
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zione della coscienza universale le opposizioni 
che il papa incontrava nella sua via, massime per 
parte dell'Austria. 1 Quegli articoli venivano avida- 
mente letti e cercati; e tradotti si ristampavano, e 
si facevano circolare a comune conforto. La stampa 
clandestina, attivissima in ogni parte d'Italia, li ri- 
produceva e diffondeva nel seno della stessa Na- 
poli; sotto gli occhi di quel governo e di quella poli- 
zia, che sembravano più forti, meglio preparati a re- 
sistere, ed onniveggenti.' Invero per Ferdinando II, 

1 Vedi Times, 26 settembre 1846, e 12 febbraio e 23 
marzo 1847. L'ultimo specialmente fu notevolissimo , e ]>iù> 
degli altri esplicito su quanto concerneva al papa e alle 
difficoltà che da parte dell'Austria per la nuova polìtica 
incontrava. 

* La stampa clandestina di Napoli pubblicando la tra- 
duzione di quello del (12 febbraio (cui alquanto am- 
pliava in quello a Napoli riferivasi) la faceva prece- 
dere da un avvertimento, che apertamente manifestava lo 
scopo di quella pubblicazione; abbattere cioè i ministri che 
coadiuvavano il re nella cieca sua resistenza. Ecco l'avverti- 
mento che produco per dare un'idea della stampa clande- 
stina di Napoli, la quale faceva allora le prime sue prove. 

AVVERTIMENTO. 

« Ristampiamo questi articoli estratti dal Times per- 
chè trattano con senno, sebbene brevemente, dello stato at- 
tuale d'Italia nostra, e dei principali autori delle sciagure 
del Regno delle due Sicilie. 

» Fu nostro primo pensiero svolgere meglio la parte . 
che ci riguarda, ma ci siamo astenuti di farlo, perchè occu- 
pati a compilare le biografie de' nostri ministri di Stato, e 
degli altri funzionari pubblici i più empi de' due Regni, 
che verranno pubblicate e distribuite per dispense. É sotto 
i torchi quella di monsignor Cocle che abusando del sacro 
ministero di confessore del re, ha saputo impossessarsi dello 
spirito suo debolissimo, e lo spinge ad atti ingiusti ed arbi- 
trari, non che a modificare, o cangiare interamente le ri- 
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più che per altro principe qualsiasi d'Italia, la di- 
sapprovazione dell'opinione inglese, e le simpatie 
del governo della Gran Brettagna verso il papa, 
erano fino da quei giorni una minaccia. 

Nè a queste simpatie dell'Inghilterra la Corte 
di Roma mostravasi indifferente , od era lontana 
dallo scorgere l'utile che poteva derivarle. Alla 
metà di aprile monsignor Fornari, il quale trova- 
vasi nunzio a Parigi per il papa, faceva (1 9 aprile) 
le prime parole al marchese di Normanby, amba- 
sciatore d'Inghilterra, ad ottenere un più diretto 
appoggio per la nuova politica del pontefice da 
parte di quel potentato. 1 Le difficoltà dall'Austria 
opposte ad esso, e il lieve appoggio che da Fran- 
cia poteva sperarsi, gli lasciava intravvedere; e nel 
tempo medesimo palesava gli antichi desiderj della 
romana Corte di riaprire con l'Inghilterra le di- 
soluzioni del Consiglio di Stato. Il presidente de' ministri , 
benché uomo tristissimo, pure ha avuto il coraggio di do- 
lersene col re, e di dirgli — che se tanta fiducia egli ha nei 
Consigli del confessore, lo nominasse consigliere di Stato, od 
anche presidente, per intervenire a discutere gli aflari in 
Consiglio, ma non mai in conferenza segreta, ed illegale. — 
Parole perdute ! Monsignore imbaldanzisce , si fa sempre più 
pettoruto, e accumula tant' oro che ultimamente comprò 
all'asta pubblica un vasto territorio in Terra di Lavoro alla 
tenue ragione del 3 per cento. Lo scopo nostro non è di 
sconvolgere l' ordine pubblico ; noi non aborriamo gì' indi- 
vidui, ma le azioni loro: domandiamo solamente leggi mi- 
gliori e la esatta esecuzione di esse. Sosteremo nella via in 
cui entriamo, quando i ministri e monsignore avranno date 
prove non equivoche di voler menare vita migliore e cri- 
stiana; quando uomini sapienti, coscienziosi, veri amici del 
re e della patria, vedremo preferiti a ministri ignoranti, 
rapaci e vili adulatori. » 

1 Vedi Documento XXXVII. 
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plomatiche illazioni. Nò il marchese di Normanby, 
nò il visconte Palmerston all'invito furono sordi; 
come quelli che vedevano presentarsi loro bella 
ed utile occasione di vincere le difficoltà, che dalle 
antiche leggi inglesi fatte ormai inopportune erano 
loro opposte su tale oggetto. Conciossiachè 
dagli eventi propizj e tale oggetto degli animi 
offrivasi facile occasione di poter aprire relazioni 
col sovrano di Roma e d' uno Stato italiano; 
poiché col capo della cattolica religione gravis- 
sime difficoltà sarebbonsi tuttavia presentate, che 
il tempo solo poteva vincere e superare, ed 
era utile adesso definire. Ai desiderj del nunzio 
adunque, il quale aveva fatte primo e non chie- 
sto, senza dubbio in nome della sua Corte, tali prof- 
ferte, fu replicato dal governo inglese con pron- 
tezza e con la testimonianza del più vivo deside- 
rio di soddisfarlo; e si aprì una trattativa intorno 
a ciò direttamente fra le due Corti. Il papa peral- 
tro, il quale voleva córre f occasione per ran- 
nodare come pontefice, anzi che come principe, 
le relazioni con la Gran Brettagna, e mirava ad 
avere a Londra un rappresentante degl'interessi 
della religione cattolica, non credendo che lo avere 
soltanto un rappresentante degl'interessi politici del 
suo Stato potesse essere un passo vantaggioso ad 
ottenere presto o tardi quello scopo, troncò que- 
ste trattative, quando il ministro inglese, per evi- 
tare le complicazioni che un tal fatto poteva far 
nascere d'improvviso in Inghilterra, propose che 
rinviato pontificio fosse un laico, un membro 
della romana aristocrazia, destinato a rappresen- 



LE RIFORME PAPALI E L' EUROPA. 315 

tare solo gV interessi dello Slato romano. Né sem- 
brava possibile all lnghiltera che tal partito fosse 
per essere rifiutato da Roma; in guisa che po- 
neva gli occhi su quello, il quale doveva rap pro- 
sonta ri a nella città eterna! Pare che questi fosso 
appunto lord Seymour, il quale nella sua fa- 
mosa protesta del 1832 che direbbesi profetica, 
avea predetto quello accadde pur troppo. Tale scelta 
indicava chiaramente la politica del gabinetto bri- 
tannico per Roma: ora sempre, come ho detto, la 
politica del Memorandum, prescelta forse perchè 
definita e forte d'un precedente diplomatico. Da 
una parto la condizione che l'Inghilterra apponeva 
al riconoscimento d'un Inviato della Corte di Roma, 
era necessaria al governo inglese, e dall'altra le 
stesse parole di monsignor Fornari sembravano 
autorizzarla; poiché nel fare le prime parole con lord 
Normanby avea parlato solo degli interessi dello 
Slato, e mostrato soltanto desiderio di un appoggio 
da parte dell' Inghilterra per compiere in pace le 
riforme politiche. Fu allora risoluta nei consigli 
del ministero inglese una missione straordinaria, 
per dare appoggio e consiglio al papa, com'era 
ne suoi desiderj e veniva insieme suggerito dal- 
l'interesse inglese; poiché d'una stabile rappresen- 
tanza in Roma era opera vana parlare , stante la 
condizione che la Corte di Roma manteneva ine- 
sorabilmente, di potere cioè inviare a Londra un 
prelato. 

Nò forse a queste difficoltà del gabinetto ro- 
mano era straniero i' influsso di tutto il partito re- 
trogrado, non che dei diplomatici, i quali rappre- 
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sentavano potentati naturalmente gelosi dell' In- 
ghilterra, e che temevano oltremodo t ascendente 
britannico in ogni parte della penisola italiana. In 
quel torno appunto essi si adoperavano con tutta 
l'attività per suscitare fra le due Corti quanti im- 
barazzi e questioni religiose potevano; sapendo 
benissimo non potersi meglio scindere politica- 
mente, che eccitando scismi e dissidj religiosi. Ot- 
timo pretesto fornì loro appunto una questione pen- 
dente da qualche tempo, e sulla quale Gregorio XVI 
non aveva voluto proferire sentenza veruna, per 
non andare incontro ad inutili gare col governo 
della Gran Brettagna. Temeva quel pontefice, pago 
com' egli era delle vittorie ottenute dagl' Irlandesi 
e dai Cattolici del Regno Unito, che riaprendo fe- 
rite già quasi cicatrizzate, e risuscitando la me- 
moria di vecchi rancori, si potesse arrecare in 
fine pregiudizio gravissimo anche alla religione 
cattolica in quegli Stati. La questione di cui parlo, 
verteva sui collegi istituiti in Irlanda qualche anno 
innanzi, per legge del parlamento proposta da sir 
Roberto Peel. Questa legge mirava per mezzo del 
miglioramento materiale ed intellettuale a sopire 
lo spirito di opposizione forte in Irlanda; il quale 
avendo la radice in mali veri ed antichi man- 
teneva sempre viva in quella parte del regno una 
agitazione minacciosa per il governo. Siffatti mi- 
glioramenti, uniti a larghe profusioni di denaro per 
supplire all' indigenza popolare, e alle leggi anno- 
narie che allontanarono il pericolo della fame, furo- 
no veramente mezzi efficacissimi; la cui mercè la po- 
vertà diminuì, e la tranquillità tornò in breve tempo 
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in quelle contrade, le quali da qualche anno erano 
agitate da clamorose riunioni di turbe tumultuanti e 
da associazioni che altamente domandavano la se- 
parazione dall'Inghilterra. Che le leggi di sir Roberto 
Peel e la -successiva condotta del governo inglese 
fossero mezzo efficace di pacificazione, lo mostra 
non solo il considerare che dopo di esse la tran- 
quillità tornò in Irlanda, ma che alcuni dei più 
appassionati e più intelligenti difensori e campioni 
de' diritti di queir Isola passarono da quel giorno 
nelle file del governo, e diventarono dopo quegli 
atti del ministero devoti ed utili servitori della Co- 
rona e della politica d' Inghilterra. Fra questi è 
pregio dell' opera rammemorare forse il più illustre 
per acume d'ingegno, per profondità di dottrina 
e per potenza d' eloquio, Riccardo Sheil , testé 
defunto 1 in Firenze ove risiedeva qual mini- 
stro della Gran Brettagna. L istituzione adunque 
dei collegi irlandesi, detti della regina, promossi da 
Roberto Peel e fondati dal parlamento inglese, aveva 
unicamente questo scopo; di migliorare cioè l'Irlanda 
nella sua parte intellettuale, dando a quel popolo 
i mezzi necessarj per istruirsi e dei quali difettava. 
Una parte de' vescovi cattolici di quel regno vide 
in questa istituzione un attentato alla religione 
degl'Irlandesi, e sospettò in essa un indiretto ed 
accorto mezzo di proselitismo per parte dei Prote- 
stanti, a fine di aumentare fra la gioventù irlandese 
il numero degli addetti alla propria Chiesa; cre- 

1 Maggio 1851. Egli era stato il difensore di Daniele 
O'Connell nel famoso processo che il celebre agitatore ebbe 
a sostenere. 
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sccndoli nel dubbio circa la religione che dai loro 
padri era stata così costantemente professata, ed 
in mezzo a tante sventure e persecuzioni difesa. 
Altri però fra i vescovi di quel regno medesimo 
non vedevano tali mire ostili noli* opera del go- 
verno inglese, e di quei pericoli non prendevano 
cotanto timore; sostenendo non doversi impedire 
ai Cattolici di recarsi a quei collegi, nò potersi 
privarli dell' insegnamento delle scienze che loro 
veniva dato, e del quale altrimenti manchereb- 
bero affatto. In questa scissura di pareri, dal clero 
irlandese fu fatto appello alla Santa Sede al tempo 
di Gregorio XVI, il quale, come dissi, non si 
affrettò di rispondere e di proferire una decisio- 
ne , perchè la questione gli parve gravida di non 
lievi pericoli, e tale che poteva essere sorgente 
di dissidio col governo inglese e di esacerba- 
mento dei rancori degli Anglicani. Non appena però 
le relazioni di Pio IX col governo della Gran Bret- 
tagna sembrarono farsi più amichevoli, fu recata 
sul tavolino del nuovo pontefice la questione dei 
collegj della regina risoluta negativamente, cioè 
in favore della parte dell 1 episcopato che gli avver- 
sava; ed ebbe la suprema sanzione dell' autorità 
pontificale. Molti in questo fatto vollero scorgere il 
risultato di un intrigo politico, e ne accagionarono 
il partito della resistenza e la diplomazia che con 
bieco occhio guardavano quell avvicinamento. Chec- 
chessia di ciò, certo è che quest'atto del pontefice 
non giovò punto a crescere le simpatie dell'Inghil- 
terra per la sua causa; e se gravi conseguenze pur 
non ostante non ne derivarono, si fu perchè tanto 
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grandi erano gl'interessi politici dell'Inghilterra da 
doverla costringere a porre da banda per allora, 
ciò che in altri tempi sarebbe stato senza dubbio 
di gravissimi scismi cagione. Inoltre tanto isolato 
trovavasi il papa il quale forse personalmente non 
considerò la politica importanza dell'atto che pur 
poteva senza danno differirsi) da sentirsi costretto, 
suo malgrado, a cercare nellìnghilterra quell'appog- 
gioe quella simpatia, delia qualealtri gli erano avari, 
o che negavangli del tutto. Tali erano le relazioni 
del governo e dell'opinione inglese col papa, du- 
rante i primi mesi dell'inverno del 1847. 

Mentre l'Inghilterra era dunque cagione di 
grandi speranze al papa, il quale sopra ogni cosa 
aveva a cuore gl'interessi religiosi, che a lui 
ben a ragione sembravano potersi avvantag- 
giare seguendo la via politica per cui era in- 
camminato; altri conforti di egual natura ed al- 
tre speranze da molte parti riceveva. Per tal 
modo una lettera del patriarca scismatico di Co- 
stantinopoli sembravagli non solo foriera di paci- 
ficazione fra le due Chiese, ma un potente mezzo di 
opposizione allo czar di Russia ; il quale erasi ar- 
rogato la supremazia fra i Greci, già esercitata dal 
patriarca costantinopolitano. Lo czar medesimo 
parve penetrato della potenza dell' ascendente 
papale in quel momento, cosicché volle por fine a 
tutte le gare fra lui e la romana Corte, le quali 
avevano lungamente echeggiato in Europa. A te- 
stimonianza della sincera volontà sua inviò a Roma 
lo stesso ministro dei calti conte Bloudoff, il quale 
forse aveva istruzione di frenare, se era possi- 
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bile , il torrente riformatore in Roma, e di acquistare 
un grande influsso su quella Corte; come premio 
e frutto della buona volontà dimostrata dal suo 
signore per dar termine alle dissidenze religiose. 
Checchessia di queste segrete mire, il sospetto 
delle quali potrebbe essere afforzato dal linguaggio 
di disapprovazione che l'Inviato nordico aperta- 
mente teneva su quanto a Roma si operava; 
certo si è che egli non volle (e tal era T ordine 
che recava da Pietroburgo) trattare col cardinal 
Gizzi, ma sì pretese che le trattative restassero 
sempre, come per lo innanzi, nelle mani del car- 
dinal Lambruschini , quantunque avesse cessato 
dal suo ufficio. Già nel precedente volume notai, 
come questo dotto cardinale con fermezza e di- 
gnità sostenesse la lotto co* gabinetto russo, il 
quale per ciò non poteva es>U a hu rimasto 
punto grato; e se tale esigenza a lui onorevole fu 
presentata dal gabinetto di Pietroburgo, ad altro 
non può ragionevolmente attribuirsi, se non al de- 
siderio di rilevarne Y autorità politica, e dargli oc- 
casione legittima di frequentare il Quirinale, da 
cui egli tenevasi molto lontano cercando di vi- 
vere neir ombra, sì per il principe come per il 
popolo. Egli adunque continuò le pratiche col Blou- 
doff, soccorso, come già fu anche quando era se- 
gretario di Stato, da monsignor Corboli; al quale 
buona parte del merito di quelle trattative in tutto 
il lungo loro corso deve essere attribuita. 

Taccio delle simpatie che universalmente in 
quel tempo si destarono verso il papa riforma- 
tore in tutte le parti dell'Europa; simpatie dello 
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quali udivasi l'eco in tutte le lingue, per le stampe, 
nelle tribune e ne' privati e pubblici ragionari. 
Di una dimostrazione solo non tacerò, come quella 
che parve più singolare e destò la più grande 
meraviglia in tutta l'Europa. Questa dimostrazione 
al pontefice della Romana Chiesa fu data dal capo 
dell'Islamismo, il giovane sultano riformatore Abdul 
Medjid Kan; il quale mandando come ambascia- 
tore a Vienna Click i b Effendi , volle che per Roma 
transitasse, ed ivi si soffermasse per rendere 
omaggio in suo nome al pontefice romano. Con 
la maggiore solennità veniva egli ricevuto il 4 9 feb- 
braio nelle aule pontificali, come si suole costu- 
mare nel ricevimento degli ambasciatori dei grandi 
potentati; e alla pompa dell' ingresso erano pre- 
senti cittadini di tutti gli ordini in numero infinito, 
tirati dalla curiosità di così nuovo ed inatteso 
spettacolo. Il cardinal Mezzofanti, per la cono- 
scenza di tutte quasi le lingue dell' universo noto 
e celebrato come un portento, e che per tal me- 
rito da Gregorio XVI era stato decorato della 
porpora, faceva da interprete in questo colloquio 
de' due illustri personaggi. L'Ottomano in termini 
orientali adempiva il suo ufficio; e, più delle sue pa- 
role, l'atto inaspettato d'omaggio doveva suscitare 
ammirazione nel pubblico e destare tenerezza nell' 
animo del pontefice. Questi della buona volontà sua 
era per tal modo fino dai primi giorni largamente 
ricompensato; e a non dubbi segni conosceva, che 
pure un bisogno di riforma e di sociale migliora- 
mento veniva da tutti indistintamente sentito, e 
che il vederla compiuta col soccorso della ponti- 

FAftTE II. 
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ficàie autorità appagava anche i dissidenti dalla 
cattolica religione, ed era a tutti arra di prosperi 
eventi. L' animo suo agitato per debole natura da 
mille dubiti, che una trista fazione non cessava 
maliziosamente di alimentare, doveva pur rispon- 
dere, che se una congiura vestiva veramente in 
molti (ed ere in pochi) le forme dell' entusiasmo, 
a questa congiura non partecipavano certo i popoli 
e i governi stranieri, nè sopra tutto la Porta Otto- 
mana: doveva quindi ovidentèmente conchiudere 
che queir entusiasmo aveva ben altre sorgenti, 
cìoò scaturiva da sentimenti e da convinzioni 
sincere. E inverò f entusiasmo mirabile e che 
può dirsi mondiale verso te riforme, non era se 
non la grande reazione della coscienza del ge- 
nere umano, che a quell'annunzio si ridestava, 
e minacciava distruggere f opera de' politici della 
restaurazione del 4815; la quale non aveva vo- 
luto tener conto di lei, credendo di soggiogarla 
e* seppellirla dopo essersene giovata contro Na- 
poleone: « Conscientimn generis hutnani aboleri 
arbitrabttntttr ! » 1 Alle lusinghiere espressioni del- 
l' Inviato della Porta Ottomana rispose il pontefice 
con parole ugualmente amichevoli, e gli fe'dono 
della sua effìgie contornata di gemme. Le diplo- 
màtiche costumanze avendo stabilito che in tali 
occasioni il petto di un ambasciatore venga 
fregiato delle insegne crociate di qualche Ordine 
cavalleresco, non volle il papa darle ad un Mu- 
sulmano; sembrandogli uno scherno alla croce di 
Cristo, molto più riprovevole in un pontefice. Per 
1 Tacito in Agricola. 
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questo si appigliò al partilo di donare a Chekib 
Effendi la sua imagine, la quale a lui fu così cara 
(essendo questo nelle costumanze orientali il dono 
più insigne che il sultano possa fare) che volle 
portarla in petto come insegna d'onore nelle so- 
lenni occasioni; e non cessò di mostrarne il più 
grande contento e la maggiore venerazione nei 
modi più aperti. Che anzi, -allorquando ebbe 
lasciata Roma, volle transitare per Sinigaglia, ed 
ivi soffermatosi, salutare la famiglia del pontefice 
e visitare la stanza in cui egli era nato. In questa 
congiuntura e per la ragione sopraddetta nacque nel 
papa la brama d'istituire un Ordine cavalleresco, 
le insegne del quale non fossero una croce, per 
evitare le difficoltà che in simili incontri potevano 
a lui presentarsi. Pensò quindi a risuscitare l'Ordine 
Piano, che già esisteva nel secolo XVI; e stabili che 
insegna ne fosse una stella. Questa istituzione però 
ebbe luogo qualche mese dipoi, ma qui l'accenno 
perchè da questo fatto ne nacque nel pontefice la 
prima idea. Così gli applausi dell' Europa lo com- 
pensavano degli ostacoli che l'Austria e i retrogradi 
a lui opponevano; e i vantaggi che per la Cattolica 
Chiesa intravvedeva, confermavano alquanto l'ani- 
mo suo titubante e lo incoraggiavano a non tor- 
cere dalla via che gli appariva seminata di spe- 
ranze così belle. 
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In questo stato generale degli animi in 
Europa eransi convocati i parlamenti delle due 
grandi nazioni, presso le quali ha sede la libertà. 
Tutti gli Italiani avevano la mente rivolta a quella 
solennità, conoscendo bene quanto gli straordinari 
casi succeduti nel breve giro di pochi mesi do- 
vessero avere azione sui dibattimenti di quelle tri- 
bune; e quanto influsso da questi dibattimenti 
potesse sperarsi sulla condotta presente ed avve- 
nire dei ministri che regolavano le sorti di quelle 
due grandi e potenti nazioni. Nello stesso tempo 
dovevano tutti comprendere, come per naturale 
ripercussione, quello che si sarebbe ivi detto, 
avrebbe avuto eco nei paesi in cui era cominciata 
una politica agitazione; e come le parole pro- 
ferite in quelle aule potrebbero non poco o per 
moderare, o per sospingere, e per condurre in una 
o in altra via il movimento che avea preso il suo 
corso. Le nazioni che con speciale attenzione a 
quei dibattimenti tendevano l'orecchio, come le 
più interessate, e quelle che in maggiori speranze 
e insieme in maggiori dubbj versavano, per l'ap- 
poggio che sarebbe loro dato o negato dai grandi 
potentati d'Occidente, erano la Svizzera e l'Italia. 
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Della Svizzera non è qui luogo discorrerò, e mi 
cadrà in acconcio farlo più tardi. L' Italia dunque 
aspettava con ansietà la voce dei due parlamenti, 
per avere o parole di approvazione e d' incorag- 
giamento per sè, o parole di biasimo lanciate sul 
capo dei potentati a lei apertamente nemici: da ul- 
timo per avere un lume sull' opinione di quelle due 
nazioni circa le grandi idee che agitavano il mon- 
do, per farne a sè regola di condotta e norma 
delle sue speranze. Due erano le questioni, come 
dissi altrove, le quali preoccupavano gl'Italiani 
come gli altri popoli dell'Europa, e più special- 
mente ancora degli altri per i loro interessi, che 
a quelle vedevano collegati: la questione dei 
matrimonj di Spagna, e l'altra dell'annessione 
all'Austria della Repubblica di Cracovia. Non era 
indifferente il conoscere la misura della politica 
scissione fatalmente insorta tra la Francia e l'In- 
ghilterra, e lo studiare le probabilità e le speranze 
di accomodamento che potevano aversi; fino a 
qual punto fosse la Francia impegnata in un' altra 
via, giovava agl'Italiani sommamente e al giusto 
sapere. Imperocché pensierosi com'erano di sè 
medesimi, compresero quasi istintivamente che 
la politica passionata di Luigi Filippo e del suo 
ministro Guizot, cui nè altezza d'ingegno nè sin- 
cero amore per la libertà niuno potrà mai negare, 
avevanli trascinati, se non in un'alleanza, almeno in 
accordi molto espliciti e affatto nuovi con le Corti 
del Nord. Dei quali accordi fu prezzo da un 
lato il riconoscimento dei matrimonj di Spa- 
gna e la favorevole interpretazione dei trattati di 
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Utrecht, sui quali l'Inghilterra (e non del tutto con 
ragione) si appoggiava; e dall'altro il tacito as- 
senso alla incorporazione di Cracovia nell' impero au- 
striaco: salvo alcune fiacche parole di protesta, di 
cui non poteva il gabinetto, francese fare a meno 
in verun modo senza disonorare sè medesimo, 
il re e la nazione intera che non l 1 avrebbe per 
certo sopportato. Gl'Italiani, dissi, questo compre- 
sero quasi al primo istante o ne dubitarono; e 
perciò la fiducia che in principio era grandissima 
nell'ambasciatore di Francia Pellegrino Rossi, si 
volse ben presto nella più palese diffidenza. Della 
quale segni più o meno espliciti si videro, mas- 
sime il giorno che egli prese il possesso della sua 
carica d'ambasciatore (che non aveva preso per 
lo innanzi), facendo la solenne passeggiata con 
tutta la pompa antica per le vie della città di Ro- 
ma. Nè può dirsi che le antiche prevenzioni inge- 
nerassero siffatti giudizj, perchè grande per lo 
contrario era la simpatia che il Rossi aveva portata 
seco; nè altro ambasciatore di Francia qualun- 
que avrebbe mai potuto averne altrettanta. 
Egli Italiano, egli esule per la libertà ita- 
liana, egli gloria della sapienza italiana, egli 
fortunato nelle sue trattative per la soppres- 
sione dei Gesuiti in Francia: qual uomo avrebbe 
avuto il Guizot, che al par di lui avesse potuto dare 
guarentigia del suo amore alla libertà, e potesse 
alimentare speranze nell'avvenire della Penisola? 
E pure tutto fu posto in non cale. Convien dire 
che la politica del gabinetto francese mettesse as- 
sai gravi dubbj negli animi degl'Italiani, dacché 
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lauti motivi di simpatia e tanti meriti furono 
obliati, e gli animi si aprirono alla diffidenza. 
Questi dubbj da un lato, come l'esaltamento dal- 
l'altro, ebbero incremento dalle discussioni del 
parlamento francese. Nò conviene pur tacere 
che in tutta Italia, ma specialmente negli Stati 
romani, poco erano propensi gli animi a fidare 
anche nelle buono parole del re dei Francesi. 
Le tradite promesse del 1831, e le fallacie 
del 1832 niuno aveva ojinienticalo ; e da ciò 
forge veniva quell'istintiva penetrazione che indo- 
vinava il vero senso dei consigli non sempre op- 
portuni di moderazione, dei lamenti fuor di propo- 
sito, dei timori esagerati, e del desiderio della paco 
intempestivamente ostentate, dopo averla giuocata, 
dirò così, sopra una carta per una questione di 
puro vantaggio dinastico. È mestieri dunque con- 
fessare innanzi tratto che gl'Italiani non erano punto 
disposti a prestar fedo alle parole di Luigi Filippo, 
pel mantenimento delle quali come per la sincerità 
dei consigli suoi, non poteva egli offrire guaren- 
tigia se non col mostrarsi collegato con un'al- 
tro maggiore potentato , e massime con 1 In- 
ghilterra; come quella che in quei giorni era 
governata da un ministero liberale e notoriamente 
detestato dai potentati del Nord. Questa sicurtà 
inglese (per così esprimermi) mancando a Luigi 
Filippo, i sospetti degl'Italiani raddoppiavano; e 
% nella nimistà sua con lord Palmerston essi intrav- 
vedevano ed indovinavano legami coi nemici di 
questo. Tale è la vera cagione che fece cadere 
così in basso l'influsso francese in Italia, non 
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ostante la presenza, e dirò eziandio, gli sforzi leali 
di Pellegrino Rossi. Non ebbero perciò valore ed 
effetto nella Penisola le frasi ripetute più volte dal 
re dei Francesi, nei discorsi fatti in risposta alle 
congratulazioni ed agli augurj che da tutte le ma- 
gistrature riceveva il primo giorno deiranno; frasi 
dette manifestamente perchè avessero eco di qua 
dalle Alpi, e presso i popoli tutti bramosi di liber- 
tà, onde volgessero gli occhi loro alla Francia. « Il 
gran problema da risolvere (egli diceva) si è 
l'alleanza della monarchia e della libertà; si è il 
far sentire ai popoli che la libertà ha bisogno 
della monarchia, e il provare ai principi ed ai re 
che la monarchia ha bisogno della libertà. Per 
avere disconosciuto questo principio, e per avere 
creduto da una parte che la libertà non era com- 
patibile con la monarchia, e dall'altra che la mo- 
narchia era incompatibile con la libertà, accadde 
che la Francia fu trascinata dal vortice delle 
rivoluzioni. Dio voglia liberarne le altre nazioni ! 
Possa l'esempio nostro convincere i re e i popoli, 
che la monarchia e la libertà possono vivere e pro- 
sperare insieme: ma che non possono ciò se non a 
prezzo di mutua fiducia. » Queste solenni paro- 
le, espressione d una grande verità e omaggio 
alla coscienza universale già ridestatasi, non gio- 
varono a far crescere V influsso francese, perchè 
non erano velo sufficiente a nascondere la nuova 
politica iniziata sul cader dell' anno dal suo gabi- 
netto; politica avversa nella sua sostanza a queste 
dichiarazioni e che doveva essere più apertamente 
posta in chiaro dalle discussioni delle Camere. 
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Può dirsi che Luigi Filippo proferendo quelle 
parole fosse il profeta della propria rovina: per- 
chè veramente dall' abbandono dell' alleanza fra la 
libertà e la sua monarchia, se non in casa, cerio 
nelle esterne relazioni, ebbe origine e fomite il 
fuoco che doveva dopo un anno divampare in 
così terribile incendio. La monarchia di luglio 
poteva forse senza pericolo porre in non cale la 
causa della libertà presso gli altri popoli oppressi, 
ma non poteva impunemente fare alleanza coi 
nemici suoi. 

Quasi nel medesimo tempo adunque si reca- 
vano in mezzo ai rappresentanti delle loro nazioni, 
assembrati a parlamento, Luigi Filippo di Francia e 
f amabile regina Vittoria d' Inghilterra. L' undici 
gennajo si aprivano le Camere francesi , e il 1 9 
le Camere inglesi. I discorsi con cui davano i 
due principi cominciamento a quella solennità, 
esprimevano la politica e i sensi dei due gabinetti ; 
e delle due questioni del giorno facevano entrambi 
parola in termini espliciti a bastanza, ma con di- 
verso grado d'energia. 

Nel discorso del re de' Francesi si notò l'osten- 
tazione vanitosa d'un fatto, le cui conseguenze 
non volute prevedere potevano ogni giorno di- 
ventare più gravi: il matrimonio cioè del duca di 
Montpensier figliuolo al re de' Francesi con l'In- 
fanta di Spagna, dichiarato essenziale non solo 
alla prosperità ma alla sicurezza della Spagna e 
della Francia; 1 il che, mentre non era vero, non 

1 « Celle union sera un nouvenu gagc de ecs bonnes 
et intimes rclations qui subsistent depuis si longtemps enlrc 
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poteva non ferirò direttamente 1 Inghilterra. Nel 
discorso della regina d'Inghilterra all' incontro, 
quasi esprimendo una volontà determinata di 
non cercare litigj colla gelosa vicina, si evitava 
ogni vanto ed ogni acre parola; e si diceva soltanto 
ai Pari e ai Comuni aver quella questione dato 
luogo ad un carteggio fra i duo governi. 1 Alta 
sapienza politica era in questo riserbo, il qualo 
faceva agli stranieri indifferenti giudicaro fra le 
due politiche come la migliore evidentemente l'in- 
glese, perchè più scevra di passione e più con- 
forme ai veri interessi delle duo nazioni. In 
entrambi i discorsi poi si parlava della recente 
sventura di Cracovia. Luigi Filippo diceva: «Un 
evento inaspettato ha alterato lo stato delle cose 
fondate in Europa dall' ultimo trattato di Vienna. 
La repubblica di Cracovia, Stato indipendente e 
neutro, è stato incorporato nell'impero austriaco. 
Io ho protestato contro quosta infrazione dei 
trattati. » E la regina d'Inghilterra diceva: « La 
soppressione dello Stato libero di Cracovia mi ò 
sembrata una violazione così flagrante del trattato 
di Vienna, che io ho ordinato fosse rimossa una 
protesta contro quest'atto alle corti di Vienna, 
Pietroburgo e Berlino, le quali vi hanno partecipato. 

la Francc et FEspagnc {allusione agli antichi patti di fami- 
glia), et dont le maintien est aussi désirable pour la pros- 
perile que pour la sécurité réciproque des deux Etats. » 
Moniteur Unhersel, 12 janvier 1847, pag. *7. 

* « Le mariagc de l'infanle Luisa Fernanda d'Espagne 
nvoc le due de Montpcnsier a donne* liou à une correspon- 
dance entre uion GouYcrncmcnt et ceux de Fra noe ci d'Es- 
p^uc. » Moniteur Unitemi, 21 janvier 18V7, pag. ll(. 
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Vi saranno comunicate copie di questi documen- 
ti. » Le espressioni del secondo discorso parvero 
più fiere, o certo più esplicite; in guisa che i rap- 
presentanti delle Corti del Nord, i quali all' aper- 
tura del parlamento parigino furono presenti, sti- 
marono non potere in alcun modo intervenire a 
quella dell inglese. Quello però che forse gì' in- 
dusse a tale atto, fu il non essere dietro alle pa- 
role della regina britannica un compenso di * 
promesse e di dichiarazioni d'amicizia, come 
molto probabilmente vi furono dietro alle pa- 
role del re de' Francesi. Certo è che il ministero 
Guizot interrogato intorno a ciò non diede mai ade- 
guata risposta, e per difendersi dall'opposizione 
prese il cattivo assunto di sostenere l'ignoranza 
per sua parte della premeditazione di quel fatto; 
benché preveduto fosse già da quasi un anno, 
e vi fossero state a ciò conferenze a Berlino o 
a Vienna che niuno ignorava, e che egli non po- 
teva ignorare. Anzi a sostenere tale ignoranza 
adoperò (prevenendo l'accusa) nel discorso della 
Corona f epiteto d* inaspettato. Certo è pure che i 
fatti in Italia e il cangiamento contemporaneo di 
politica in Svizzera accusavano come probabile 
questo accordo; certo infine che anche i postumi 
difensori, della politica del regno di Luigi Filippo e 
de matrimoni di Spagna, come il D'Haussonville, 
saltarono quasi a piò pari la gravissima questione 
di Cracovia, la quale forse fu l'avvenimento prin- 
cipale dell' ultimo anno del regno di Filippo d'Or- 
léans, e quello che destò maggiormente l'atten- 
zione della sessione legislativa francese del 1847: 
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questo silcQzio non è già senza ragione. Grandi di 
quel fatto e della politica tenuta dal ministero Guizot 
in tale occasione furono le conseguenze; essendo 
stato l'onore nazionale leso gravemente. Imperoc- 
ché, dopo avere protestato ogni anno per oltre un 
decennio in favore della nazionalità polacca, per 
soffocare con quelle proteste le grida del sangue 
tradito e le disapprovazioni dell' opinione univer- 
sale per la condotta tenuta dalla Francia Costitu- 
zionale verso la Polonia; dopo avere accusato Tanno 
innanzi Y Austria solennemente dalla tribuna del 
suo parlamento delle nefandità commesse in Gali- 
zia , rispondeva quel potentato con un fatto auda- 
cissimo, con la più flagrante infrazione del trat- 
tato di Vienna, e col calpestare l'ultimo avanzo 
di quella nazionalità che i Francesi ostentavano 
impotentemente da tanti anni di proteggere. Così 
veramente può dirsi che con quest' atto lo sfregio 
maggiore dai potentati del Nord venisse fatto alla 
Francia; la quale nell'attuale sconvolgimento di 
cose in Europa , come da un momento all' altro 
pareva dover prorompere , temevano potesse 
fare appello alle oppresse nazionalità, cedendo ad 
un impulso irresistibile e forse ad un bisogno, e su- 
scitare così un imbarazzo gravissimo nel loro seno, 
col far prova di raccozzare attorno a Cracovia le 
sparte membra di quella generosa e cavalleresca 
nazione. L'annessione di Cracovia all'Austria era 
quindi e un insulto diretto alla Francia, e nello 
stesso tempo un atto di precauzione contro di lei , 
temendo eh' ella acquistasse soverchio ascendente 
in Europa con l'avanzare continuo dell'opera della 
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riforma negli Stati occidentali del Continente. Pren- 
dere questa precauzione , e insieme amicarsela 
temporaneamente e lusingarla proditoriamente con 
sostenere la sua politica circa i matrimoni di Spa- 
gna, per separarla frattanto dall'Inghilterra, non di- 
sperando di potersi collegare con questa più tardi, 
e lasciare poi la Francia, come avevano fatto 
nel 1840, nel più perfetto isolamento, se voglie 
ambiziose si fossero in lei destate; questo fu il 
disegno concepito e posto in opera dai potentati 
del Nord, e specialmente dalla Russia, nel modo 
più accorto ed audace. Il Guizot poi irritato con- 
tro lord Palmerston, timoroso in conseguenza 
dell' isolamento immediato che coli' essersi da 
lui separato poteva derivare alla Francia, accettò 
senza esitare un' amicizia , la quale gli era of- 
ferta solo ipocritamente dalle Corti nordiche. Che 
tali veramente fossero i segreti pensieri dell'Au- 
tocrate delle Russie, e che ipocrita fosso quel- 
l'amicizia offerta alla Francia, volta solo a ren- 
derla odiosa; lo dice a bastanza chiaro, a chi il 
ne voglia attentamente scrutare il senso, la Nota 
diretta dal ministro Nessel rode al Brunow, ambascia- 
tore russo a Londra, un anno dopo, cioè il 12-24 
febbraio 1848: quando ancora non conoscevasi a 
Pietroburgo la rivoluzione di Parigi, ma svol- 
gendosi ogni dì più trionfalmente la riforma in 
Italia, pensava lo czar essere giunto il tempo di 
fare i primi passi verso l'Inghilterra, per amicar- 
sela e per rinnovare la vecchia lega del 1840. 
Mostrava a questa per sedurla, come il progresso 
dei principi liberali in Europa nulla frutte- 
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rebbe all'Inghilterra, ma sarebbe a tallo profitto 
esclusivo della Francia, il cui crescente influsso 
veniva esagerato ad arte dal ministro imperiale, 
specialmente nei paesi ove t antagonismo era piò 
forte, in Spagna cioè e in Grecia (e toccando que- 
ste piaghe sapeva bene il Nesselrode che all'In- 
ghilterra dolevano^; e infrangerebbe trattati che 
erano pure opera dell' Inghilterra stessa, e a prezzo 
di tanti suoi sudori e di tanti sacrifici furono già 
condotti a fine. Lo scopo di questo subdolo lin- 
guaggio è ora assai chiaro. Benché gli avvenimenti 
lasciassero senza frullo quesli tentativi, nondimeno 
resto sempre vero e notevole che furono iniziati: 
ed è palese a chi conosce la politica del gabinetto 
russo, che lungo tempo prima dovevano essere stati 
concepiti e maturati nella mente dell 1 Autocrate, 
quando cioè le Corti del Nord accettavano la mano 
della Francia o gliela stendevano. E poiché ra- 
giono di questo dispaccio del Nesselrode, del 
quale dovrò tener conto in altro volume a suo 
luogo, non posso tralasciare come in esso si trovi 
ancora la postuma e preziosa confessione della 
Russia, che molte riforme erano necessarie in Ita- 
lia, e specialmente in Sicilia e a Roma. Cosi, dopo 
averte avversate quando era facile, nonché possi- 
bile, il compierle, se ne constatava la necessità 
quando esse non bastavano più per il tempo inutil- 
mente perduto, e quando la rivoluzione già bat- 
teva alle porte della Penisola. 1 II Goizot ben cono- 

1 Vedi la Nota del Nesselrode al Brunow, 12-24 feb- 
braio 18*8. Corre sponde nce ec, T. II , N* 113, p. 118. «Nous ne 
craignons pas de le dire: Ufi (Ics AngUus) agisscnl. sans le 
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Bceva il pericolo di cui ragionai, poiché più d'una 
volta replicò innanzi alla Camera, poler la Francia 
correre il pericolo di rimanere isolala, una contro 
quattro, per servirmi della frase sua medesima; la 
qual cosa prova che egli temeva sempre il ravvi- 
cinamento dell' Inghilterra ai potentati del Nord. 
Forse per prevenirla cercò di stringere a quelli 
la Francia, preferendo al piò ragionevole e sicuro 
partito di obliare i rancori con l'Inghilterra un'al- 
leanza mal fida e indecorosa: con che i gabinetti 
nordici ottenevano l'intento loro immediato, l'ab- 
bassamento cioè dell' influsso liberale francese in 
Italia, in Svizzera, in Àlemagna, in Polonia e in 
Ungheria. 

GF Italiani frattanto, i quali in fondo al movi- 
mento della riforma sentivano agitarsi la loro 
causa nazionale, e conoscevano dover questa in 

vouloir, dans l'unique intércl de la Francc.... Cesi cn favo- 
riscili l'ini roduclion de ces Instilulions et le Irioraphc de 
ce* idées en Espagne et en Grece, que l'Angletcrrc y o déjà 
augnicuté la puissancc morale du Gouverncmcnt francais; 
et e' est pour lui qu'cllc Iravaille cn Suissc etc. ». Così con abili 
insinuazioni cercava più tardi la Russia eccitare la gelosia 
dell' Inghilterra contro la Francia sua alleata, che della sua 
condotta compiacente del 1847 era rimunerata da Niccolò 
imperatore con fede veramente greca. Giova qui notarlo 
per mostrare quanto falsa e pericolosa fosse la politica di 
Luigi Filippo, e come fosse per coglierne frutti amari dai 
finti alleati suoi stessi, il giorno che cadeva vittima di una 
reazione suscitata ncll' interno dallo spirito nazionale repu- 
gnante e riluttante contro la medesima. Quanto poi alla ne- 
cessità delle riforme in alcuni Slati italiani , il Nesselrodc 
diceva in quel dispaccio: « Et nous-mémes, M. le baron, 
noussommes Ics premiers à reconnaitre qu'cn Sicile, à Ro-' 
me, par excmple, plus d'une réformc de ce genre pouvait 
è tre nécessaire eie » Vedi Documento XXXVHI. 
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breve farsi alla luce, sì perchè l'Austria erasi 
imprudentemente atteggiata senza velo da nemica 
della riforma stessa, e sì perchè era impossibile 
che le popolazioni del regno Lombardo-Veneto 
rimanessero spettatrici indifferenti del migliora- 
mento delle sorti del resto della nazione; gì' Ita- 
liani raccoglievano con cura le parole dette dalle 
due tribune intorno all'Italia ed alla Polonia, stu- 
diando in quelle le probabilità che l'attentato dei po- 
tentati del Nord poteva suscitare a veder rivendicati 
i diritti delle nazioni a servitù condannate, e in- 
sieme studiando le speciali simpatie che il mo- 
vimento riformatore della Penisola destava. È un 
vero che non può negarsi da chicchessia. D lin- 
guaggio delie assemblee legislative dei due poten- 
tati , massime in quanto riguardava la nazionalità 
polacca, fu non solo un incoraggimento , ma un 
eccitamento gagliardo dei medesimi sentimenti 
che bollivano nel cuore degl' Italiani ; fu una causa 
dell'esaltamento delle loro speranze, che aumentò 
di non poco l' entusiasmo già diffuso in tutta la 
Penisola. Quest' influsso dell' eco delle due tribune 
fu grandissimo, perchè su ciò erano entrambe con- 
cordi, nè vi fu dissenso nel linguaggio degli uo- 
mini dei partiti più opposti: gl'intelletti più ri- 
spettati delle due grandi nazioni, i politici più emi- 
nenti e gli uomini più moderati, parvero gareggiare 
in quell'istante nel condannare l'iniquità consumata 
a Cracovia; e lo fecero nei termini più espliciti e più 
violenti. Che ciò destasse speranze negl'Italiani, 
è agevole intendere; e non va dimenticalo che 
questo primo eccitamento, il quale raddoppiato dalle 
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stoltezze dell' Austria fece prorompere forse prima 
del tempo il sentimento giusto e generoso della 
nazionalità; questo eccitamento ebbe impulso po- 
tentissimo dal linguaggio di uomini, che più tardi 
ne vollero combattere le conseguenze, e a piccole 
e meschine congiure si piacquero attribuirlo con- 
dannando gl'Italiani, i quali dal fuoco eccitato da 
essi medesimi eransi lasciati infiammare. Niuno 
ignorava lo stato dell'Italia in quei giorni; l'avver- 
sione all'Austria era a tutti palese, nota l'irrita- 
zione dei popoli italiani, per gli sforzi che quel 
potentato faceva a turbare la riforma da Pio IX ini- 
ziata. Questo gli uomini politici di Francia special- 
mente non ignoravano, a qualunque partito aderis- 
sero; e dovevano quindi comprendere, come le 
parole di disapprovazione e di disprezzo da loro 
gettate in faccia all'Austria avevano a suonare 
gradite agl'Italiani, e quelle di simpatia per il diritto 
dei Polacchi sembrar non senza ragione parole di 
simpatia anche per il diritto delle altre nazioni, le 
quali soggiacevano alla sventura medesima. A ciò 
forse non badarono allora i diversi partiti, mas- 
sime i legittimisti e gli uomini che poi furono detti 
o si dissero i tutori dell'ordine, e vollero in appresso 
farsi un dovere di puntellare l'Austria. Tutti co- 
storo in quella occasione solenne tennero un lin- 
guaggio, la cui forza non ebbe piccola parte nel 
preparare e precipitare avvenimenti, che poscia 
nella penisola italica si maturarono. Nè di tale 
inconseguenza deve alcuno farsi meraviglia: per- 
chè quei generosi voti altro non erano se non 
menzognera ed accorta tattica di partito o di am- 
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Viziosi che corcavano carpire un'occasione per avere 
nelle, loro mani il governo; o di nemici implacabili 
della dinastia di luglio, i quali per misurarsi con lei 
non si ritraevano da qualunque combattimento, no- 
bile o ignobile che no fosse la bandiera e l'arme. La 
severa Camera dei Pari di Francia udiva il duca 
P'Harcourt, onesto conservatore, dichiarare che 
i trattati del 1813 erano spenti; cho la Francia era 
libera d'ora in poi d'operare per lo suo meglio, senza 
riguardo ai legami impostile da quei trattati : e 
r udiva condannare i governi assoluti, come be- 
stiali e indegni dell'umana dignità, le inique opere 
svelandone, e lovaro un grido di guerra contro 
l'Austria, eccitando direttamente i popoli tutti di 
quella monarchia, polacchi, ungari ed italici, a scuo- 
terne al più presto il giogo. 1 Se incitamento alla 

1 « Nous voudriona uno déclaration formelle que les 
trailo* de 18)3 n'o&ìslent plus, au moina quant a ooux qui 

viennent d'en fqire une \io\ation si eclatante.... Nous avons 
donc reconquis notre libcrté; ce soni Ics signataires des 
traités eux-ménies qui nous la rendent.... Les Gouvernc • 
meots ajisolus, messicurs, et jc croi* que nous avons bien 
le droit d'en parler fori librement, puisqu'ils se génenl si pcu 
vis-à-vis du notre, les Gouvcrncments absolus, il faut le di- 
re, dans l'ctat aetuel des esprils sont une véritable anomalie 
cn Europe. Lour séjour, leur véritable rcsidouco, c'esl l'Asie, 
patrie par cxcellcnce de la scrvitude et de l'csclavagc; ils 
font laebe au milieu des Gouverncmcnts constitutionncls.... 
Quant à moi.... je fais des vueux pour que tous ces peuples 
opprimes, ces malueuroux Polonais, ecs Hongrois, ces ita- 
liens, à qui il ne reste de Uni de grandeur que la scrvilude 
et l'csclavagc, que tous ces peuples lèvent enlìn la téle, sc- 
couent un joug odieux, et fasscnt retomber sur leurs auteurs 
le sang qu'ila ont versò dans la Galllcio. Si j'cn appelle aux 
peuples, racssieurs, o'est qu'ili soiH moins égpjslc* quo les 



Digitized by Google 



I DUE PARLAMENTI. 



530 



rivolta questo non è, non saprei veramente dire 
quale dovesse chiamarsi. 1 Protestava con egual 
forza nella stessa Camera contro le iniquità de IT as- 
solutismo e contro la violazione dei trattati il conte 
di Tascher; e ben rammentava le solenni parole 
del Bossuet, la verità delle quali è pur troppo così 
sovente obliata da chi non dovrebbe avere per so- 
spetta queir autorità, che cioè: « i sovrani, i quali 
mancano alle promesse loro, rendono vano ciò che 
v' ha di più stabile fra gli uomini, e rendono impossi- 
bile la società ed il riposo del genere umano. » Pro- 
testava il marchese di Boissy; e protestava con l'au- 
torevole sua voce il Villemain, istigando il governo 
a farsi protettore delle libertà d'Europa e fedele au- 
siliario delle nazionalità oppresse , non che dei ten- 
tativi costituzionali e delle libertà domandate con- 
tro la potenza straniera o contro il dispotismo, il 
quale, com'egli disse, è sempre una potenza stra- 
niera. 1 Protestava infine più altamente e con mag- 
giore eloquenza degli altri il conte di Montalem- 
bert, mentre V eco delle accuse date da lui 
air Austria Y anno innanzi rimbombava tuttora 

» 

Gouvcrnements, et qu'ils ont plus d'cntrailles etc.» Tornata 
del 21 gennaio 18Ì7. 

1 Ciò non impedì che si dicesse sempre, tutti gì' inci- 
tamenti esser venuti dall' Inghilterra. 

* « Il faut donc qu'il le sache, qu'il le sente et qu'il 
se montre protecteur des libertés de l'Europe.... Elle a donc 
(la dynastie franca isc; le devoir d'ètre bienveillante, pro- 
tectrice, lille le auxiliaire des nationalités opprimées, des 
tentativesconstitutionncllesmaintcnucs dans de sagcslimites, 
et des libertés réclamées contre la puissancc élrangère ou 
le despotisme, qui est toujours une puissancc étrangère. » 
Tornata del 21 gennaio 1847. 
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nelle volte di quell'aula medesima. Egli ricor- 
dando come niuna mentita e nessuna giustifi- 
cazione fosse venuta in quel tempo da Vienna a 
rispondere alle sue accuse, denunciava nel fatto di 
Cracovia il complemento e lo scopo cui erano di- 
rette le iniquità galiziane. I pericoli che correvano la 
civiltà, la Francia e l'Austria medesima dall' incre- 
mento della potenza russa, la quale per tal fatto si 
avvantaggiava più che 1' austriaca, faceva intrav- 
vedere; prediceva le dannose conseguenze di que- 
sta sanzione , in pratica , del diritto del più forte, 
e del sofisma del pericolo che i forti potevano in- 
contrare pel contatto delle libertà usufruite dai 
deboli. Egli avvertiva questi pericoli specialmente 
per i piccoli Stati costituzionali dell' Alemagna , i 
quali si erano (come egli disse) presa la ìiììertà di 
mantenere la loro parola, concedendo costituzioni 
che nè la Prussia nè l'Austria avevano voluto con- 
cedere; e gli avvertiva per l'Italia, pronunziando 
che l'Austria avrebbe iniziato in essa una po- 
litica d'invasione, giustificandola poi con lo stesso 
ragionamento prodotto da lei per Cracovia, di- 
cendo cioè che lo spirito di liberalismo dominante 
nelle Romagne era una minaccia per la Lom- 
bardia. Cotale denunzia del pericolo, fondata so- 
pra la verità delle cose, confortata da prove quasi 
aperte che già se ne avevano e dall' universale so- 
spetto, fece sì che in Italia l'eloquente parola del 
Montalembert trovasse corrispondenza grandissima, 
come gli elogi da lui fatti brevemente di quanto ne- 
gli Stati romani accadeva, non contribuirono poco 
ad accendere l'entusiasmo degl'Italiani, i quali 
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come popolo meridionale, al fascino dell 1 eloquen- 
za che tanto bene difendeva i loro e i comuni 
interessi della civiltà e della libertà, non potevano 
restare indifferenti. 1 Perciò i suoi discorsi (sì 
questo come quelli fatti nel 1846) venivano allora 
tradotti e avidamente cercati in Italia. Essi coo- 
perarono gravemente, non già a crescere V av- 
versione contro T Austria, ma sì l'entusiasmo e 
la speranza, vedendo la signora dell'Italia tradotta 
innanzi al tribunale dell' opinione europea e con- 

1 « Mainlcnanl si nous sorlons dcs frontièrcs de la 
Confédération germanique (Cracovie et la Gallicic n'en 
étaient pas) et que nous entrions cn Italie, c'est là que nous 
trouverons à appliquer ce principe. Il se développc aujour- 
d'hui en Italie un esprit sageraent liberal auquel nous ap~ 
plmtdissons 1ou$, mais qui est accompagnò d'une violente 
indisposition contre l'Autrichc. Eh bien, quand l'Autrichc 
voudra, elle dira que cet esprit, se propageant dans Ics po- 
pulations qui touchent la Lombardie, est un danger sé- 
rieux pour elle; elle dira que les Légations où elle a droit 
de garnison, a Ferrare et à Comacchio, d'après les traités de 
Vienne, deviennent peu à pcu des foyers de sédition in- 
compatibles avee sa sécuritc: ef elle aura mille fois rai- 
son. Ccrtainement la libciié et l'indépcndancc de Cracovie 
n'oflraicnl pas à la domination autrichienne cn Gallicie des 
dangers analogues à ceux que Pcxistcncc et reflloresccncc, 
si jc puis parler ainsi , d'un esprit liberal et modcrc à la fois 
dans les Légations n'en offrirà icnt au mainticn de la domi- 
nation autrichienne cn Italie. Si le prétcxle a été bon, va- 
lablc, acccptable pour Pincorporation de Cracovie, il l'est 
dix fois plus pour l'incorporation des Légations: car, comme 
à Cracovie par rapport à la Gallicie, il y a dans les Léga- 
tions par rapport au royaume Lombard-Vénitien, il y a 
identité de race, de languc, de religion; toutes choses qui 
rendent le mal plus contagieux, le remede plus pressant. 
Voilà ce que l'Autriche dira. Que l'Europe y songe et y 
avisc! eie. » Tornata del giovedì 21 gennaio 18*7. 
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dannata; la qual cosa faceva credere a molti che 
ancora nel dì del pericolo sarebbe abbandonata, 
obliando che se politica di sentimento, sia pure 
sincero o mendace, può farsi dalle tribune, nella 
pratica ognuno avrebbe fatto, come è nella na- 
tura degli uomini , politica d' interesse. Ma chi 
soffre, vive nella speranza, e non osa allontanarla 
da sè. 

Ne la Camera de Deputati suonò di meno 
clamorosi ed accesi discorsi, nè meno unanime fu 
ivi ancora in tutti i partiti la disapprovazione e 
T indignazione per T attentato consumato dai po- 
tentati del Nord. I sigg. Roger du Nord, Desmous- 
seaux de Givrc, Odilon Barrot, Thiers, Berryer e 
Falloux, tutti fecero a gara per protestare con elo- 
quenza contro la politica viennese ad un tempo, e 
contro la compiacenza del gabinetto parigino. Fu 
appunto il cambiamento di politica fatto da questo 
che occasionò quella tremenda lega, Ja quale 
aveva radice nei più giusti e generosi sentimenti; 
e che non potendo far crollare il ministero, per 
r ostinazione del principe e per la sicurezza dei 
ministri fondata sopra una fittizia e cieca mag- 
gioranza della Camera, fini col precipitare la dina- 
stia e la monarchia. Il discorso del Thiers special- 
mente, l'uomo che mirar* soltanto a trarre il 
Guizot dal seggio ministeriale, proferito nella tor- 
nata del 4 febbraio, fu un vero atto d'accusa con- 
tro il ministero; e quell'eloquente e multiforme 
oratore non fu mai così robusto, perche non mai 
come allora i suoi argomenti ebbero per fonda- 
mento una verità più incontrastabile. Il discorso 
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del Thiers menò gran remore; e può dirsi vera- 
mente che in quel giorno il ministero Guizot fu 
vinto, preludio della fine del combattimento e della 
sconfitta che sventuratamente doveva più tardi 
toccare nelle contrade. Il suo discorso più anche 
di quello del Montalembert commosse gli animi 
in Italia, massime negli Stati romani, perchè pre- 
sentendosi corno il possibile successore del Gui- 
zot nel ministero, qualora questi avesse dovuto 
cedere il campo all' opposizione, piaceva vederlo 
compromettersi esplicitamente sulla questione ita- 
liana, e sulla politica da seguirsi verso gli Stati 
romani; reputandosi, o sperandosi, che a quella 
sarebbe stato vincolato dalle parole sue stesse così 
solennemente espresse. « In Italia (giova qui regi- 
strare quelle sue parole, perchè non furono gettate 
al vento, nè rimasero nelle sale del Corpo legislativo 
francese) in Italia si videro in una notte illumi- 
nate d'un tratto le cime degli Appennini dalle j 
montagne di Liguria fino a quelle della Calabria. 
Che cosa mai produsse questo singolare feno- 
meno? Lo produsse la speranza. SI, o signori, 
r Italia oggi spera; e il cuor dell'uomo è agitato 
dalla speranza in egual modo che dall'opposto 
sentimento. Ella è agitata : è perchè ? Un ponte* 
fice santo che congiunse alla pietà del sacerdote . 
r intelligenza d un principe illuminato, ha formato 
il nobile disegno di scongiurare le rivoluzioni, sod- 
disfacendo spontaneamente ai giusti bisogni dei pO- I 
poli. Egli r ha intrapreso; ed è opera codesta degna 
d'ammirazione Non è al certo la prima volta che fu 
tentata nel mondo. Le monarchie tentarono più 
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duna volta scongiurare le rivoluzioni; esse si soffer- 
marono in questa via, nè hanno potuto compiere que- 
sto prudente consiglio. La monarchia prussiana 
oggi, la monarchia francese nel secolo decorso, ed 
altre monarchie altre volte hanno fatto prova di 
scongiurare le rivoluzioni. Che cosa mai impedì 
loro la riuscita? La forza fece loro difetto. Il Santo 
Padre tenta oggi questa bella opera; se egli non 
solo potesse riformare lo Stato romano, ma trasci- 
nare eziandio per imitazione o per contagio gli altri 
principi d' Italia a riformare gli Stati loro, oh egli 
renderebbe un bel servigio al genere umano ! ne 
renderebbe uno grandissimo a tutti noi! Ma le mo- 
narchie della terra fallirono tutte a cotale opera ; 
se il Papato riuscisse a ciò, sarebbe uno spettacolo 
sublime, e farebbe maggior numero di cre- 
denti che non ne possa fare la cura che si pone 
a fare scannare Svizzeri per mantenere Gesuiti. 
Sì, o signori, se egli riuscisse, renderebbe un 
servigio grandissimo al genere umano, e fa- 
rebbe molti credenti. Ma che cosa gli bisogna ? 
Ascoltate i) popolo italiano, pieno di tanta in- 
telligenza e di così felici istinti; non ha guari, se- 
guendo il pontefice per le vie di Roma, gli dice- 
va: « Coraggio, Santo Padre, coraggio. » Ebbene, 
anch'io, se la voce d'un debole individuo, se una 
voce partita dalla Francia, da questa Francia ca- 
lunniata a Roma per rendere sospetta la fonte 
della luce; se la voce d'un individuo potesse aver 
eco nel cuore del nobile pontefice, gli direi io 
pure: « Coraggio, Santo Padre, coraggio. » Ma 
che cosa è ella mai la voce d' un individuo? 
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Supponete che la Francia e l'Inghilterra, unite 
malgrado della differenza di loro fede religiosa, 
la qual cosa non impedisce di unirsi per uno scopo 
d'umanità e di politica, supponete che entrambe gli 
dicessero: « Coraggio, Santo Padre, coraggio! »; cre- 
dete voi forse che non sarebbe egli più forte nella sua 
intrapresa, e che non potrebbe rendere un servi- 
gio sommo al genere umano? » Il discorso del 
Thiersera vero appunto in questa parte, e quindi 
produsse l'effetto suo naturale di diffondere l'en- 
tusiasmo in Italia, e di radicarvi la opinione della 
cattiva politica dei governo francese, così elo- 
quentemente da lui condannata; e come dissi, 
destò speranze nelle disposizioni degli uomini del- 
l' opposizione, il che [b fu male grandissimo) fa- 
ceva guardare con occhio di simpatia qualunque 
possibilità di cambiamento, per qualunque via 
dovesse accadere. La stampa romana diffuse, 
in quanto le fu concesso, le parole dell'oratore 
parigino, che apparvero immediatamente nel 
Contemporaneo. Quelle parole , le quali non può 
negarsi che in alcune parti ritraessero dalla foga 
e dalla passione del tribuno, mentre il resto del 
discorso era improntato della più stretta e convin- 
cente logica dell'oratore politico; quelle parole, dico, 
ebbero potenza ed influsso maggiore, perchè con- 
fermate dagli uomini dei più estremi partiti, non 
esclusi i campioni della legittimità, i quali avevano 
colto con gioia questa come tutte le occasioni che 
loro si presentavano favorevoli ed opportune, per 
combattere la dinastia orleanese. Conviene pur dire 
che in diciassette anni di regno altra non ne ave- 
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vano avuta favorevole al pari di questa: ma gl'Ita- 
liani nelle parole del Falloux o del Berryer non 
lessero la condanna di Luigi Filippo d'Orléans sol- 
tanto, ma più ancora quella dell' Austria. 

Mentre per tal modo il suono dei clamorosi di- 
scorsi della tempestosa tribuna di Francia scendeva 
in Italia ad ingrossare l'agitazione degli spiriti, a 
suscitare ed eccitare le già deste speranze, le quali 
in molli crebbero oltre il ragionevole; non minori 
conforti venivano alla Penisola dal parlamento della 
Gran Brettagna, ove se d'Italia non si fece modo, 
salvo che (come già dissi nel precedente capitolo) 
-* dall'autorevole bocca di sir Roberto Pcel, unanimi 
furono le disapprovazioni contro l'Austria, e le 
commiserazioni per Cracovia. GF Italiani, ed in spe- 
cie i Lombardi che sentivano avere con la Polonia 
identità di diritto, di sventura e di nemico, riguar- 
davano la sanzione del diritto dei Pollacchi come 
sanzione del proprio. Non si ha da tacere però 
che il linguaggio inglese fu più moderato e tran- 
quillo: quindi se eccessive speranze s'ingenerarono 
negli animi degl Italiani, se l'entusiasmo loro fu 
soverchiamente desto, più all'eco della tribuna fran- 
cese si deve che non a quello della inglese; ben- 
ché questa ottenesse maggior fede non nelle mol- 
titudini, ma nelle persone sensate, use a valutare 
la differenza d'indole e di linguaggio nelle due na- 
zioni. Ond'è che se le parole di Francia eccitarono 
maggiormente l'entusiasmo, non crebbero l'influsso 
francese anzi lo diminuirono, perchè volte per lo più 
contro il suo governo; mentre di quelle d Inghil- 
terra per lo opposte cagioni accadde appunto il 
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contrario. Sir Roberto Peel ! dichiarò Tatto dell'an- 
nessione di Cracovia all'Austria lesivo dei trattati 
di Vienna, ed impolitico; lo tacciò di disprezzo mo- 
strato da quel potentato agl'impegni obligatorj del 
184 5, e tale da distruggere la fiducia dell'Europa- 
nella permanente durata delle disposizioni di quel 
trattato che era stato fin allora la base del diritto 
pubblico europeo. Gravissime furono nella sua 
bocca quelle espressioni, le quali non solo giustifi- 
cavano anticipatamente la politica che il ministero 
wigh poi tenne, ma ne mostravano la necessità. 
Considerando ora le conseguenze di quella politica, 
vedendo il trattato di Vienna in piedi tuttavia 
dopo tante scosse, allorché a Sir Roberto Peel fino 
dal principio del 1847 sembrava crollato, conviene 
pur concludere: la politica del gabinetto, il quale 
resse le sorti d'Inghilterra, essere stata moderata 
e conservatrice, e incurante fino di usare i van- 
taggi che le presentava l 1 opera perturbatrice dei 
gabinetti del Nord. Il ministro Giovanni Russell 
però non fu in quel giorno medesimo meno espli- 
cito dell' antico capo del gabinetto tory, del quale 
aveva di fresco raccolta l'eredità. « Quanto all'estin- 
zione dello Stato libero di Cracovia (egli disse), 
vi è così poca differenza d'opinioni, qui e in ogni 
dove, che io crederei superfluo farne lunghe pa- 
role. Sembra che la politica fatale , da cui fu 
in prima concepita la divisione della Polonia, 
atto èmpio, forse il più condannabile fra quanti 
ne furono compiti nei tempi moderni; questa me- 
desima politica abbia incoraggiato i potentati, i 

1 Tornata dei Comuni del 19 gennaio Ì8V7. 



Digitized by Google 



348 CAPITOLO DECIHOSESTO. 

quali hanno partecipato all'incorporazione di Cra- 
covia nei dominj austriaci, a dimenticare tutti i 
loro impegni, e ad operare (secondo io penso) 
senza alcun motivo giustificabile, e senza esami- 
nare le relazioni delle cose , di che avrebbero do- 
vuto tener conto. » Non occorre dire che fra i 
discorsi fatti nei due parlamenti questo fu il più 
solenne; perchè usciva dalla bocca d'un ministro 
inglese non solo la disapprovazione del procedere 
dei potentati del Nord, ma la dichiarazione dell'es- 
sere stati violati i trattati, e che più importa, la 
sanzione dei diritti della Polonia. 

A taluno sembrerà forse che mi sia soverchia- 
mente intrattenuto su tal subietlo: ma chi ben guar- 
di, non è mai a bastanza scrutato e posto in chiaro 
tutto quello che all'esaltazione degl'Italiani contribuì, 
e precipitò il momento in cui la questione nazionale 
doveva essere agitata, per far quasi dimenticare l'al- 
tra cotanto grande della riforma, la quale pur se si 
fosse potuta pacificamente svolgere, avrebbe per più 
secura via condotto l'Italia al fine medesimo. Con- 
chiudo adunque che l'impulso all'impazienza non 
venne di dentro, salvo piccole e meschine congiure 
ingrossate più tardi dalle circostanze, dagli errori e 
dalle sventure, ma bensì di fuori. Venne dall'avven- 
tata politica delle Corti del Nord che scelsero quel 
momento per conculcare la Polonia: venne dalla ri- 
percussione che in Francia e in Inghilterra in vario 
modo, ma egualmente solenne ed unanime, si fece 
sentire per quell'atto ingiusto ed imprudente: venne 
dall'irritazione nazionale prodotta in Francia dalla 
nuova politica di Luigi Filippo: venne infine dall'eco 
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della tribuna parigina, disputata con gara d'elo- 
quenza dagli Antei di tutti i partiti, forse per in- 
teresse più di questi che della nazione e della giu- 
stizia; i quali si dierono a combattere e sconfiggere 
quel ministero che aveva iniziata quella politica, 
agl'Italiani come ai Francesi, odiosa ed esiziale. 

Ora tornerò a ragionare dello stato delle cose 
romane, qual si trovava sul cadere dell'inverno 
del 1847. 



CAPITOLO XVII. 

I* DIPLOMAI!» IN ROMA. 



E poiché ragionai degli applausi che da tutta 
Europa giungevano al riformatore del Vaticano, 
non sarà discaro far qui un brevissimo cenno dei 
rappresentanti dei diversi potentati, i quali allora 
sedevano in Roma; comecché la loro azione, diretta 
talvolta ad incoraggiare e talvolta ad intimorire, 
ebbe parte non piccola nell'andamento incerto delle 
cose romane. 

La Russia era rappresentata dal conte di Bou- 
tenieff, accorto ed antico diplomatico, 'noto in Eu- 
ropa per le pratiche abilmente da lui condotte a 
Costantinopoli. Il suo arrivo in Roma dopo il ritiro 
del Potemkin aveva fatto imaginare che la politica 
dello czar avesse grandi disegni da colorire nel 
centro d'Italia , poiché vi mandava un negoziatore 
così reputato; ma le pratiche maggiori con la Corte 
di Roma, le quali versavano sulle questioni religio- 
se, furono, come già dissi, direttamente trattate 
dal ministro dei culti conte Bloudoff. Il BoutenietT 
rimase apparentemente inattivo; e cortese di modi, 
generoso e cavalleresco, attirava nelle sue sale tutta 
l'aristocrazia di Roma: egli rappresentò esattamente 
la politica del suo gabinetto, politica di silenzio e di 
espet fazione. Lo czar non disconosceva la necessità 
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dolio riformo romane, e aspettava si manifestas- 
sero le conseguenzo del loro iniziamento, per pren- 
derne norma alla sua condotta. Se tali conseguenze 
fossero state il rialzamento stabile della morale 
autorità del papato, la propria inerzia sarebbe allo 
czar tornata vantaggiosa, risparmiando l'odio e il 
disdoro d una inutile opposizione; se invece gli er- 
rori che si commettevano, ne avessero portato l'ab- 
bassamento, egli era sempre pronto a coglierne il 
frutto, ne il suo cuore certamente se ne prendeva 
pensiero. Quanto al ridestarsi delle italiane spe- 
ranze, e ai pericoli che l'Austria poteva correre, 
giovava allo czar restare in disparte e lasciare a 
quella frattanto libero il campo dell'azione sì diplo- 
matica come guerriera, pronto a difenderla o ab- 
bandonarla, secondo che il suo interesse gli avrebbe 
comandato; interesse che sarebbe stato posto in 
chiaro dagli eventi e dal contegno dei grandi 
potentati occidentali. A Roma specialmente era 
necessaria, durante il 1847, una politica silenziosa: 
e questa politica fu perfettamente rappresentata 
dal conte di Boutenieff. 

La Legazione di Prussia ritraeva ancor essa 
dalle condizioni del suo governo e del suo Stato; 
poiché la Prussia al pari del resto dell' Alemagna, 
e più fortemente ancora, sentiva agitarsi nel seno 
lo spirito di liberalismo. Il bisogno di riforma era 
più assai profondo da molto tempo in quello 
Stato; in guisa che la gloriosa discendenza di Fe- 
derigo il Grande atterrata dalla potenza del ge- 
nio napoleonico non aveva potuto rialzare le sue 
sorti, nò ritrovare i suoi fidi fra quel popolo, icui 
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padri avevanla sollevata sui loro scudi e con- 
dotta di vittoria in vittoria, se non promettendo 
la libertà e le forme del governo rappresentativo. 
Queste speranze suscitate sul campo di hattagla 
erano state tradite: la sentenza degli uomini del 
Congresso di Vienna aveva condannato come dan- 
nose quelle istituzioni , e annullate quelle promesse, 
senza curare le conseguenze che l'ingratitudine e 
lo spergiuro dovevano condur seco necessariamen- 
te. Napoleone medesimo non sapeva imaginare 
tale stoltezza; e a chi dall' impresa di Russia 
cercava distoglierlo, allegando i pericoli che da un 
tradimento dei principi germanici gli sovrastavano, 
rispondeva: non farne conto, perchè i principi 
non potevano volgersi contro lui senza promettere 
liberta ai popoli. La qual cosa vuol dire, essersi 
reputato da lui impossibile, senza grave e 
certa ragione, il non attenere promesse che 
in quei frangenti avessero fatte. Solo alcuni dei 
piccoli Stati mantennero la loro parola, ai quali può 
dirsi che la forza non tolse il senno e non impose 
silenzio alla coscienza. I muggiti della tempesta 
sotterranea che a quando a quando facevano sob- 
balzare i governanti d'Europa, mossero alla fine il 
re di Prussia il 5 giugno 1 823 a concedere le Diete 
Provinciali, come transazione fra l'antico sistema 
assoluto voluto serbare, e le promesse non volute 
mantenere. Frutto però di questi errori furono in 
Prussia, come altrove, lo stringersi delle congiure 
e la diffusione non de' principi di libertà, ma di 
pazzo radicalismo. Se le idee di un commovimento 
sociale ebbero in alcuna parte d'Europa credito 
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veramente e seguaci, fu in Prussia. Aggiungi il 
sentimento della germanica nazionalità che in 
Prussia ampiamente in tutti gli ordini si dilatava, 
come quello che lusingava non solo i bisogni, ma 
eziandio le ambizioni di quello Stato; il quale, come 
il più forte e il meglio ordinato fra gli Stati ger- 
manici, sperava compiere antichi disegni, facendosi 
centro d'un potente impero che intorno a sè sotto 
una od altra forma riunisse tutte le sparte mem- 
bra di quella grande nazione. L'agitazione del- 
l'Europa, cresciuta nel 1846, aveva avuto in Prus- 
sia corrispondenza. La tendenza nei popoli a svol- 
gere le istituzioni date a mezzo e a malincuore 
nel 1823, per trarle successivamente al manteni- 
mento pieno ed intero delle promesse di Fede- 
rico Guglielmo III, che eransi vanamente attese fin 
allora dal figliuolo Federico Guglielmo IV, si ma- 
nifestava in tutti i modi: la stampa, la cattedra, 
i municipi e le stesse Diete Provinciali di que- 
sta tendenza facevano testimonio, e un'agitazione 
sotto forma di petizioni al re aveva vinto la sua 
ritrosia, e strappato a lui di mala grazia ciò che 
una sana politica avrebbegli consigliato di conce- 
dere spontaneamente. Per sottrarsi tuttavia alla 
necessità di dare una costituzione, aveva il 3 feb- 
braio 1847, dopo lunga espettativa che accrebbe 
l'universale ansietà, sancita una legge, con la quale 
chiamava a parlamento tutte le Diete Provinciali 
riunite, ciascuna con i quattro suoi Stati: assemblea 
numerosa e negli ordini suoi inefficace oltremodo, 
ma forma da lui vagheggiata, lasciandole bensì il 
potere consultativo circa le leggi, ma deliberativo 
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in gran parte sulla finanza ; perchè nè imposte nuove 
potevano mettersi dal re, ne le antiche aumentarsi, 
nè debiti contrarsi, senza l'assenso di quell'assem- 
blea. Era imitazione cattiva delle costituzioni del 
Medio-Evo, alla riproduzione e durata delle quali 
contrastano le idee e i costumi mutati col volgere 
dei secoli. Essa veniva adunata la prima volta 14 1 
aprile alla presenza del re, il quale con lunga ed 
incomposta orazione cercava definire bene i diritti 
suoi; e vergognoso quasi d' aver ceduto alla forza 
dei tempi, incerto nei pensieri, debole nelle opere 
e altiero nelle parole, ritraendo nel discorso, come 
in uno specchio, H tumulto delle passioni dell'ani- 
mo, gettava quasi un guanto di sfida , e assumeva 
in quell'istante non propizio il carico di giustifi- 
care il padre, di condannare i sistemi veramente 
rappresentativi, e attestare solennemente eh' et 
non gli avrebbe mai posti ad effetto, chiamando 
in testimonio di ciò il popolo e appellandosi a lui 
nel pericolo e nel caso che gli fosse fatta vio- 
lenza da chicchessia. 1 Questo procedere del re 

• ••••••«•••..•».•».••»«.,•,••■••• . 

1 « Nobili Signori c fedeli Stati ! — Io ben so come sia 
per affidare alle vostre mani, con codesti diritti, un gioiello 
prezioso della liberta; e Voi l'amministrerete fedelmente. 
Ma so pure e96crvi taluno che disconosce codesto gioiello: so 
ebe a molti non basta. Una parte della slampa, per esempio, 
riebiede esplicitamente da me e dal mio governo una rivo- 
luzione nella Chiesa e nello Stalo, e da voi, o signori, alti 
che saprebbero di una ingratitudine molesta, di una ille- 
galità die è vicina alla disobbeJienza. Molti , c fra essi wichc 
uomini onestissimi, non vedono la nostra salute se non nel 
cambiamento delle relazioni naturali fra il principe ed il 
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turbò gli Stati medesimi, agitò il paese, crebbe le 
forze della rivoluzione, annullò quelle che egli 

popolo, o in una forma convenzionai*, guarentita da carte, 
suggellata da giuramenti. 

« Oh! potesse l'esempio di un felice paese, la cui co- 
stituzione deriva dall'opera dei secoli e da una saviezza ere- 
ditaria senza pari, e non già da un foglio di carta, potcs- 
s'egli non andare per noi perduto e trovare la stima che 
merita! Se altri paesi trovano la loro felicità per altra via, 
differente da quella di un Li lo popolo, nella via cioè delle 
costituzioni create e date, congratuliamoci sinceramente e 
fraternamente con essi della loro buona ventura. Noi dob- 
biamo guardare con giusta ammirazione a quel sublime 
esempio, se massimamente ad una ferma volontà, ad una 
invariabile coerenza, ad un'eccelsa sapienza riesce pure di 
tener indietro, di respingere, di appianare le difficoltà di tali 
condizioni, e soprattutto se concorre alla salute della Germa- 
nia c al mantenimento della pace europea. 

' " ' « Nobili .Signori V fedeli* Stali ! - Non posso' libe- 
rarmi dal fare la solenne dichiarazione che a nessuna po- 
tenza terrena riuscirà mai d'indurmi a cambiare la rela- 
zione fra il principe ed il popolo, impostaci dalla natura c 
dalla verità; .« a cambiare, dico, questa relazione in un* altra 
convenzionale o costituzionale: come del pari io non conce- 
derò, nè ora né mai, che fra il nostro Signore Iddio in cielo 
e questo paese s'intruda una carta scritta, quasi seconda Prov- 
videnza, a governarci co' tuoi paragrafi , surrogandoli all'an- 
tica santa fedeltà. » Tra noi sia verità. Di una debolezza io 
mi posso dire scevro per certo. Io non ambisco il favor 
popolare: e chi il potrebbe mai , istruito dalla storia? Io 
ambisco solamente di adempiere al mio dovere meglio che 
io possa, e secondo la mia coscienza, e di meritare la gra- 
titudine dei mio popok), quand'anche non dovessi conse- 
guirla. 

« Perciò udite, nobili Signori e fedeli Stati , e possa col 
mezzo vostro saperlo tutto il paese: di tutte quelle inde- 
gnità, a cui io e il mio governo fummo esposti da sette anni 
a questa parie, io mi appello al mio popolo; per luUc quelle 
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avrebbe potuto trarre dalla istituzione medesima, 
quando fosse stata di buona grazia da lui con- 
cessa e lealmente applicata; e infine die all'anda- 
mento dal governo prussiano un carattere d'in- 
certezza, che a poco a poco ne minorò l'azione 
anche all'estero. Era conseguenza della natura 
del re esitante e scrupolosa. Concedeva ciò che 
reputava giusto, e niuno dubitava che alla fede 
data avesse mancato mai, perchè niuno era incerto 
sulla rettitudine della sua coscienza. Mistico però 
e vago di rinnovare idee d'altri tempi, nazionale a 
suo modo, odiatore delle forme francesi, fors'anco 
per conciliare il debito della parola data dal padre 
e la reverenza filiale alla sua memoria, a partiti 
incerti si appigliava sempre, e disconosceva ad un 
tempo l'opportunità e l utile suo. Ma la convocazione 
degli Stati staccava la Prussia dal consorzio degli 
antichi membri della Santa Alleanza, e questo fatto, 
stimato debolezza, le toglieva la fiducia di quei 
principi; mentre le parole del re spengevano in- 
sieme ogni fiducia in lui e nel suo governo presso 
i popoli, e presso quelli massimamente che avendo 
cominciato la loro rivoluzione cercavano in Eu- 

oltraggiose esperienze , che forse mi saranno ancora riser- 
ba te, io mi appello anticipatamente al mio popolo ! 11 mio po- 
polo conosce il mio cuore e la mia fedeltà, il mio amore 
per lui; egli è a me unito di amore, di fede; il mio popolo 
non vuole la coreggenza di rappresentanti, l'indebolimento 
della autorità, la divisione della sovranità, lo sminuzza- 
mento del potere dei suoi re, che hanno fondato la sua sto- 
ria, la sua libertà, la sua prosperità, che soli possono con- 
servargli codesti preziosi acquisti, e, se a Dio piace, glieli 
conserveranno. » 
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ropa discernere gli amici dai nemici. Perciò in 
Italia e in Roma specialmente di niuna importanza 
si fu durante l'inverno del 1847 l'influsso della 
prussiana Legazione, la quale dimorava quasi 
ignorata sulle vette del monte Capitolino, presso 
i ruderi della vecchia Roma. Più tardi solo ebbe 
qualche parte, come vedremo. Era ministro il ba- 
rone di Usedom, leale cavaliere e bramoso d'una 
stabile riforma del suo paese , per la quale so- 
lamente a grandi destini sapeva poter esso aspi- 
rare; e consigliere il dotto Reumont, dell'Italia pel- 
le sue storiche lucubrazioni benemerito, che par- 
tecipava ancor egli al movimento dei prussiani in- 
telletti, i quali tutti vagheggiavano quell' avve- 
nire glorioso. Il linguaggio aspro e neppur nobile 
di Federico Guglielmo IV circa le idee liberali e 
le tendenze degl' intelletti migliori che appellava 
a dottrina delle scuole; » e sopratutto l'aver di- 
chiarato esplicitamente che « si faceva in quei 
giorni un temerario giuoco del Cristianesimo, e 
si abusava della religione facendone un mezzo 
per turbare 1' ordine; » pose in gravissima diffi- 
denza i liberali italiani, e più i romani, ignari 
della mistica natura del re. Essi in quelle parole 
leggevano una disapprovazione dell' opera loro , 
della quale il monarca prussiano aveva creduto 
sentire il ripercotimento nell' agitazione interna 
del suo regno, cui aveva dovuto cedere capito- 
lando, per così dire, minacciosamente. 

L' Austria era in Roma da lunghi anni rappre- 
sentata dal conte di Lutzow, il quale coi modi 
amabili e con la mitezza della sua indole erasi ai 
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Romani reso assai accettevole. Dopo V esaltazione 
però di Pio IX al pontificato, e dopo le prime appa- 
renze di ostilità (della quale, giova ricordarlo, si 
videro i primi segni la sera della pubblicazione del- 
l'amnistia nell'oscurità minacciosa del turrito castello 
di Paolo II, abitato dall'austriaca Legazione), la casa 
del conte di Lutzow rimase quasi deserta; e non 
fu senza pericolo di sospetto e senza caricarsi di 
grave impopolarità che pochi a lui rimasero fedeli. 
Ma la politica personale del principe di Metter- 
meli, lo spionaggio segreto e la secreta diploma- 
zia era affidata (secondo che asserivano persone 
bene istruite) non al conte di Lutzow, ma bensì al 
consigliere della Legazione conte d'Orna; il quale 
personalmente si aggirava fra le popolari feste, e 
in mezzo alle folle e ai tumulti della plebe, massi- 
me nelle ore notturne, vedevasi sempre frammisto. 

Della Legazione francese e di Pellegrino Rossi 
non faccio qui molto, perchè altrove ampiamente 
ne ho parlato. L Inghilterra, non avendo un diplo- 
matico rappresentante i suoi interessi nella capitale 
del mondo cattolico, valevasi dell'opera dei consoli, 
coi quali però ninna azione diretta potevasi da essa 
in Roma esercitare. Spagna, dopo risoluta la que- 
stione dei matrimoni, poteva dirsi nella sua politica 
• pedissequa di quella di Francia, e quindi gran con- 
forto da quella parte neppure potevano sperare i 
liberali, benché regno costituzionale si fosse, e, 
che più è, nato dalla rivoluzione e in lunga di- 
scordia con la romana Corte; oltre che il mini- 
stro Castillo aveva cessato il suo ufficio , rimanen- 
dosi però in Roma, e il successore si attendeva 
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ancora. Ma il linguaggio dei diplomatici spagnuoli 
era piuttosto volto a disapprovare le tendenze dei 
liberali romani ed a gridare all'esagerazione ed al 
pericolo, che non a confortare. 

Le Legazioni degli Stati minori d'Europa così 
poco influsso avevano in Roma, che sarebbe opera 
perduta il farne parola. Di una peraltro non può ta- 
cersi del tutto, poiché lo sue sorti crebbero col 
tempo, cioè la Legazione di Baviera; la quale retta 
per molti anni dal conte Spaur, era riguardata 
come un punto di mezzo e come quasi un ter- 
reno neutro. Stato costituzionale, condotto nelle 
vie del progresso dal re Luigi, animoso protet- 
tore degli studj e delle arti, delle idee di nazio- 
nalità germanica propagatore, non era il regno 
bavarese in sospetto ai liberali : avvicinatosi all'in- 
contro ai potentati del Nord dopo l'abdicazione 
del re Luigi, e dopo il cambiamento di politica 
in Prussia, che forse faceva temere alla Baviera 
per la sua indipendenza, minacciata dall'ambi- 
zione prussiana, la quale avrebbe germanizzato 
com'essa e molti principi tedeschi credevano) a suo 
prò; non era neppure sospetto, ma in que giorni 
anzi nella piena fiducia dell'Austria. Questa ma- 
niera di essere, un lato della quale non appariva, 
rendeva agevole il cammino alla Legazione bava- 
rese. Tedesco lo Spaur, non alienava i Tedeschi: 
italiana la consorte, non ingenerava sospetto ne- 
gl'Italiani. Essa, consapevole od ignara che fosse 
del diplomatico segreto, adoperava accortamente le 
sue grazie e l'ereditario sale attico dei Giraud, dai 
quali traeva origine, per mantenere questa fidu- 
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eia. Ammiratrice ed entusiasta di Pio IX, della 
lilxjrta e dell'Italia, in quel tempo patrocinava gl'Ita- 
liani, scherniva non rade volte apertamente gli 
Austriaci, plaudiva coi plaudenti, e partecipava alle 
speranze dei connazionali suoi. Ma il timore mal 
celato di entrambi alle grida minacciose che dalla 
folla a quando a quando uscivano contro i Tedeschi, 
le aderenze coi Gesuiti strettissime, e le non inter- 
rotte, ma piuttosto raddoppiate relazioni dello Spaur 
col suo collega, il quale rappresentava gl'interessi 
di Vienna, non lasciavano senza sospetti di poli- 
tiche segrete brighe, abilmente e copertamente 
condotte, chi attentamente osservava. I tempi suc- 
cessivi pur troppo fecero palese a tutti, come la 
Legazione bavarese fosse stata da lunga mano il 
centro dei diplomatici raggiri dell'Austria, la quale 
caduta in sospetto aveva sentito la necessità di na- 
scondersi e di trovare chi facesse le sue veci: e la 
Baviera a tale impresa si sobbarcò, sperando sicu- 
rezza a sè e forse profitto in Germania. In appresso 
gli eventi fecero vedere come il governo di Monaco 
in questi consigli, dettati da gelosia verso la Prus- 
sia, s'ingannasse; e forse l'avvenire lo mostrerà 
ancora di più. 

Gli Stati italiani avevano pur essi i loro rappre- 
sentanti a Roma. Del Piemonte era il marchese Do- 
menico Pareto, amato per i suoi modi e beneviso 
ai liberali, perchè nel suo arrivo avevano inav- 
veduto la caduta d'un sistema a Torino, della quale 
era stato foriere il subitaneo richiamo del mini- 
stro conte Broglia di Mombello. Di questo già notai 
nel precedente volume quali fossero le opinioni, 
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e quali Io pratiche in Roma. li conte La Margherita, 
che avevalo fra i favoriti suoi più cari e più fidi, 
vide che era giunto il momento di sacrificarlo, se 
non a sè, certo al sistema suo di governo; per- 
ciò, come già dissi, scorto il cambiamento di po- 
litica in Roma, comprese la necessità del cam- 
biamento eziandio del rappresentante piemontese. 
Si portò dunque a Roma egli stesso, non senza 
traversare la Toscana, per vedere il marchese 
• Carega, altro suo favorito, e da lui ritirare il suo 
privato e segreto carteggio; e il Carega che gli era 
andato incontro a Siena carico del grave pondo, 
se ne tornò alla sua legazione di Firenze con le 
mani vuote, ma sicuro come sperava. 1 Il re poi 
non sospettò per qualche tempo d' essere in que- 
sta parte ingannato; e dell'abilità diplomatica del 
conte Broglia e del marchese Carega non aveva 
alcun dubbio, sulla fede del ministro degli affari 
esteri. Infatti un giorno, con un distinto personaggio 
favellando familiarmente diceva, avere la diplomazia 
piemontese abili strumenti; e fra questi appunto 
ricordava quei due. Al che l'altro replicava senza 
mistero, insistendo in modo speciale sulla inettezza 
del Broglia; e disse averlo conosciuto nella lega- 
zione sua di Firenze innanzi che a quella di Roma 
procedesse, ed avere quasi sentito vergogna di 
vedere il regno piemontese così fattamente in 

1 Questo fatto prova manifestamente quello che Ito 
detto, cioè che re Carlo Alberto non era partecipe alla po- 
litica del conte Solaro e di alcuni diplomatici piemontesi. • 
Ignaro forse di tali fatti, il Gioberti reputava astrattamente 
impossibile ciò che io asseriva nella prima Parte. 
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quello Stato rappresentato. Il conte La Margherita 
dunque giunto a Roma, aveva invitato il Broglia 
a restituirò ancor esso le sue carte, come il 
Carega aveva fatto; il che si compiè dopo lunghe 
trattative e ripulse da parte del Broglia, il quale 
presentendo la grave tempesta, chiedeva fossero a 
fui assicurati diecimila franchi di pensione. Alla 
One, con promessa di ottomila franchi annui, alle 
istanze del ministro degli affari esteri accondiscese 
non senza mormorare. Non andò molto peraltro 
che in un giornale parigino si vide un articolo (e 
corse voce che fpsse da ufficiale sorgente derivato), 
nel quale si poneva in chiara luce la inettezza del 
conte Broglia; e si esponeva la necessità del suo 
richiamo da Roma in quei difficili momenti. E 
ciò non istette molto a verificarsi, cogliendo il Bro- 
glia appunto fra i tripudj delle feste, cui in sua 
casa accorreva tutta la romana aristocrazia; e que- 
sta eia diplomazia specialmente vi accorse lui ti ma 
volta, nella quale egli stesso volle prender da tutti 
congedo, e partecipare con singolare atto di mo- 
destia la sua sventura, di che già era corsa voce 
nel giorno per la città. Per così fatto modo il Bro- 
glia era stato allontanato col consenso del ministro 
degli affari esteri, il quale aveva aperto, quando 
impossibile era fare altrimenti, gli occhi del suo 
signore. 1 Ma re Carlo Alberto non li teneva punto 
chiusi sopra di lui; e benché non sospettasse tali 

* Il Broglia non tornò a Torino, ma si ritrasse a vita 
privata in Roma, ove visse qualche tempo, e morì più 
lardi in una casa di Gesuiti a Galloro presso Castel Gan- 
dolfo. 
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vere ragioni della sua partenza per Roma, pure 
la vide di mal occhio. Egli non volle affidargli al- 
cuna missione ufficiale , nò dargli lettere creden- 
ziali per chicchessia; solo lo mandò latore di 
una lettera particolare di augurj per il pontefice. 
Riandando le possibili trame che si fossero potute 
da lui condurre, rannodando vecchie congetture e 
facendone di nuove, il re aveva detto appunto in 
quei giorni a persona che di tal fatto con lui s' in- 
tratteneva: « Verrà giorno die il Solar o si pentirà di 
questo viaggio. » Da quel tempo infatti crebbe nel ro 
per lui, più che la diffidenza, la mancanza di stima ; 
in guisa che giunse un giorno in una lettera a 
rimproverargli di non prendere giammai la parola 
in Consiglio, se non quando si parlava di frati e 
di monache. Così cadde il conte Broglia, e per tal 
modo la sua caduta fu il preludio di quella del mi- 
nistro; nò perciò volli disgiungere la narrazione 
dei due fatti, perchè veramente sono funo dall'altro 
dipendenti. Il marchese Domenico Pareto adunque, 
come dissi sopra, fu grato alla città e ai liberali; 
ma fu grato ancora alla Corte per la lealtà, che 
dalla sua persona ben traspariva. 

La Toscana era per la prima volta rappre- 
sentala in Roma da un ministro, e primo a quello 
ufficio, come altrove dissi, era stato scelto il 
cavaliere Scipione Bargagli, uomo accorto ben- 
ché nuovo nei tortuosi sentieri della diplomazia. 
Il suo contegno fu nei primi momenti incerto, come 
incerto era il governo a Firenze; ma il suo linguag- 
gio preludeva a quei cambiamenti che ormai il mi- 
nistero Paver non era più in grado d'impedire. 
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Napoli infine aveva da lunghi anni affidato i 
suoi negozj in Roma al conte Ludolf, progenie di 
diplomatici ed incanutito nella diplomazia ai servigj 
dei principi di Borbone. Aperto di maniere, non 
altiero, non iroso, ma benevolo, lieto e scherze- 
vole, la sua presenza fu oltremodo vantaggiosa a 
Ferdinando II; perchè la lunga dimora in Roma, e 
gli amabili modi della sua famiglia, avevangli catti- 
vato per tal guisa le grazie delle alte classi e della 
gioventù, che la sua casa non cessò mai di es- 
sere frequentata, e parve amnistiata dall'ira, la quale 
ogni dì più si aggravava sul capo dei governanti 
del regno napoletano. Così con la riservatezza 
delle maniere e del linguaggio egli seppe farsi per- 
donare il suo grado, e giunse, quasi dissi, a farsi 
compassionare. Non è però che gravi sospetti a 
quando a quando non insorgessero; e questi per gli 
avvenimenti che si successero, crebbero per forma 
che la fiducia si fece poi anco minore. Ma di essi 
parlerò a suo tempo. Solo si notava da molti, du- 
rante T inverno, l'amicizia sua col nuovo governa- 
tore di Roma, il napoletano monsignor Grassellini , 
con cui s'intratteneva in lunghi e quotidiani colloquj. 
Spaventare il papa, trattenere lo svolgimento di 
quella politica, quanto era possibile, per evitarne 
il contagio nel regno, placare il papa stesso, se 
ire in lui si accendessero contro Ferdinando II; tale 
esser doveva lo scopo della politica napoletana in 
Roma. E questo scopo fu ben raggiunto dal conte 
Ludolf, il quale seppe con destrezza valersi del suo 
connazionale, così imprudentemente allora collocato 
dal papa al governo di Roma. Il pubblico vide quei 
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legami, e mormorò; iodi i sospetti si fecero sem- 
pre maggiori, finché accesero uno sdegno fio- 
rissimo, che a fatti più gravi diè occasione ed im- 
pulso. 

Questi erano i rappresentanti deUe diverse 
Corti d'Europa, e questa l'azicne loro in Roma nel- 
l'inverno del 1847. 



500 

CAPITOLO XVIII, 



Mentre queste cose accadevano nell'Italia cen- 
trale, e il governo di Roma faceva prova di fatto 
d' indipendenza dall'Austria, la quale non poteva 
impedire che il movimento crescesse e acquistasse 
forza diffusiva, perchè troppo grande era la simpa- 
tia in tutta Europa destata dal pontefice per la 
sua impresa; gli animi dei Lombardi si volsero a 
speranze maggiori. Vedendo essi il sentimento 
nazionale suscitarsi a mano a mano che la riforma 
progrediva, e quindi porsi per tal modo sotto il 
prolettorato papale; l'idea Giobertiana, quasi derisa 
per lo innanzi da molti in Lombardia, cominciò 
allora a diffondersi viepiù, e i Lombardi si fecero 
a guardare a Roma più di quello che prima non 
suolevano. Vincenzo Gioberti apparendo dai fatti 
precursore e profeta del nuovo papa, per naturale 
conseguenza veniva pur riguardato come il profeta 
del nazionale risorgimento: crebbe perciò in auto- 
rità sempre maggiore, e il suo nome diventò sim- 
bolo d'emancipazione, e di sfida allo straniero op- 
pressore. La popolarità sua quindi ebbe origine, e 
fu in pari tempo condegno premio di quello che 
operato aveva, e conseguenza naturale che i fatti si 
erano svolti certo più rapidamente di quanto egli 
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medesimo, non che i popoli italiani, avesse potuto 
imaginare e sperare. L' avversione dell' Austria 
all'opera del papa, e gli scherni che a sfogo d'ira 
uscivano dalla bocca delle autorità austriache, le 
quali governavano t impaziente Milano, avvalora- 
vano quel concetto; e sembrava ormai ai Lom- 
bardi essere pronti a misurarsi con lo straniero, 
fiotto la salvaguardia della protezione pontificale. 
Che l'Austria assalisse il papa, essi però non sup- 
ponevano possibile, e non disconoscevano l'accre- 
scimento di forza s\ in Italia come in Europa, che 
da questo fatto sarebbe loro venuta, se si fosse 
verificato; anzi le menti di quei miseri popoli si 
esaltarono e si dierono a fantasticare che vera- 
mente nel capo di Pio IX vi fosse il concetto di 
diventare il papa dal Gioberti vaticinato. E ciò non 
era, benché le riforme eque fossero sinceramente 
bramate dal papa, e nel fondo dell'animo suo alli- 
gnasse indeterminato il desiderio che l'Italia po- 
tesse essere signora di sè medesima senza disca- 
pilo della signoria della Chiesa, della quale più che 
padrone tenevasi depositario. Le tradizioni lom- 
barde a questa idea mirabilmente si prestavano; 
poiché la memoria della Lega Lombarda era con- 
giunta al nome di Alessandro III. 

Non deve però tacersi che gli uomini educali 
nella filosofia del secolo XVIII, o imbevuti di tutte 
le massime dei politici italiani avversi al Papato, 
reputato dai più come inciampo perpetuo al conse- 
guimento della italiana nazionalità, rimasero parte 
sospettosi, parte storditi, parte irritati. Quindi è che. 
molti si stettero incerti e quasi si tennero in disparte: 
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molti accolsero questa idea novella come un mezzo, 
e taluni anche come una transazione , che di buon 
grado accettavano; ponendo in cima dei loro pen- 
sieri il bene della patria e l'emancipazione dallo 
straniero, rallegrandosi quasi seco medesimi e de- 
siderando di essersi fino a quell'ora ingannati. Solo 
i settarj e gli scettici non vollero transigere: i 
primi per ostinazione fermi nei principi loro, ed 
eran pochissimi; i secondi aspettando dagli eventi 
la norma della loro condotta, non volendo fare a 
fidanza, a rischio della loro persona, con un concetto 
che non li persuadeva. Gli uomini però del 1821 , i 
quali professavano come fede politica la Federa- 
zione Italiana, amici i più del Piemonte e volenti 
un aggrandimento del regno piemontese, accetta- 
vano volentieri il morale soccorso del papato: per- 
chè vedevano un principe italiano di più e forse il 
più difficile, il meno aspettato e quello che al rifiuto 
di altri porgeva o esempio o pretesto, accedere alla 
possibile Lega Italica e unirsi a re Carlo Alberto; 
e perchè credevano agevolata questa Lega e forse 
rafforzata dalla presidenza papale. Il chiericato lom- 
bardo, educato in molta parte a principi non fa- 
vorevoli alla romana Curia, si rallegrava di vedere 
la riforma iniziata a Roma dal pontefice; illuminato 
e studioso forse più che nelle altre parti della Pe- 
nisola, mirava con piacere questa pacificazione 
dell'alta sua gerarchia con le idee del secolo; nazio- 
nale e mal sofferente il giogo straniero, sentiva con 
orgoglio di poter avere il vanto di essere anch'esso 
valevole soccorso alla nazionalità italica. Invagi- 
nando inoltre dai fatti che apparivano, le intenzioni 
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di Roma maggiori ancora e più esplicite e definite 
di quello che veramente non erano su questo punto, 
cessava da ogni dubbiezza, ingenerata in lui per lo 
innanzi dal timore delle sètte , le quali con mirabile 
accordo sembravano allora in quasi tutta Italia dis- 
solversi; e conosceva ragionevolmente il momento 
opportuno per iscrivere sulla sua bandiera i prin- 
cipi veri, già scritti sulle bandiere settarie, di cui 
erano stati la forza maggiore, a danno della società 
e della religione. La gioventù poi non educata nei 
principi del secolo XVIII, e alle idee generose e 
fantastiche naturalmente più proclive dell'età ma- 
tura, abbracciava pur essa volentieri l'idea reli- 
giosa; come quella che più esaltava la sua mente, 
destava nel suo cuore sensi generosi e richiamava 
nel tempo istesso domestiche tradizioni gloriose. La 
novità del concetto inoltre la colpiva, e lo stesso 
essere in opposizione con quello che aveva for- 
mato la fede della generazione passata, le piaceva, 
come suol sempre accadere. Era in Lombardia da 
qualche tempo una scuola novella, la quale poteva 
dirsi appunto una reazione contro le idee irreli- 
giose del secolo XVIII; scuola che noverava fau- 
tori molti e larga clientela, e aveva sua origine 
appunto in Milano e il capo in un illustre lom- 
bardo, Alessandro Manzoni, primo forse in Italia 
a pacificare la scienza con la Chiesa, e a far ces- 
sare fra gli scrittori la moda dell'incredulità. Que- 
sta scuola cattolica era nel tempo stesso sincera- 
mente liberale e ardentemente nazionale, e il suo 
codice stava negli scritti del suo capo. Essa trova- 
vasi negli ultimi anni rafforzata e ampliata dallo 
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dottrine di un altro illustre intelletto, l'abate Anto- 
nio Rosmini-Serbati, luminare della filosofia e 
del chiericato italiano, cui nou avevano punto no- 
ciuto nell'opinione dei liberali alcune differenze 
d'opinioni filosofiche col Gioberti ; ma bensì gii pro- 
cacciarono glande simpatia le implacabili avver- 
sioni dei Gesuiti. Questi due alti intelletti e sin- 
ceri cattolici, alle idee dei quali dava maggior 
forza ed influsso una vita intemerata, aliena da 
ogni ambizione e scevra da ogni apparenza d* ipo- 
crisia, aveano in co tal modo aperta la strada in 
Lombardia alle nuove idee, e preceduto e agevo- 
lalo il trionfo delie simpatie papali in quelle Pro- 
vincie. Questo io doveva paratamente osservare, 
perchè dell entusiasmo destato in Lombardia per 
i y io IX, il quale a molti apparve singolare e fu cre- 
duto non sincero, si' veggano le diverse e vere 
sorgenti. L'esistenza della scuola rosniiniana, la 
quale avea fautori moltissimi nel clero lombardo, 
che non 6olo venerava quello specchiato e dotto 
sacerdote, ma ben a ragione io reputava gloria del 
suo ceto, spiega più che altro mai il subito volgersi 
di tanta parte del clero medesimo alle idee liberali, 
poste per tal modo sotto il protettorato papale; il 
che in appresso diè luogo ai lamenti e alle accuse 
continue delle autorità austriache. 1 11 popolo che 

1 Queste fanno fede clic la maggior parte del clero lom- 
bardo professava le nuove dottrine. Così il fcld-raarcsciallo 
Hadetzki in una sua Circolare del 18 mar») 1848 scriveva : 
« Siccome il clero italiano, ad ecce/ione di pociii religiosi, 
appartiene a' nostri più aperti e pericolosi nemici, così inca- 
rico il presidio dell'eccelso comando generale di vegliare, 
per mezzo d'ordini segreti a lutti i comandanti dei Reggi- 
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aveva poche memorie nazionali, e queUe del- 
l'epoca napoleonica in parte odiose per le ragioni 
da me accennate quando feci parola della morte 
dell' infelice ministro Prina; il popolo, che non con- 
cepiva se non imperfettamente le idee astratte, e 
per T agiatezza in che tenevalo il governo au- 
striaco (il quale aggravava espressamente la mano 
a preferenza sui signori) non aveva impulsi gravi 
ad una rivoluzione, comprese meglio l'idea reli- 
giosa, e sentì con questa rinvigorita la naturale 
e tradizionale antipatia contro lo straniero domi- 
natore. 11 popolo del contado anzi che diventare 
Ì6trumento contro i grandi e i possessori delle terre, 
come forse si aveva in um>* carezzandolo, a questi 
maggiormente si strinse; perchè avea comune con 

menti ed altri corni, afliuene le truppe non Cacciano U Con- 
fessione Pasquale presso nessun altro sacerdote se non è il 
rispettivo cappellano militare, onde sottrarli dai pericolo 
d'essere dai confessori sedotti. — La medesima vigilanza 
dovrà usarsi in occasione delle cosà deUe prediebe quaresi- 
mali. È meglio che il soldato si astenga dall' andare a pre- 
dica che r ascoltarne una che 1* abbia a rendere fettone. In 
conseguenza di ciò, Iranno da adottarsi, setto osservanza drl 
segreto, le più opportune disposizioni. 
In aome del Generalissimo. 
\f 4~ i oiàià ii£^i4 

Gehhakdv T, M. » 

Questo curioso doeuiuenU, pubblicato dai gioruale il 
22 Marzo, nel K* 4, pongo per qui prò* a «lei sospeUo ohe gli 
Austriaci avevano delle opinioni del clero lombardo; e in 
pari tempo per dimostrare (il eJUe <]<■! resto è superfluo) 
come il rispetto per la religione e per i suoi ministri fosse 
subordinato agl'interessi della politica e alla ragione di Sialo, 
e quindi non Cosse che istrumcnto di governo. Per tal modo 
appare chiaramente come il preteso rispetto alla inten- 
denza del oiero non Josac che una menzogna, 
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loro la fede e gl'interessi. Il partito infine amico 
esclusivamente degli antichi ordini, che vagheg- 
giava i Gesuiti e diceva per lo innanzi professare 
il cattolicismo più severo e nel senso della romana 
Curia, fu conturbato e reso mutolo da questo su- 
bitaneo volgersi delle idee, da questa reazione re- 
ligiosa e dall'incertezza circa la possibilità di una 
larga riforma, i limiti della quale ben non sapeva 
scorgere in un prossimo avvenire. Si confusero le 
lingue intorno a ciò sì fattamente, che avendo il 
detto partito invitato a predicare in Milano nella 
quaresima di quell'anno l'avversario del Gioberti, 
il gesuita padre Curci, sì per fare propaganda con- 
tro le idee politiche da quel filosofo rappresentate, 
sì per trarre profitto dalla recente morte del car- 
dinale arcivescovo Gaysruck, il quale aveva colpito 
d'ostracismo nella sua diocesi quel sodalizio reli- 
gioso; molti accorsero alle sue prediche, credendo 
di fare una manifestazione nel senso liberale. E di 
questo prese ombra la polizia austriaca, la quale 
per siffatta ragione avversò il padre Curci in quei 
modi che potè. 1 Tal era lo stato degli animi in 

1 La poca simpatia della polizia austriaca per i Gesuiti, 
conseguenza forse delle tradizioni giuseppine, non tacqui 
nel volume precedente: e credo non sarà 'discaro conoscere 
un documento che ne fa fede, rinvenuto fra le carte del 
governo austriaco. Esso è un richiamo di queir Ordine in- 
dirizzato al governo austriaco per gli aggravj cui era sog- 
getto, dopo essere stato ammesso nel Regno Lombardo- Vene- 
to. Da questo minacciava l'Ordino eziandio di ritrarsi, se le 
sue sorti per opera del governo non si fossero fatte migliori. 
E curioso documento, del quale forse non è inutile serbare 
ricordanza, perchè sebbene non possa cader dubbiezza sulla 
contrarietà dei Gesuiti allo svolgimento di tutti i principi 
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Lombardia. L'idea religiosa, o meglio l'idea del Pa- 
pato Italiano, prese ogni dì più forza ed estensione, 
e Pio IX e la Chiesa di Roma diventarono quind' in- 
nanzi il simbolo e il mito convenzionale della libertà 
e della nazionalità italiana. Convien dire veramente 
che la diffusione di questo concetto giovò moltissimo 
a maturare gli eventi; e perciò anco gli uomini 
pratici, che studiando le probabilità delle occasioni, 
e i necessari mezzi ponderando per riuscire nella 
impresa gloriosa ma difficile, nel vicino Piemonte 
tenevano sempre fissi gli sguardi, non lo trascu- 
rarono, e se ne giovarono in tutti i modi. 

Ho già narrato, come delle manifestazioni re- 
ligiose erasi avuto già esempio in Milano con la 
prima solennissima, la quale ebbe luogo per i fu- 
nerali di Federico Confalonieri ; quelle politiche 
ancora dopo quella si moltiplicarono, e l'odio con- 
tro gli Austriaci si fece ogni dì più manifesto. La 
separazione dei cittadini dai militari fu sempre, 
come già notai, grandissima; e questa protesta de- 
corosa, unanime e continova, onorava altamente i 
Lombardi. Entrambi i sessi gareggiavano in ciò; 
e questa passiva resistenza non fu certo da al- 
cun popolo mai fatta con più costanza e con 
maggiore unanimità. Nel 1 846 parve che la sepa- 
razione si facesse anco più grande, allorché il 

che cagionarono la rivoluzione o ne derivarono ; la loro 
condotta accorta e misteriosa deve studiarsi in tutti i suoi 
aspetti con attenzione e, quanto a contemporanei è pos- 
sibile, senza passione, per formarsi un giudizio meno lontano 
dal vero sugli errori commessi da ogni parte. Ma di questo 
sodalizio mi cadrà in acconcio ragionare altrove. Vedi Do- 
cumento XXXIX. 
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primo all>oré della nuova era cominciava a ri- 
splendere sull'Italia: gli arciduchi stessi, benché 
nati in Italia, si trovarono esposti a umilianti rifiuti 
delle dame. Perciò nel carnevale del 1847, essendo 
gli animi già esaltati, e i cuori più esacerbati, 
le medesime autorità militari proibirono severa- 
mente agli ufficiali di recarsi ai pubblici ritrovi, 
cui per diritto erano ammessi, affinchè non si 
trovassero esposti ad insulti. L'esercito che stan- 
ziava sul suolo italiano e la popolazione lombarda, 
sembravano veramente due campi nemici, i quali 
attendessero armati l'istante di gettare o di rac- 
corrò il guanto per venire a misurare le proprie 
forze. Questo contegno preludeva a conflitti, che 
col procedere del tempo e coir avanzare dei trionfi 
dell'idee liberali nel resto della Penisola erano 
inevitabili. I Lombardi però inermi non osavano 
cominciare una lotta, che forse le militari autorità 
avrebbero bramata per comprimere il fuoco, in- 
nanzi che scoppiasse in incendio inestinguibile; 
cercarono invece con prudente ma nobile conte- 
gno secondare »' italico movimento, traendone 
forze per sè, e facendo dello idee svolgentisi in 
Italia, e degli Stati che dall'Austria si eman- 
cipavano, altrettanti alleati della loro causa. 
Ma più del minaccioso contegno dell'esercito, 
crebbe per parte dell'Austria la vigilanza della 
polizia. In questa la maggior fede del governo 
viennese riposava; e già dissi che il sistema 
del principe di Metternich poteva riguardarsi co- 
me una vasta e ben ordita tela di polizia. Gran 
ninnerò di persone facevano pure involontaria- 



Digitized by Google 



LA LOMBARDIA NELLA PRIMAVERA DEL 1847. 375 

mente e senza saperlo l'ufficio di delatori; la mi- 
seria e il bisogno venivano posti a profìtto, e in 
attesa d un impiego venivano sempre i postulanti 
obbligati, sotto diverse forme e coiunille pretesti, a 
rendere gratuitamente questo servizio a) governo 
che ne li remunerava con la speranza. Eranvi poi 
spie volgari, incaricate di tener dietro quotidia- 
namente agi' individui o sospetti o ignoti, sudditi 

0 stranieri, dei quali invigilavano ogni passo e ogni 
sospiro. Per tal modo, può dirsi che nell' immenso 
archivio della polizia a Milano, tuttiquanti erano 
entrati in questa città e in quel regno, dal 4815 
in poi, avevano registrato il nome e la vita loro; 
e siffatte biografie stavano disposte per ordine al- 
fabetico, con indici regolari a forma di quelli delle 
biblioteche, mercè dei quali ad ogni opportunità 
trovavansi nei numerosi scaffali di queir ufficio le 
più antiche indicazioni sopra chicchessia. Per dare 
una idea dei rapporti di queste spie minori, le 
quali prostituivano così la loro vita per la misera 
paga di una lira giornaliera, ne pubblico uno fra 

1 documenti, non a servigio della storia, ma a 
pascolo di curiosità. 1 Esse spie minori poi servi- 
vano qual mezzo di confronto con le spie di grado 
più elevato. Fra queste eranvene talune retribuite 
con tre lire il giorno, e ( vergogna a dirlo!) l'Au- 
stria aveva trovato modo di arruolare fra costoro 
anche uomini noti per ingegno e reputati; dei cui 
nomi nulla monta lasciare ricordanza in queste pa- 
gine, poiché la penna rifugge inorridita da cotanta 
turpitudine. Né qui finiva la categoria dei delatori, 

1 Vedi Documento XL. È antico, cioè del 1822. 
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mentre ve ne avevano di quelli che si sceglievano 
fra le classi più elevate, o almeno le frequenta- 
vano di continuo; di quelli che viaggiavano o 
stanziavano nelle diverse città d'Italia, nei centri 
degli Stati della Penisola: e questi non erano sem- 
pre sudditi austriaci, ma sempre anime di fango, 
benché celate talvolta sotto assise dorate, e sotto 
insegne d'onore vergognosamente prostituite. Co- 
storo venivano largamente ricompensati con mi- 
gliaja di fiorini. Le loro lettere erano quasi sempre 
firmate con falso nome, e la stessa Direzione di 
polizia, o il conte Torresani, sotto finta dire- 
zione le riceveva. 1 Una cassa di ferro chiudeva 
le ricevute delle somme, periodicamente o straor- 
dinariamente a costoro pagate; e taluni di questi 
documenti d' infamia erano firmati col nome di 
battaglia, come suol dirsi, ma taluni anche col 
nome vero, che in quelle arcane e misteriose casse 
reputavasi, forse con provvidenziale accecamento, 
eternamente sepolto. Quest'ordinamento faceva 
dormire sonni tranquilli al principe di Mettermeli, 
il quale corrompendo e spiando confidavasi avere 
per sempre in pugno la Lombardia. Ma a mano a 
mano che le congiure settarie cessarono, e il 
sentimento nazionale si fece più generale, la cor- 
ruzione divenne minore, e più inefficace la vigi- 
lanza: anzi il vedere e il sapere, quando la 

1 A modo d'esempio, una spia di Firenze, della quale 
posseggo un rapporto scritto nel 1848, scriveva al Torresani 
sotto nome di Emilio Troni e Compagni, e si firmava .... 
Un'altra di Ancona, della quale posseggo pure un rap- 
porto, si firmava De Girolami figlio, e dirigeva alla signo- 
ra Elisnbclla Pandinclli. 
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materia si accrebbe, ingenerava più timore che 
sicurezza nell'animo dei governanti. La stampa 
cominciò ad operare più fortemente sugli animi dei 
Lombardi, e dalla vicina Svizzera la Lombardia 
era inondata di versi e di prose , scritte da uomini 
di opposti partiti, ma con uno scopo solo ed uni- 
forme, l'emancipazione della Lombardia; e tutti 
con un solo grido, la cacciata dello straniero. La 
tipografia del Ciani specialmente era infaticabile 
ed inesauribile fucina ove si tempravano le armi 
con cui all'austriaca dominazione si faceva guerra; 
e quel facoltoso proprietario, legato coi vincoli di 
parentela a numero considerevole di famiglie della 
ricca cittadinanza di Milano, le quali professavano 
liberali principi, e formavano per tal guisa la sua 
clientela, non cessava di fare con ostinata attività 
questa guerra all'Austria. Vero è che le tendenze 
degli uomini di Capolago erano per lo più repub- 
blicane, com'era naturalmente la fede politica del 
Ciani nato in repubblica; e ciò noto non solo per av- 
vertire di buon'ora la fonte di quelle idee, che più 
tardi s'insinuarono in Lombardia, ma sì ancora 
per additare il nucleo di quel partito che ivi ebbe 
forza. Il detto nucleo era, se non del tutto, certo 
in qualche parte formato naturalmente dalla clien- 
tela e dalla consorteria del Ciani; e va distinto con 
accuratezza dal piccolo partito veramente mazzi- 
niano, che era scemato d'assai, massime dopo la 
prova fatta dai Bandiera, dell' avventatezza e del- 
l' abbandono dei quali fu data grave colpa a Giu- 
seppe Mazzini. Di questo nucleo mazziniano parve 
che fosse il centro, o almeno il mezzo di comuni- 
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zionc per la gioventù di Milano e Pavia che pro- 
fessava le idee dell' agitatore genovese, il dottore 
Pietro Maestri, uomo dotato d ingegno, ma scaltro 
ed ambizioso. Poco peraltro era T influsso che 
egli ed i suoi esercitavano; e minore fu ancora 
nei giorni di cui parlo, poiché il sole da essi ado- 
rato, se non era scomparso dalP orizzonte, era 
ccclissato. La gioventù sì nella Università corno 
nelle case, in tutte le classi, cominciato aveva a 
pensare più seriamente ai destini della patria: 
alle sètte erano succedute le congreghe moltiplici 
anzi infinite degli amici, nelle quali tutti si confor- 
tavano nella fede e nella speranza; e così senza 
congiurare positivamente, iniziavano una grande 
e incommensurabile congiura, per cui trovavano 
consenso quasi senza avere conoscenza nò del nu- 
mero nè dei nomi dei proseliti, coloro che tuttavia 
erano rimasti alla direzione di alcune segrete ed 
antiche conventicole. La gioventù dell'aristocrazia, 
indipendente per natura e per ricchezza, quasi 
tutta secondava tale congiura, perchè le parve 
potesse la medesima avere la base più solida 
delle precedenti; nè sentiva nell'animo quei timori 
che le esagerazioni de' settarj solevano ispirare 
per lo avanti nelle classi dei possessori. Gli 
aristocratici in Milano erano anzi per antica fede 
al principio nazionale devoti, e in essi special- 
mente più chiaro lo sdegno appariva contro l'au- 
striaca dominazione, come sopra di loro lo sde- 
gno de dominatori più acerbo si rovesciava. Quindi 
è che tutta la gioventù con attenzione teneva 
dietro alle pubblicazioni svizzere, e alle piemon- 
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(osi e romane, quanto meglio poteva. Quelle in 
singoiar modo che dello stato e delie sorti della 
Lombardia trattavano, erano avidamente cercate; 
e alcune di queste da penne lombarde uscivano 
non senza grave pericolo, e giovavano non solo 
a propagare il sentimento nazionale in quelle 
Provincie, ma lo accrescevano ancora nel resto 
d'Italia, ove tutti i dolori di quei miseri popoli 
erano o ignoti o mal noti. Già il così detto Anoni- 
mo Lombardo (Luigi Torelli) aveva l'anno innanzi 
messo fuori un libro, che fu dopo quelli del 
Balbo, del Gioberti, del Durando e dell'Azeglio, il 
più forte impulso a quelle idee, e la più bella pro- 
testo uscita da penna lombarda : fu un atto d'ac- 
cusa contro l'Austria, scritto con nobili sensi e 
senno maturo, e nel tempo stesso propaganda di 
sane dottrine. I pensieri dell'Anonimo Lombardo 
giovarono grandemente al movimento milanese ed 
italiano, e la storia deve registrarlo con onore. 
Durante il 1847 anche altri scritti uscirono da 
penne lombarde , con lo scopo medesimo e in di- 
versi sensi dettati; e fra questi non deve dimen- 
ticarsi L'Austria e la Lombardia, pubblicato in Lu- 
gano, opera di alcuni giovani ardenti di patria 
carità, ma non però fautori del Mazzini: fra i com- 
pilatori di quello scritto furono Cesare Correnti, 
il Brambilla ed alcuni altri. Restava silenzioso ed 
inoperoso nella comune agitazione Carlo Cattaneo, 
il quale godeva in Milano molta reputazione per 
l'ingegno e per la sua dottrina nelle scienze 
economiche e filosofiche. Miravasi con dispiacere 
quella separazione, che sembrava accennare a 
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poca fede in lui nella formula presa dall' ila- 
lieo risorgimento; e vedevasi anche ciò con 
maggior dispiacere, inquantochè dalle autorità 
austriache non tenevasi egli così disgiunto, come 
tutti gli altri dotti o notevoli cittadini avevano 
fatto da lungo tempo, per opporre con questa 
disgiunzione una nobile protesta contro la do- 
minazione straniera. Rammentavasi anzi una scrit- 
tura di Carlo Cattaneo dettata per la Società 
d'incoraggiamento in occasione della distribuzione 
dei premj, nella quale non era stato avaro di 
elogj all'arciduca viceré; ed eragli fatta colpa 
della fiducia che in lui mostrava il conte Hartig, 
consultandolo talora, stante la sua dottrina eco- 
nomica, sulle riforme da compiere, e specialmente 
sulla riforma del sistema penitenziario. Niuno 
certo a quei giorni avrebbe imaginato che Carlo 
Cattaneo diverrebbe più tardi così ardente pro- 
pagatore delle formule più assolute e più estre- 
me di libertà; da lasciare indietro, quasi retro- 
gradi e poco amanti della patria , coloro che le 
professavano più di lui apertamente, e con mag- 
giore pericolo si adoperavano per trarre la patria 
dalha servitù. Spettacolo questo non nuovo nelle 
rivoluzioni, di vedere cioè i neofiti d'una fede po- 
litica aspirare dopo qualche tempo all'onore di 
campioni della medesima; e procacciarselo, non 
potendo altrimenti, con l'innalzare sulla loro ban- 
diera i principi più esagerati. Questa è la sorte 
degli uomini d ingegno forte ma irrequieto, traviati 
dall'ambizione non appagata. 

La m«rle del cardinal Gaysruck arcivescovo 
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teneva frattanto gli animi de' Milanesi incerti ed 
ansiosi per la scelta del successore; del che forse 
in altri tempi ed in diverse circostanze i più non 
si sarebbero gran fatto dato pensiero. Si voleva 
però questa,volta osservare, se il gabinetto viennese 
avrebbe aggravato i suoi torti con un atto d'avidità, 
proponendo al pontefice nomi de' sudditi suoi delle 
Provincie tedesche, perchè ne scegliesse quello de- 
stinato a usufruire la ricca mensa ambrosiana. Ma 
sia che il governo austriaco con giusto accorgimento 
non volesse accrescere per questo le grida e i la- 
menti de Milanesi, sia che temesse d'irritare il 
pontefice, i cui sensi avversi a sè conoscendo du- 
bitava forse potesse cercare pretesti per invitarlo a 
nuove scelte ricusando quelle presentate; fatto è 
che propose monsignor Carlo Romilli, vescovo di 
Cremona, a successore del defunto cardinale. Que- 
sta nuova che si ebbe in Milano alla metà del mese 
di aprile, riempì di gioja la città intera; e il munici- 
pio milanese presieduto dal fratello di Teresa Con- 
falonieri, il conte Gabrio Casati, volle prendere quella 
congiuntura per fare atto solenne di protesta contro 
la straniera dominazione. Già dissi altrove, come il 
municipio milanese ponesse in opera tutti i mezzi, 
perchè le necessarie riforme s'introducessero nel- 
l'amministrazione austriaca, e perchè gl'interessi 
materiali della città non fossero manomessi : ma in 
fondo ai consigli suoi vi era V opposizione costante 
al governo, perocché ognuno era persuaso dell' im- 
possibilità di rendere buono e tollerabile in verun 
modo un governo straniero, il quale altro mezzo 
non aveva per diventar buono, se non quello di 
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cessare dall essere straniero. Fare ora per la scella 
del Rum il li un omaggio al venerato pontefice, del 
quale era lo spirituale rappresentante, dare a co- 
noscere al medesimo come la città di Milano si 
rallegrasse di avere un pastoie dei sangue suo; 
era protestare nello slesso tempo e dichiarare come 
le speranze avvenire di quella città d ora innanzi 
riposassero sul clero, e come tutti gli ordini dei 
cittadini nel patriottismo del medesimo confidas- 
sero. Tale fu appunto il senso nazionale di un atto 
presentato dal municipio al novello arcivescovo, 
non appena della elezione sua giunse il grato an- 
nunzio in città. Di quest'atto, il quale può chiamarsi 
la prima prolesto dei sentimenti di nazionalità e di 
speranza deità civica magistratura che rappresen- 
tava la capitate detta Lombardia, dee serbarsi 
onorevole ricordanza, 1 come sintomo di (atti più 
gravi e di sentimenti che ogni giorno si facevano 
giganti in quelle contrade. Queste gioje però furono 
pur troppo Innestate dipoi. 

la questo tempo appunto il sentimento na- 

V I ( MI ' \ 1 1 1 Ifl lil 1 1 Sì ll'lll'^ | |fj ji'j un rvp p OPiVPSà \ r SÀ il ' - ' ì 1 1 
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modo por manifestarsi. Un'occasione si era offerta 
propizia. Le nuove di Monte video erano giunte 
più particolareggiate; e del valore del Garibaldi e 
delia lesione italiana che con lui du ornava nella 
lontana America, tutti sentivano la più viva letizia, 
L'onore militare delia nazione sembrava ristorato; 
e la brutta Uccia che ci gettavano in viso gli 
stranieri, ma specialmente i Francesi pagando 
cosi d ingratitudine il sangue italiano sparso a 
1 Vedi Documento XU. 
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loro vantaggio nelle guerre napoleoniche;, quella 
taccia era di nuovo respinta. Il .Mazzini che spe- 
rava nel Garibaldi un fedele amico della sua 
sèlla, e nella gloria da lui acquistata combattendo 
a prò di una repubblica vedeva un mezzo potente 
per rialzare la fortuna delle sue dottrine disertate 
da molti e ormai rimaste la fede di pochissimi nella 
Penisola, si prese cura di eccitare l'entusiasmo verso 
la gloriosa azione di Mon te video. Ma fa d uopo dire 
che poco utile al momento ne ritrasse; molto bensì 
più tardi. Imperciocché allora lutti i partiti concor- 
demente colsero l'opportunità per onorare la virtù 
guerriera di quel pugno d Italiani che facevano 
prova di valore nel!' altro emisfero; e la gloria 
loro fu reputata gloria nazionale. Una soscri- 
zione fu aperta in Roma e in Toscana per do- 
nare al Garibaldi una spada d'onore, e lo stesso si 
fece in Piemonte, e massime in Genova; ove però 
maggiori ostacoli si trovarono, per essere il Gari- 
baldi esule da quello Stato come ribelle, e sotto il 
peso d'una condanna. Carlo Alberto vinse ogni 
ritrosia, perchè dall' eccitare il sentimento nazio- 
nale e l'orgoglio delle militari virtù sapeva che 
la patria poteva ricavare grande vantaggio; e Mas- 
simo d'Azeglio specialmente diè opera, affinchè il 
re cedesse al desiderio dei liberali, permettendo di 
raccogliere le offerte a ciò. Senza accettazione 
d'uomini e di principi cominciavasi per tal forma 
in Italia a mirare ad uno scopo solo, poiché la con- 
vinzione in tutti era della necessità della concordia; 
e moltissimi confidavano che l'ostinazione di pochi 
non farebbe danno alla nazione, la quale avendo 
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veduto alla prova l'inefficacia delle loro- dottrine, 
e procedendo ora con tanta fortuna sotto la novella 
bandiera, non avrebbe torto dal suo cammino, e 
non sarebbe tornata a vaneggiare. Questo vera- 
mente sarebbe accaduto, se non si fossero tro- 
vati per via inciampi, e se gli avvenimenti eu- 
ropei non sopraggiungevano, come sul cadere del 
secolo XVIII, a turbare V opera che pacificamente 
si compieva in Italia. 
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La provincia d'Italia che con la Lombardia 
sopportava la parte maggiore delle sventu- 
re, e bramava più vivamente un cambiamento 
qualunque, era Napoli. E sopra^ Napoli, come 
sulla dominazione austriaca in Lombardia, fa- 
cevano più fondamento i potentati del Nord per 
mandare a vuoto le speranze deliberali dell'Italia 
centrale, e soprattutto per annientare gli sforzi di 
re Carlo Alberto. Che la Russia incoraggiasse il re 
di Napoli, non è chi possa dubitare: oltre gì' in- 
dizj che deir alleanza fra Ferdinando II e l'Autocrate 
delle Russie si avevano fin dal 18Ì5, allorquando 
il secondo visitò la penisola italiana, non deve 
tacersi che altri pur si ebbero in appresso d' in- 
coraggiamenti ricevuti dal re di Napoli; indizj, 
i quali danno piena ragione dell 1 ostinazione sua 
che con la sua indole vana sì ma timida faceva 
singolare contrasto. La Nota del Nesselrode al mi- 
nistro russo in Inghilterra Brunow, diretta nel 1 848, 
per dichiarare al governo inglese, che la Russia 
facevasi mallevadrice della sicurezza dei pos- 
sessi sì dell' Austria come di Ferdinando U t senza 
pensare agli altri principi e Stati italiani ; mostra 

1 Vedi Documento XLII. 
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chiaramente che precedenti accordi eransi fatti fra 
le due Corti, e segreti impulsi ed incoraggiamenti 
venivano a quella di Napoli dalla remota e potente 
di Pietroburgo. L'Austria, la quale non era riuscita, 
ai giorni del suo ministro conte di Lebzeltern, 
a padroneggiare l'animo del re, potò allearsi con 
lui più strettamente, allorquando per la sua condotta 
questi vide il pericolo proprio più immediato, ed 
ad entrambi faceva scudo l'ambiziósa e superba 
pozione dello czai\ 

frattanto t agitazione dell' Italia centrale 
più Immediata, non che quella dell'Italia setten- 
trionale gràvida di maggiori avvenimenti, si ri- 
percosse negli animi dei Napoletani; e 1 liberali 
del regno affranti, più che dalie sventure e dal 
mài governo, rfalf ifttilHith dei piccoli e disperati 
sforzi così sovente da lorò rinnovati nelle pro- 
vinole* napoletane, si rincoravano. Nella capitale 
però le tendenze loro apparivano, dopò il *8Ì6, 
più moderate Che nélle Provincie: C ne dirò breve- 
mente le ragioni. Napoli non aVeVa, dopò il 1820, 
partecipalo più direlfamchtc alla rivoluzione, e su 
lei niun fondamento fàcevanó i liberali; nelle Pro- 
vincie Crasi all' opposto concentrata, e tenevasi 
ognóra viva ed ardente la fiamma della libertà. 
In èsse, quantunque ì tempi fossero mutati, d nuove 
generazioni succedute all'antiche, noti era venuta 
mai meno la speranza; nè (che più monta) erasi 
cambiato mai il motto iscritto sull'antica bandiera. 
Era sempre iti Home della Costituzione del 1 S20, 
che le provitìcie agitavate*; èra in nome della 
Costituzione del 1 820, che qtiei popolf protestavano 
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senza interruzione contro lo spergiuro. A Napoli 
esisteva bensì un Comitato centrale, ma formalo in 
gran parte di uomini delle provincie, che diretta- 
mente o indirettamente richiamavano col nome 
loro quell'epoca, ò che ài principi di quella rivolu- 
zione erano immutabilmente fedeli. La rivoluzione 
nel regno di Napoli (e ciò era allora condizione spe- 
ciale di quello Statò) aveva uh terreno legale su 
cui misurarsi col governo, e nort fu più o meno ab- 
bandonato mai: quindi, mentre il moto napoletano 
seguiva apparentemente quello delle altre parti 
d'Italia, aveva poi di necessita la parie sua propria 
che dall'altro lenevalo segregato. Il Comitato slesso 
di Napoli, detto i\ Comitato centrale, perchè sta- 
bilito dai Comitati delle provincie de'due regni già 
preesistenti, per riunire possibilmente e congiun- 
gcre le forze moltiplici e disperse, e imprimere 
alle rivoluzioni unità di direzione e di scopo, non 
che per farvi partecipare là inerte capitale e dare 
al partito liberale Un importanza maggiore; il Co- 
mitato centrale doveva necessariamente subire 
l'influsso del generale movimento italiano, e infor- 
marsi de' più moderati concetti che questo poneva 
innanzi. A ciò volentieri sì prestava fi senno e il 
vero amore di patria di molti dei suoi membri, 
che erano i più illustri e rispettati fra i liberali del 
regno; cosicché, mentre la formula della rivolu- 
zione nelle provincie era sempre restata la Costi- 
tuzione del 1820, quella accettata dal Comitato 
napoletano era la Riforma e l'Italianità. A questo 
effetto contribuì non poco l'azione dei libri del Balbo 
e del Gioberti sulle menti, e massime su quelle di 
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molti giovani, i quali dell' opinione pubblica anda- 
vansi facendo i moderatori. Cotal doppio fatto non 
dee dimenticarsi, l'accrescimento cioè dell'influsso 
del partito italiano, e, per così esprimermi, neo-guelfo 
in Napoli formato in gran parte di giovani e lumi- 
nosi intelletti; non che il cangiamento della for- 
mula della rivoluzione da quel partito introdotta 
in Napoli, a fine di arrecare soccorso e non di- 
sturbo al contemporaneo movimento italiano. Que- 
sto desiderio di collegarsi e soccorrere l'Italianità, 
e nello stesso tempo di trarne sussidio per il re- 
gno, era bensì da qualche tempo nei Comitati di 
Sicilia, ma in quelli delle provincie del regno 
molto minore; e se trovavasi poi nel Comitato 
centrale di Napoli, era nella parte più giovane e 
meno strettamente legata ai precedenti del 1820. 
Il capo di quel Comitato era Francesco Paolo Boz- 
zelli; e le simpatie raccolte nell'esilio avevangli 
procurata questa fiducia dei liberali. Egli però era 
rimasto sempre uomo del 1820, ed esclusivamente 
/ Napoletano. Ma l'azione della gioventù liberale, 
della quale feci parola, mentre da un lato crebbe 
importanza e diede vigore al Comitato centrale, 
dall'altro ne cangiò la condizione e l'essenza; peroc- 
ché moltiplicandosi all'infinito i centri e i convegni 
degli amici, in cui di speranze avvenire si pasceva 
la gioventù, sparì a poco a poco la forma settaria 
del tutto. Ogni uomo autorevole era fatto centro 
di un numero di amici più o meno ragguarde- 
vole, ed i legami reciproci fra questi centri non 
sempre esistevano; talmentechò la dipendenza dal 
così detto Comitato centrale appariva spontanea 
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e senza alcun vincolo, tranne quello del rispetto 
ispirato dall' autorità degli uomini che lo compo- 
nevano. Per tal modo si aggrandì molto l'autorità 
di quel Comitato , senza che egli se ne avvedesse 
neppure: le forze del partito liberale, a mano a 
mano che si svolgevano, viepiù si ordinavano; 
e si svolgevano in proporzione del dissolversi 
della forma grettamente settaria e dell'abbandono 
dei principi o esclusivi od esagerati. L'esempio 
delle vicine provincie italiane, e specialmente di 
Roma, temperarono non poco i desiderj dei liberali 
napoletani; i quali non avrebbero trasmodato nep- 
pure dipoi, senza il conflitto dell'autorità e senza 
l'attrito fra la pubblica opinione e la resistenza 
opposta ostinatamente dal re. 

Ferdinando II adoperossi nei modi più efficaci 
a porre un argine al torrente delle idee, che so- 
verchiando le* sponde e non rispettando i confini 
del suo regno, minacciava oltrepassare vittorioso 
le rive del Garigliano. La più rigorosa vigilanza 
era posta in opera, perchè s' ignorassero a Napoli 
gli avvenimenti delle altre parti d'Italia. Vietati 
i diarj della Penisola tutti, fino a quello del go- 
verno romano; frugati dai gabellieri, i quali servivano 
a un tempo la finanza e la polizia, l'erario e la 
censura del governo di Napoli, tutti i passeggieri 
che per terra o per mare recavansi nel regno; 
invigilate le lettere , seminate di spioni le 
case, le contrade e i pubblici ritrovi. Vani con- 
cetti! I liberali napoletani non ignorarono mai 
quello che il re avrebbe bramato fosse ignorato dal 
suo popolo: e le nuove di Roma correvano di 



390 «AP1TOLO DECIMONOISO. 

bocca ìq bocca più o meno apertamente, non 
ostante la vigilanza e le mipaccie della polizia. Era 
stolta cosa il pensare che i piutui contatti inces- 
santi degli stranieri coi Napoletani non dessero 
agio di diffondere quotidianamente le notizie; e 
che se non la voce, almeno Y eco lontano della 
stampa italiana non giungesse fino alle orecchie 
dei Napoletani. Invero, se i diarj che si stampa- 
vano nelle diverse parli della Penisola erano vie- 
tati, non avveniva altrettanto degli stranieri, nè 
potevano essere. Quelli inglesi e tedeschi, repu- 
tati meno pericolosi, perchè a pochi quelle lingue 
erano familiari, avevano libero accesso; e letti 
anche da pochi testualmente, il loro conte- 
nuto veniva in tutte le parti ripetuto. Di quelli 
francesi poi se molti erano proscritti, alcuni 
potevano pur giungere a chi avevane ottenuto 
il permesso dal ministro di polizia marchese 
Del Carretto; bensì talora qualche numero veniva 
trattenuto, secondo la volontà del revisore in- 
caricato di farne f esame per la polizia innanzi la 
distribuzione. Era costui un antico liberale del 1 810, 
che ad altri lidi aveva volte le vele, chiamato Fi- 
lippo Scrugli; dal suo arbitrio dipendeva la distri- 
buzione. Ma i numeri da lui trattenuti, come i 
diarj francesi proscritti, aveyansi agevolmente dai 
liberali col mezzo delle estere Legazioni, e spe- 
cialmente di quelle di Francia e d'Inghilterra; le 
quali meno tolleravano l' abuso brutale della forza, 
con che volevasi dal governo napoletano far la 
guerra al pensiero ed alla civiltà. I piroscafi inol- 
tre , i quali solcavano continuamente le acque 
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de| Mediterraneo, e visitavano i porti ili Frapcia 
q d'Italia, recavano da Marsiglia qpantp poteva 
• Ramarsi; e non ostante le cautele della polizia, 
portavano apeo gli scritti dell' opinione pifi ar- 
dita, Così dalla, stampa estera avevasj a Napojj if 
riverbero , per così esprimerai ? dogli avvppj- 
roenti dell'Italia ceptrale, e la riperepssione delia 
stampa italiana; e i lettori dei diarj francesi 
raoltiplicavansi oltremodo, non ostante i| pjocolo nu- 
mero dpgl| associati, Nè la stampa estera gola, 
ma quella pure romana, ppp rispettava le bar- 
riere oppostele dal goyerpo papoletanp; e il Con- 
tepipormcQ sjessp periodicamente penetrava in 
Napoli p#r la via di Benevento, edera avidamente 
cercate^ Questa ayjdità e questa JpUa col governo 
crebbe, come vedremo cjjppj, allorché l'azione 
della sfcmpa. g,i foce più Corte, emancipandosi ip 
Toscana m ancora di quejlo che ÌP Roma pop 
aveva potuto. 

Per ta| rpezzo dalle menti pepctrp neUe cop- 
greghe delle cpqgipre il principio nupyo (principio 
della trppsazione, di cui era rappreseptapte il 
nome di Pio IX), che fu pel regno propaganda ad 
un tempo e freno gì Jjb$rajjj?fnp, perchè aumentò 
i proseliti e disgregò Je epngiure. Questo fu jj 
senso speciale che ebbe in Napoli quel nppie ma- 
gico, il quale più (ardi anche cpjft fu fatto simbolo 
dell'idea e grido del vo(o naziopale; non per sim- 
patia istintiva, com.$ ayyenpp jp I^mi^ja, ma 
per i fatU che successero, 1/ idea veramente g» elfa 
non veniva rappresentala dal nome del pontefice in 
Napoli, perchè tradizioni guelfe colà pop erano, 
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tranne in qualche intelletto che ad alcune idee pe- 
culiari nello studio della storia italiana erasi affe- 
zionato; e perchè speranze di guelfismo novello 
non sorridevano punto alle popolazioni del regno. 
L' idea neo-guelfa o Giobertiana non trovavasi che 
in giovani intelletti, e non aveva mai avuto più lar- 
ghe simpatie, ne apriva il cuore a grandi speranze. 
Le opere di Pio IX crebbero il credito alle divina- 
zioni del filosofo piemontese; e la sua fama divenne 
per i fatti del pontefice più grande e più universale 
di quello fosse stata per lo innanzi nei giorni estre- 
mi di Gregorio Sedicesimo. La sola idea che il nome 
di Pio IX veramente rappresentava e da cui venne 
forza ai liberali del regno, fu quella di politica 
transazione, di pacificazione lungamente aspettata, 
di giustizia da gran tempo desiderata. A ciò so- 
pratutto si dee V ampliamento del partito liberale, 
e l'accrescimento della potenza di quel nome, a 
mano a mano che gli eccessi della resistenza per 
parte del re crescevano, e le minacce di una lotta 
disperata per altra parte si moltiplicavano. Per 
questo la congiura si allargò in modo tanto incre- 
dibile ed irresistibile, che non solo il governo, ma 
i congiurati medesimi non se ne accorgevano: 
ciascuno operava da sè, e così la congiura diven- 
tava universale. 

Il re rimaneva inconcusso in faccia all'avan- 
zarsi della marea che minacciavalo da presso. 
Ai consigli esterni per mantenerlo nel forte pro- 
posito, si aggiungevano gl'interni conforti. I mi- 
nistri e in specie quelli che usufruivano il po- 
tere più assolutamente e più esclusivamente , e 



Digitized by 



NAPOLI NELLA PRIMAVERA DEL 1847 . 593 

nelle mormorazioni popolari presentivano la loro 
caduta, quelli cioè dell'Interno e della Polizia, il 
Santangelo e il Del Carretto, predicavano quotidia- 
namente la costanza al re, e impegnavano il go- 
verno con atti feroci in una via, dalla quale fosse 
a lui per sempre precluso il ritorno. Consueta 
usanza dei ministri assoluti, quando in una falsa 
via sono irrevocabilmente entrati, e sentono ag- 
gravarsi sul capo il peso della popolare indigna- 
zione, è questa di trascinare nella ruina propria il 
principe che servono; a guisa di Sansone che sep- 
pelliva sè medesimo sotto le ruine del tempio, 
squassandone rabbiosamente le colonne. In fine a 
questa resistenza essi vedevano forse la lotta e 
r appello al diritto della forza da ambe le parti, 
e in questo diritto speravano; spegnere il libe- 
ralismo con la rivoluzione, lo spirito di riforma 
con lo spirito di ribellione, vagheggiavano per in- 
dividuale interesse. Egual cosa può dirsi del con- 
fessore del re, monsignor Code religioso Liguo- 
rista, i consigli del quale erano di molto peso 
nell'animo reale; a lui pure stava a cuore man- 
tenere una potenza occulta che non solo ne sa- 
ziava l'ambizione, ma gli era fonte di larghi gua- 
dagni. La frazione poi dell' aristocrazia cortigia-. 
na, che viveva d'impieghi della Corte o del 
governo, temeva un cangiamento qualsiasi ed 
una estirpazione di abusi sui quali era in gran 
parte assicurata la sua esistenza. A costoro si 
univa tutta la gente più bassa, la quale forma la 
numerosa Corte dei Reali di Napoli; gente in cui 
sì la scaltrezza come la servilità sono tradizionali. 
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Tutta questa schiera costituiva una falange serrata 
intorno al re, nella quaje, egli si confortava a per- 
sistere nelle idee di cieca resistenza allo spirito del 
secolo. Ferdinando II aveva poj un'altra speranza, 
che della sua forza per lungo tempo non lo fece 
dubitare: questa era la milizia da lui con tanta 
cura esercitata nelle armi e carezzata in ogni modo 
per farne puntello al suo trono, anzj che gloria alio 
Stato ed alla, Nazione. Sapeva J)ene il re che oltre 
all' affezione ispirata da molti anni negli animi del 
soldato con ogni sorta di lusinghe, nulla, salvo po- 
chissime eccezioni, poteva temere quanto allo spi- 
rito e,d alle politiche opinioni deg)i ufficiali. La me- 
moria del 1820 aveyali così atterrili, ed aveva la- 
sciate tali rimembranze e tradizioni neìl' esercito, 
che davano al re sicuro pegno di fedeltà. In quel 
tempo l'esercito si credè compromesso dai Carbo- 
nari, e poi lasciato e condannato a pagare per 
loro le spese della ribellione; questo era il fruito 
delle umiliazioni subite dall'esercito durante V oc- 
cupazione austriaca. Quindi, al primo apparire 
d una possibilità di politici cambiamenti, la diffi- 
denza verso i liberali era il primo sentimento 
che suscitavasi nell'animo degli ufficiali dell'eser- 
cito ; e cotal diffidenza rendeva ogni contatto 
coi liberali stessi impossibile. Tutto ciò sapeva il 
re; e stava per conseguenza securo che per questa 
parte non sarebbe mai minacciato dal pericolo, jl 
quale condusse l avp nel 1 8?0 alla necessità di pat- 
teggiare coi suoi popoli. Quanto poi al caso d'una 
lotta, qualunque fosse l'opinione che i| re aveva 
sul vero valore de soldati suoi, egli facea fonda- 
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mento sempre sui mercenari svizzeri, coi quali 
perciò largheggiava con ogni modq di rure. Que- 
ste le forze, queste le ragioni, e questi i consi- 
glieri che animavano Ferdinando di Borbone. I 
ministri erano bens\ ? come, notai nel precedente 
volume, sempre fra loro divisi, e l'uno del- 
l'altro nemici; ma tutti uniti nel sentimento, che 
Ja loro esistenza coJlegavasi col mantenimento 
dell'assolutismo. Ma il re era il pernio e il cen- 
tro di tutta questa resistenza, nè altri centri che si 
formarono poi, esistevano tuttavia ; nè quello cioè 
dei generali ambiziosi, nè quello del principe (li 
Salerno, zio del re. Ferdinando II ambiva sempre 
di bastare a sè solo e di fare pia se i P non pat) 
mai la divisione dell' autorità reale. Questo sentir 
men^o, anticamente radicato nel suo cuore, lo mosse 
anche a riguardare con occhio di gelosia tutti colorp 
che sembravano acquistare ascendente nel paese; 
e le menomo apparenze di tal sorta per le persone 
più vicine al trono, cioè per i principi della casa 
reale, sarebbero state delitto. Della sua gelosia diè 
anzi allora un solenne esempio, congedando il 
fratello, il conte di Siracusa , sul quale antichi 
sospetti facevano tenere gli occhi del re più vi- 
gilanti. Il re non sopportava per verun conto che i 
principi avessero un circolo proprio; temendo 
in ogni convegno di amici troppo ristretto eo^ esclu- 
sivo una congiura contro di lui, un'ambizione 
di primeggiare e di distinguersi, ove egli solo do- 
veva regnare e sfolgoreggiare di potenza. Ora ij 
conte Leopoldo di Siracusa aveva, secondo la sua 
costumanza, un circolo di gente balda ed amena, 
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con la quale menava lieta vita. Ma re Ferdi- 
nando, cui tal clientela giovane ed ardita non 
piaceva, volendo serbare, come istrumento di 
governo, una certa apparente severità di co- 
stume, e sospettando anche nella libertà del 
vivere di quella brigata una forma di opposi- 
zione, la quale poteva diventar politica, ranno- 
dandosi con le memorie dell' influsso esercitato dal 
fratello suo in Sicilia alcuni anni innanzi (influsso 
che poteva suscitare novelle speranze, se l'agi- 
tazione del suo regno fosse cresciuta' ; non tollerò 
che il principe Leopoldo facesse ombra per tal 
modo alla sua fantasia, e lo allontanò dagli 
Stati napoletani. Quindi accadde, che il principe 
Leopoldo irritato per la prepotenza del fratello si 
diè nella sua dimora all'estero ad affettare libera- 
lismo, ma non giunse mai a richiamare sopra di 
sè efficacemente gli sguardi dei liberali di alcuna 
parte della Penisola, non che dei Napoletani; vi- 
vendo questi sospettosi di tutti coloro, nelle vene 
dei quali scorreva il sangue della Casa Borbone. 
Nè le personali qualità del principe erano tali da 
conciliargli le simpatie; nè questo era il primo 
esempio di scandalo domestico in quella Casa, 
cosicché l'opinione pubblica seriamente vi dovesse 
attendere. Era già usa l'Europa allo scandalo delle 
domestiche vergogne dei Reali di Napoli; e i fatti 
precedenti del principe Carlo non avevano dato 
motivo a riguardare con occhio di compassione i 
fratelli del re, quando erano vittime dell'assoluti- 
smo e della libidine di possanza di Ferdinando. Tale 
lo stato della Corte e del governo. Del papa par- 
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lavasi dai ministri come d'un fanatico, incapace, 
ed ignaro delle condizioni del mondo; quale fosse 
il linguaggio del re, dissi altrove. Egli parlavano 
sempre con isdegno ed irreverenza, e le parole 
sue erano baldamente ripetute dai cortigiani, i 
quali vi aggiungevano contumelie d'ogni fatta, sì 
per servile imitazione del principe, e sì per isfogo 
d'ira; come quelli che vedevano il loro interesse 
collegato colla durata d'un amministrazione che fa- 
ceva le viste di poter crollare, se le riforme pon- 
ti 6cali prendevano radice. Re e ministri poi acco- 
glievano con burbanza e con disprezzo le nuove 
di quelle riforme, mostrando coi loro discorsi, o 
volendo mostrare, come il regno per le ottime 
leggi che aveva scritte nel suo codice, già stesse 
più innanzi delle riforme altrove appena incomin- 
ciate. Di questo vano ragionamento egli vale- 
vasi per traviare specialmente l'opinione europea, 
poiché non era assunto da provare ai sudditi na- 
poletani; i quali ben conoscevano per prova qual 
fosse la legge scritta dirimpetto alla pratica, quali 
le guarentigie del cittadino, dove molte di quelle 
leggi erano abrogate dall'uso o dall'abuso, e 
dove la giustizia era in mano di corrotta magi- 
stratura, e signoreggiata affatto dalla onnipotente 
polizia. Tanto già dissi su questo da tornare inutile 
cosa il mostrar l'assurdità della discolpa, che Fer- 
dinando II faceva in faccia all'Europa per giustifi- 
carsi dell'essere sordo alle grida di riforma, sol- 
levate dai popoli. Il bastone e la tortura, cancellate 
e proscritte dal codice napoletano, rispondevano 
per i popoli oppressi a quelle millanterie del re e 
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del suo ministrò bèi Cartello; benché ad ingannare 
l'Europa, tali discólpa avessero avuto anche buón 
viso piti d'Una vdltd dal giornaté parigino dei ì)i- 
bntthnenti. Questo, mentre pei* parte di Ferdi- 
nando era un omaggio reso alla pubblica coscienza 
che contro di lui Si Iettava, era 1 iti pari tènipo una 
compiacenza vergógtiosta del SUO augusto cognato 
Luigi Filippo; il quale volentieri lasciava Venissero 
propagate dall' autorevole giornale fucile discolpe, 
benché assurde e sfila manifèsta Verità dei ratti 
contraddenti. Da Un lóto Luigi Filippo voleva sal- 
vate Tonore della casa é la stima del fe di Napoli; 
dall'altro, tramandò pur si facèsse moderatamente 
qualche cosa nel regno napoletani, non Vedeva di 
mal occhio una reSiSteùza vigorosa nel più fòrte 
Stato della Penisola, per cui sperava si sarebbe 
impedito al moto italiano di prendere quél mag- 
giore incremento, che ai suoi impegni èd interessi, 
se non al suoi priùcipj, sembravagli in quei mo- 
menti contrario. 1 Napoletani però che il peso del 
mal gdverho sopportavano, e ljen conoscevano i 
vizj della loro legislazione, esperimentando quanto 
la medesima fosse poco rispettata dall' autorità 
nelle parti sue buone, si adirarono ancora più 
di queste discolpe che a loro sembrarono, come 
erano realmente, uno scherno crudele. E quanto 
in loro crésceva l'ira contro il re, altrettanto 
la simpatia per il pontefice aumentava. Di questo 
con grande fede da tutti i parliti si ragionava. 
Anzi l'universale stanchezza fece sì che del ré e 
dei ministri si cominciasse a mormorare con li- 
bertà maggiore, non dai liberali soltanto, ma da 
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falli còlòró, i cadali sebbene fedeli alla regnante 
dinastia, eràrio stanchi di tuia amministrazione 
che da diciassette anni si era volta 4 ognora più al 
dispotismo e agli abasi ; è èhè vedetidó nelle leggi 
la fonte vera del dispotismo, ft qacste, malgrado 
dell'apparenza, gli abasl stessi addebitavano con 
ragione, perchè veramente da quelle averta nò Sor- 
gente 1 , e rie erano puntellati. Il popolo napoletano 
superstizioso per antica abitudine é pùr natura, 
guardava con Stupore quésta fotta fra 11 fe e il 
pontefice; é lo spettacotò di tal contrasto, se Irii- 
pedi che l'entusiasmo, comò altrove, ài dilatasse 
fra la plebe, contribuì non pocó a renderla scettica 
e meno facile ad èssere trascinata à <Jucl cieco 
fanatismo, cori cui altre volte óra stata fàffà va- 
lido struménto e potenté ausiliaria di brutale ti- 
rannide. 

Non voglio terminare il presente capitolo senza 
accennate in breve if contegno assunto durante 
questo perìodo dal Clórpo diplomatico rappresentarilé 
in Napoli i maggiori potentati; i quali tanta parto 
prendevano alla lòtta che ostinatamente ili quel 
regno si combatteva, e il cui esito poteva decidere 
le sorti della libertà in (ritti gli Stati italiani. 
L'Austria era rappresentata dal principe Felice di 
Swartzémberg, destinato più tardi a reggerne 
i destini nel luogo del priucipe di Mètternich. Egli 
era riuscito a fare l'alleanza austro-napoletana , 
o forse i consigli russi più che Ì suoi prevalsero 
per ciò nell' ànimo del re Ferdinando; ma non 
acquietò inflUsio personale sul costui animo, come 
non ne aveva avuto il suo antecessore. A questo 
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la fierezza di Ferdinando non si piegava, più forse 
per orgoglio individuale che non per tutelare la 
dignità del suo regno. Lo Swartzemberg quin- 
di non si tratteneva dal notare francamente le 
illegalità di tutta T amministrazione napoletana; ed 
era forse dispetto, se non pure politica, di aggravare 
re Ferdinando di tanta odiosità, di quanta vole- 
vane sollevare il governo austriaco in Lombardia. 
Certo, niuno poneva in dubbio che il primo 
fosse mille volte peggiore , dappoiché specialmente 
il dispotismo era giunto ai maggiori eccessi. Ben 
della loro patria potevano dire i Napoletani che, 
quando la libertà erane sparita, rimasto era il 
paese, ma la patria vedevasi anch' essa dileguata. 1 
Lo Swartzemberg non isperando di potere eser- 
citare personale ascendente sul re, ne malmenava 
con le parole il governo; poiché sapeva benissimo 
che avendo entrambi interessi comuni da difen- 
dere, non dipendeva se non dal principio forse 
di un'agitazione più risentita nel regno, il poter 
prendere maggiore ascendente sull'animo regale. 

La Russia era rappresentata in Napoli dal conte 
Creptovich, uomo d'indole più austera e diploma- 
tico più silenzioso dello Swartzemberg. 11 sileuzio 
simboleggia sovente il dispotismo. Il Creptovich era 
grande lodatore di ogni atto del re, il quale con 
lui sembrava più che con gli altri esterni rappre- 
sentanti fare a fidanza. 

La Prussia era riguardata con occhio sospetto 
da Ferdinando II, specialmente dopo la convoca- 

1 Chateaubriand: « Quand la liberto a disparii, il reste 
un pays, mais il n'y a plus de patrie. » 
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zione degli Stati generali a Berlino. Il partito re- 
trogrado, che in tutti i piccoli Stati faceva assoluto 
fondamento sulla Santa Alleanza dei tre potentati 
del Nord, non perdonava a Federico Guglielmo di 
Brandeburgo questa diserzione. Alla forza impetuosa 
dell' opinione germanica essi non credevano, non 
tenendone conto in verun luogo; nè si davano pace, 
come colle sue e colle altrui forze non avesse egli 
fatto vendetta solenne di chi voleva usargli violen- 
za, secondo che le sue dichiarazioni suonavano. Ma 
della sincerità di queste dichiarazioni appunto essi 
dubitavano; temevano che quel re alle ambiziose 
voglie della Corona germanica non fosse sordo, nè 
avesse dimenticato le tradizioni della sua Casa, e 
che i vecchi rancori con la Casa di Hausburgo 
fossero vivi tuttavia nel suo cuore. Il ministro 
prussiano a Napoli era il conte di Brockhausen; 
il quale non avendo che fare, prese congedo nel 
corso di quest'anno, lasciando lo Schohlembourg 
a reggere la Legazione. 

La Francia aveva in Napoli il duca di Mon- 
tebello, il quale fu però fino dai primi giorni del 1 847 
richiamato in Francia, ove entrò a parte del go- 
verno assumendo il ministero della marineria. Non 
ostante i vincoli di parentela, le relazioni fra le due 
Corti non erano in verun modo amichevoli; quella 
di Napoli sentiva un mal dissimulato rancore per 
la riuscita delle pratiche del matrimonio della re- 
gina di Spagna, intraprese e per lungo tempo con- 
dotte a prò del conte di Trapani, ultimo dei fratelli 
di Ferdinando II, e conchiuse a vantaggio esclusivo 
della Casa Orleanese. Le simpatie dei Reali di Na- 
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poli erano già di preferenza volte alla dinastia de- 
caduta di Francia; al ritorno della quale congiura- 
vano con tutti i legittimisti, più che nell' interesse 
della famiglia (essendo con la Orleanese più stretta- 
mente collegati) nell' interesse dei principj e delle 
forme di governo assoluto. Diffidenza quindi e ran- 
core separava i due re, non ostante le apparenze di 
amicizia e la novella politica iniziata a Parigi. Luigi 
Filippo avrebbe invero bramato rannodare P amici- 
zia; ma credè prudente consiglio aspettare qualche 
tempo ancora. Così per parte di Francia il re era 
abbandonato del tutto a sè medesimo, e non 
trovava in lei nò ostacoli nè conforti; e finche la 
tranquillità non fosse più seriamente compromessa, 
tal era l'interesse naturale di Luigi Filippo. Gli 
appoggi indiretti e le testimonianze di simpatie non 
erano che un mezzo per disporre e agevolare gli 
accordi nell' avvenire 

La Legazione inglese era affidata al fratello 
del ministro degli affari esteri, a sir Tempie, uomo 
che si tenne molto nell' indifferenza e sul riserbo, 
e in breve preso un congedo si assentò, lasciando 
al suo luogo il giovane lord Napier; il quale d'in- 
gegno vivace e pronto parve e forse fu lasciato 
a posta per operare, senza che si compromettesse 
in quella incertezza di eventi un più vecchio diplo- 
matico ed il fratello di lord Palmerston. Ciò si fece 
forse anche con la mira di dar più agevolmente 
luogo air influsso di un più alto Invialo, la cui 
missione fu presto risoluta dal gabinetto britannico. 
Lord Napier palesemente appariva poco nei nume- 
rosi convegni, ai quali gli altri diplomatici solevano 
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intervenire; e tenevasi con lutti e nelle gioviali 
adunanze stesse in grande riserbo, secondo una 
certa gravità, o come suole chiamarsi, eccentricità 
deir indole inglese. Ma allorquando l'occasione op- 
portuna, benché rara, prcscntavaglisi, parlava 
franco e risoluto sui vizj del governo napoletano; 
e volentieri s' intratteneva con uomini riputati per 
sapere, e conosciuti per opinioni liberali. La Corte, 
sospettosa sempre delle mire dell'Inghilterra, ri- 
cordevole dei suoi torti con lei, e della fede non 
serbatale in proposito delle liberta siciliane, te- 
meva sempre che prendesse occasione di suscitare 
imbarazzi per vendicarsi e per crescere il suo in- 
flusso; mirava perciò con occhio bieco lord Napier 
come ministro inglese, e delle sue azioni si dava 
molto pensiero. L' essere il governo nelle mani 
dei wigh. fautori più aperti di libertà, era pel 
re di Napoli una continua minaccia., allorché la 
tempesta mugghiava alle porte e nell' interno. 

In questo stato le cose di Napoli trovavansi; 
e niuno osava fare prognostici sull'avvenire , e 
neanco iniziare o una lotta o una transazione. 
Solo forse a quell'opera salutare avrebbe voluto 
accingersi lo Spinelli, Intendente della Provincia 
di Napoli; ma la sua buona volontà non poteva non 
infrangersi contro gli scogli dell'ostinazione cieca 
del re, e dell'interessata congiura dei ministri e 
delle altre braccia minori del governo. Ma del 
suo buon volere qui non credo dover passarmi, 
ancorché fosse sterile ed inefficace, e in limiti ri- 
stretti si esercitasse la sua azione; e quantunque 
l'ambizione od i raggiri lo facessero poscia pre- 
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varicare. 1 Egli conosceva tutte le vie dell'illegalità, 
e credeva, non potendo far di meglio nò di più, 
suo ufficio il restituire gli atti dell'amministrazione 
alla legalità pura: di che i liberali e gli uomini one- 
sti tutti gli seppero buon grado. Ma per gli effetti 
non ne fu nulla; perchè incontrò maisempre osta- 
coli nella volontà del re, del Santangelo, del 
Del Carretto e del sindaco di Napoli , il duca di 
Bagnoli, uomo assai abietto e prono a servire il 
dispotismo. 

Ma lasciamo per un istante Napoli dolente, e 
volgiamo altrove lo sguardo a seguire in tutte le sue 
parti il movimento italiano, che per queste resi- 
stenze di Napoli non si arrestava, e mollo meno 
retrocedeva. 

• Negli ultimi giorni della sua vita, quando era quasi 
alienato dì mente, tormentato dai rimorsi che a ciò avevano 
forse contribuito, ripeteva ad ogni istante: « Ho vissuto una 
vita incontaminata e da galantuomo: mi hanno fatto finire 
come un lazzarone. » 
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A Roma intanto si viveva fra il timore e 
la speranza. Il non vedere nel governo ferma vo- 
lontà di procedere, dava luogo a mormorazioni; e 
le associazioni segrete cominciavano a ripullulare, 
sotto il pretesto di vincere la ostinazione e i rag- 
giri de'nemici del papa. Da coloro che non vi vole- 
vano partecipare, e forse da alcuni che intende- 
vano rannodarne le schiere, facendovi rientrare 
gf impazienti , si pensò anche per un istante ad 
una vasta associazione pubblica modellata sulla 
forma di quelle inglesi ed irlandesi dei cereali, 
della revoca e della temperanza: ma oltre la man- 
canza di un Cobden, di un O'Connell e di un 
padre Mathiew, non era difficile lo scorgere co- 
me le abitudini degl'Italiani, diverse da quelle 
inglesi, avrebbero ben presto ritornate in vita le 
antiche società clandestine coi loro miti, misteri, 
stoltezze, principj e delitti. Questa lega che in Ro- 
ma si proponeva ai primi di marzo, appellavasi 
della Concordia, e il suo programma doveva es- 
sere guèrra ai due partiti estremi: ma in che 
consistesse il mezzo, ni uno dichiarava ; in guisa 
che impadronendosi gli agitatori della direzione 
della Società, se ne sarebbero giovati senza 
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dubbio per le loro mire. Questo disegno tornò 
vano; la poca fiducia nei propagatori suoi , la 
trista rimembranza delle sètte trattenne molti, e 
solo qualche adunanza fu tenuta per venire ad 
inutili accordi. Noto solo questo tentativo, perchè 
fu veramente sintomo del rannodamelo di fila 
disgregate, che voleva tentarsi dagli agitatori; 1 
ai quali appoggio e pretesto offriva la cieca resi- 
stenza del ministero e la fluttuazione dei consigli 
del principe. Ciò accadeva ai primi di marzo. 

In questo frattempo pubblica vasi una legge 
sulla stampa desiderata da tutti: dagli scrittori, 
per avere un riparo dall' arbitrio censorio; dai 
cittadini, per conoscere quali sponde a quel fiume 
fossero prescritte, a fine di non avere a temere di 
vederlo un dì o l 1 altro furiosamente straripare. I 
diplomatici eziandio, sperando arrestare lo incre- 
mento della stampa, coi consigli e con gT impulsi 
d'ogni genere eccitavano il governo a promulgarla. 
✓ Questa legge vide la luce il 16 marzo; ed essendo 
molto imperfetta, destò una mormorazione univer- 
sale. Elaborata senza dubbio con artifizio, aveva, in 
mezzo ad ottime parti, alcuni articoli che minaccia- 

' tu quei giorni medesimi il Contemporaneo \ era mente 
riproduceva le severe parole di Cesare Balbo contro le società 
segrete (N° li), e rammentava la condanna contro le medesime 
rinnovata da Pio IX nella sua Enciclica del 9 novembre 1816. 
Ciò indica che sospetti di tal natura si avevano; fatto, che 
forse taluno in buona fede voleva deviare formando una 
pubblica associazione. Pietro Slerbini non era ancora fra 
gli scrittori di quel giornale; ma cominciò il suo nome ad 
apparire col numero seguente, nel quale si produsse al 
pubblico con miti parole e saggi e temperali consigli agli 
amnistiali. 
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vano gravemente il giornalismo, o inceppavano 
soverchiamente Io discussioni in materia di politica 
sì interna come esterna. Le difficoltà censorie, 
benché fosse scemato l'arbitrio, aumentavano d'al- 
tra parte con un Consiglio di censura, il quale non 
era nò uguale uh superiore al maestro del Sacro 
Palazzo; ond' ò che gli articoli di giornale dove- 
vano correre una lunga trafila e perdere un dop- 
pio tempo innanzi di venire approvati. Anche i 
nomi de 1 Consiglieri in gran parte non soddisfcr 
cero, tranne uno, quello dell' avvocato Yannutelli, 
uomo certo non liberale, ma reputato proclive a 
temperanza: gl'altri tre avevano reputazione uni- 
versale di retrogradi. Fieri epigrammi, secondo il 
costume di Roma, furono fatti circolare sul loro 
conto. 1 Inoltre, il balzello imposto col titolo di bollo, 
fino a quel momento non usato per i giornali, i 
quali erano pochi, a mitissimo prezzo, scarsi di as- 
sociati e sul cominciare dell'impresa, sembrò, più 
che un provvedimento fiscale , una minaccia di 
guerra; e veramente questo è spesso per parte dei 
governi un mezzo talora utile, sempre agevole di 
liberarsi da incomodi oppositori, o da pericolosi agi- 
tatori. Infine, uno fra gli articoli della legge in 
specie eccitò le mormorazioni, ed era quello col 

1 Uno diceva : 

Sieno sciocchi, sicno scaltri, 
Tre il Fraton ne benedi; 
Ma tu sei lootan dagli altri, 
Come il V. dall' A. B. C. 
Il V. era P iniziale del Vannutctli, come A. B. C. le iniziali 
degli allri censori, marchese Carlo Anlici, professore Salva- 
tor Belli, e ubale Antonio Coppi* 
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quale si vietavano i discorsi che tendevano diret- 
tamente o indirettamente a rendere odiosi gli atti, 
le forme e le istituzioni del governo. Invero, quan- 
tunque il senso intiero della legge la contradices- 
se, questa era un'espressione con cui si preclu- 
deva ogni via ai liberi consigli degli scrittori; perchè 
ogni disapprovazione rende odioso ciò che viene 
disapprovato , ed ogni consiglio disapprova ciò 
che vien dimostrato necessitare di un mutamen- 
to. Se questo in ogni tempo, in ogni Juogo e in 
ogni Stato poteva essere un irragionevole divieto, 
molto più era in Roma e in queir istante, ove tanto 
vi era da mutare, e mentre appunto si procedeva 
ad un' opera di riforma , la quale non essendo 
ancora compiuta, dubitavasi dagli scrittori, che re- 
sterebbe loro impossibile il distinguere ciò che era 
permesso approvare, da ciò che era vietato disap- 
provare. Alte grida levaronsi d'ogni parte, esage- 
rando il senso di quelle parole, e i giornali, in segno 
di protesta, sospesero per un poco le loro pubbli- 
cazioni; il che in quel tempo cresceva l'agitazione 
del paese, essendo ormai questo assuefatto a sbra- 
mare la sua fame di novità con la lettura dei 
giornali suoi. Giudicavasi quindi da molti ciò es- 
sere come un tranello dei diplomatici e dei retro- 
gradi, nel quale il papa era incorso; e si diceva 
che ormai la reazione riusciva del tutto vittoriosa. 
Non tardò peraltro a subentrare nei più la persua- 
sione, che se la legge era difettosa in alcuni punti, 
mite ne sarebbe stata e ragionevole l'applica- 
zione ; che il suo difetto essendo appunto l' arbi- 
trio , la volontà del pontefice avrebbe prevalso, 
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perchè questo venisse usato in prò e non a dan- 
no della libertà degli scrittori. Deplorabili com- 
pensi e pericolosi rimedj contro una legge sono 
codesti, ma in parte dalla sua qualità stessa pro- 
cedenti; essendo impossibile cosa che quella sia 
buona del tutto, perchè non si potè fare mai da 
chicchessia che fosse tale una legge di censura 
preventiva. L'arbitrio è necessariamente la base 
delle leggi in fatto di stampa, le quali sono viziate da 
tutti i difetti delle leggi di protezione in qualsiasi 
altra materia. È però certo air incontro, che questo 
arbitrio aveva in quella legge una soverchia lar- 
ghezza; e non a torto molti sospettavano che se ne 
prevarrebbero sì gli uomini nemici delle riforme, 
il cui voto risultava preponderante nel Consiglio 
di censura, e sì ancora gl'impiegati della segrete- 
ria di Stato, i quali erano apertamente conosciuti 
come ostili al papa ed all' opera sua. Costoro 
con ordini segreti ai censori avevano sempre 
modo di aumentare ogni giorno più le strettezze 
della legge, e renderla intollerabile; onde non si 
può negare che il malcontento aveva qualche ra- 
gione, essendoché V editto era pericoloso, e molti 
sospetti sulla mala volontà d'una fazione non erano 
privi di fondamento. Ma è altrettanto vero che di 
questo sospetto gli agitatori si impadronirono , e 
l'esagerarono ad arte; anzi ne trassero vantaggio 
grande, e tale che ne crebbero in autorità. Le 
leggi di repressione non rispettabili o non rispet- 
tate accrescono, e non scemano, le forze di una 
rivoluzione. Fu preso, infatti, immantinente e con 
accorgimento il partito di scindere il principe dal 
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governo, esaltando 1* uno e vituperando 1' altro; 
chiamando il primo ignaro del fatto, il secondo 
traditore di lui e del paese. Il popolo agevolmente 
era inclinato a credere ciò, perchè della lotta fra 
il papa e i governanti aveva avuto frequenti 
csempj e manifesti; e perchè nei giorni innanzi 
appunto gli agitatori avevano accreditato su que- 
sto le maggiori esagerazioni, fino a spargere timori 
circa pericoli di vita che il pontefice avesse corso 
per opera loro. Si risolse nel primo istante , in 
conseguenza di ciò, sollevare il grido « Abbasso 
il ministero e la censura; » ma se la forma poi di 
tal grido si cangiò, non ne rimase men per que- 
sto eguale il significato nelle dimostrazioni che si 
fecero. Il giorno 18, due giorni dopo l'editto, il 
papa usciva per la città, e veniva accolto con 
vivissimi applausi dal popolo; ma gli applausi 
avevano un carattere diverso dal consueto. L'agi- 
tazione degli animi si leggeva apertamente nei 
concitati visi dei plaudenti; e si udì fino qualche 
voce , che ne svelava al pontefice il significato 
dicendo: « Santo Padre, l'editto non è vostro. » 
La sera seguente poi si volle clamorosamente 
al teatro udire il canto dell'inno del pontefice, 
per ravvivare l'entusiasmo verso di lui: con que- 
sto entusiasmo si ebbe in mira da alcuni di dare 
ad esso la forza per isvincolarsi dalle spire, in che 
cercavano avvolgerlo la reazione e la diplomazia, 
ed erano questi i leali; e da altri di trarre novello 
vigore per rendere vano al governo ogni tentativo 
di resistenza. Respingere questo assalto della fa- 
zione retrograda, quale ad essi sembrava la legge 
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promulgata, eccitando sempre più e rannodando le 
forze popolari, gettare il principe per lo meno 
nell incertezza, e forse lusingarne l'amor proprio, 
poiché agli applausi reputavasi non insensibile; tal 
era il concetto degli agitatori. Frattanto, pochi 
giorni dopo, dovendo Pio IX recarsi, secondo il 
costume, alla chiesa dei Domenicani detta di San- 
ta Maria sopra Minerva, si pensò che sarebbe ot- 
tima occasione qucHa per fare una manifestazione 
solenne ed eguale alle maggiori già fatte; il senso 
della quale volevasi appunto fosse quello da me 
sopra indicato. Già fino dai giorni precedenti gli 
animi si preparavano a ciò; e grande fu il moto 
che si dierono gli agitatori, fra cui cominciò a 
distinguersi in quel tempo appunto, ed in quel 
giorno singolarmente, il principe di Canino Carlo 
Buonaparte. Per la verità vuoisi da me confessare 
che come le prime manifestazioni furono sponta- 
nee, e a quesle altre successero preordinate e 
condotte più o meno dagli agitatori, ma sponta- 
neamente secondate dalla moltitudine; così questa 
che si preparava per il 25 marzo, era del tutto 
ipocrita, perchè il senso vero e lo scopo della me- 
desima era di applaudire il papa per una suppo- 
sta non partecipazione sua ad un atto, che aveva 
eccitato rumori e malcontento. Gli applausi a lui 
importavano minacce al suo governo; l'espressione 
di gratitudine altro non era che un'imperiosa do- 
manda di sacrificare i suoi ministri all'ira pubblica. 
Benché non possa negarsi che veramente da que- 
sti il papa fosse avversato in gran parte, pure pe- 
ricoloso era quel modo che si sceglieva per dargli 
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coraggio e consiglio; elevando non una volta per 
vincere ostinate ritrosie, ma ogni giorno, il popolo 
tumultuante ad arbitro e a tribunale, onde si fa- 
cesse giudice di ogni atto del governo. Si comin- 
ciava così, e si preparava il regno dell'anarchia. 
Questa è la verità; gettare un velo sulla quale non 
è permesso dalla retta coscienza, a chi vuol farsi 
narratore degli avvenimenti di quei giorni. Quella 
manifestazione ebbe luogo. Un sole ridente di pri- 
mavera irradiava le vie di Roma tappezzate a 
festa e gremite di popolo esultante, allorché il 
pontefice dalla chiesa della Minerva tornava il 
25 marzo alla sua sede del Quirinale. Il popolo 
romano volentieri si abbandonava ancora una volta 
a clamorose letizie, e accompagnava il pontefice 
con evviva, fra i quali si udivano voci che ripe- 
tevano: « Coraggio, Santo Padre, abbiate fiducia 
nel popolo. » Queste grida, con cui si voleva dare 
il significato politico a quella manifestazione popo- 
lare, non erano, a dir vero, voci di popolo, non 
uscivano dalla bocca delle turbe. Il grido medesi- 
mo era bensì uscito dalla bocca di qualche popo- 
lano nelle prime feste popolari spontaneamente; 
ma questa volta veniva senza dubbio indettato: 
e forse da coloro che lo promossero si prese oc- 
casione di ripeterlo, perchè era stato soggetto de- 
gli encomj di Adolfo Thiers, come ho già detto, 
nel suo eloquente discorso fatto nel parlamento 
francese. Questa volta le turbe agitavansi solo pel- 
le vie, perchè ubbidivano ad un cenno conosciuto; 
e quelle grida isolatamente e distintamente veni- 
vano proferite dalle voci ben conosciute degli agi- 
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latori: ai quali parve quel giorno avere ottenuta 
vittoria, e l'ottennero, ma non a prò della rifor- 
ma, che non usufruì per certo in modo alcuno i 
vantaggi della sconfitta della reazione. Il governo 
dopo quel fatto si fè ogni giorno più debole, il 
Gizzi più irritato, il pontefice più incerto e sospet- 
toso d'entrambe le fazioni. A questo sembrò il 
torrente ormai insofferente d'ogni freno, ed im- 
possibile il provvedere con leggi alla riforma; le 
quali dovendo provenire dal principe, non potevano 
ragionevolmente soggiacere all'arbitrio supremo e 
capriccioso della piazza, o meglio, di chi aveva 
usurpato destramente il regno della piazza. D'altra 
parte, egli vedeva sè mal secondato, travisate le 
sue intenzioni e guaste le sue opere con malizia, 
per dare agio a costoro di agitarsi ognor più, e di 
rendere la sua impresa, non che più difficile, presso 
che impossibile. Lo sfiduciamento nel principe e 
nel paese, e specialmente nei timidi che vedevano 
la rivoluzione infrenabile, fu l'effetto prodotto dal- 
l' editto del 1 6 marzo. Ma la parte moderata non 
tacque in quella dolorosa congiuntura, e non ve- 
lando certo i difetti della legge, francamente disap- 
provò i tumulti che l'avevano seguita. Mostrò anzi 
apertamente e con senno il vantaggio ottenuto 
nell'avere una legge, che in molte parti non 
era certo ragionevole, e che nella sua sostanza 
riusciva impossibile fare perfetta, essendo legge 
preventiva {nè a quei giorni potevasene sperare 
d' altra qualità); e mostrò essere migliori le con- 
dizioni ora, e più saggio partito accettarle di buon 
animo, anzi che restare come si era per lo innanzi, 
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e come in tutti gli altri Stati italiani, senza norma 
certa, senza guarentigia sicura e affatto in preda 
dell' arbitrio più illimitato. Il professore Francesco 
Orioli prima, e Massimo D'Azéglio poi, pubblica- 
rono due scritti per diffondere tali idee nel popolo; 1 
sperando che col tornare questo nella calma, si 
desse agio al governo di poter governare, e 
al principe di poter riformare senza pericolo, ve- 
dendo rispettate le nuove leggi. Dare a queste sta- 
bilità, era la condizione più essenziale per age- 
volare la riforma; e poiché nell'opera di distruzione 
tutti trovavansi d'accordo, era sapiente consiglio 
soccorrere e consolidare l'opera di ricostruzione. 
Tale era Y intenzione dei moderati, o almeno di 
alcuni individui di quella parte, che non esistendo 
come sètta, e non essendo mai per fatto del go- 
verno diventata partito governativo, non aveva 
linea di condotta uniforme, e lasciava ogni indi- 
viduo all' arbitrio della sua volontà. Ma l'autorità 
di quei due scritti non sedò del tutto la tempesta, 
che era in gran parte, come ho detto, sollevata, 
e mantenuta furiosa da coloro i quali non vede- 
vano punto di buon occhio che si fondasse stabi- 
lità di leggi, e che uomini moderati crescessero a 
loro scapito in credito nel paese. Una risposta 
acerba ai consigli deir Azeglio si ' fece pubblicare 
con la stampa clandestina, a fine di spegnerne 
l'efficacia, poiché l'autorità di quel nome era negli 
Stati romani potentissima. Erasi appunto egli re- 
cato colà da poco tempo; ed alle dimostrazioni di 

1 Sapientissimo fu eziandio un articolo di Antonio Mon- 
tanari che vide la luce nel Felsineo del 2* marzo. 
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vivissima simpatia, che al primo suo giungere vi 
avea ricevuto, volle per tal modo rispondere, co- 
me un onesto cittadino dee sempre, col non ta- 
cere cioè la verità utile, fosse pure sgradevole, 
anche a costo della sua popolarità. Le sue parole 
furono anche più autorevoli di quelle dell'Orioli, 
non ostante i meriti d' ingegno del secondo incon- 
trastabili; perchè i modi più franchi e la condizione 
più indipendente del primo, non che la sua qualità 
di estraneo agli Stati romani, toglievano da lui ogni 
sospetto, e allontanavano dal suo capo ogni accusa 
ragionevole per parte di coloro che professavano 
principi diversi dai suoi. Massimo D'Azeglio fino 
dai primi momenti del suo arrivo in Roma, in mezzo 
all'agitazione delle parti, alzò la voce predicando 
altamente concordia e moderazione; e certo può 
dirsi che in quella città la sua presenza fu oltre- 
modo vantaggiosa. Imperocché, essendo questa la 
prima commozione liberale suscitatasi nella Capi- 
tale, la quale era stata sempre agli altri rivolgi- 
menti politici quasi indifferente, uomini autorevoli 
non vi erano che potessero farsene moderatori, 
prestando la necessaria guarentigia di un antico e 
provato amore di libertà. Le vittime di politica 
persecuzione veramente romane erano poche; e 
non reputate per verun conto, nè per moderazione 
di principj, nè per grado, nè per altezza d'ingegno 
conosciute. Lo Sterbini soverchiava tutti coloro 
che dall' esilio avevano fatto ritorno m patria. Le 
Provincie avevano i più riputati ed onesti liberali; 
e questi non potevano d'un tratto acquistare nella 
Capitale l'influsso e il predominio che sarebbe stato 
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necessario. Ciò fece sì che Massimo D'Azeglio sa- 
lisse più agevolmente d'ogni altro in fama e in 
credito presso tutte le classi e presso lutti i partiti 
degli Stati romani; i quali riguardavamo come loro 
concittadino, dopo la coraggiosa difesa dei loro 
diritti assunta nel suo libretto de Qasi di Roma- 
gna, che aveva avuto tanta parte nei mutamenti 
seguiti. Dei principi di moderazione e di senno 
civile da lui predicati fin d' allora non lasciò di 
procacciare l'effettuazione, allorché giunto a Roma 
si accorse che l' oscitanza del governo, e la lotta in- 
terna ed esterna che il principe sosteneva, susci- 
tava l'impazienza e ridestava le vecchie intempe- 
ranze, cui quei popoli erano per abitudine consueti 
e per natura proclivi. 

La legge romana sulla stampa e le altre pro- 
mulgate dal pontefice persuasero il governo to- 
scano che era tempo di fare pur qualche cosa; ma 
invece il tempo per lui era quasi sfuggito. L'effetto 
della legge romana sulla stampa forse lo inanimì 
ancora; credendo che quella fosse legge di com- 
pressione e principio di resistenza, alla quale vo- 
lentieri, meglio che alle transazioni, si adattava, 
Come le cose fossero in quella provincia , io già 
narrai. Inquiete le moltitudini, frementi gli esa- 
gerali, dolenti di non ascoltati consigli i mode- 
rati, temporeggianti i ministri, muto il principe. 
Non appena però la legge romana veniva alla luce, 
che il Cempini chiamato a sè, come ho già accen- 
nato brevemente in altro Capitolo, Bettino Ricasoli, 
con gentili modi lo assicurava avere il granduca 
Leopoldo II gradita la Memoria da lui presentata 
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in nome degli amici suoi, e molti utili avverti- 
menti avervi trovati. E invero, se V impressione 
prima fu nel granduca poco favorevole, non aveva 
tardato a sentire l'opportunità e 1* utile di quei con- 
sigli, dai quali sperava trarre ajuto per rialzarsi, 
e ricuperare la popolarità di che aveva già go- 
duto, e la cui perdita non eragli punto indiffe- 
rente. Il presidente de ministri confortò quindi il 
Ricasoli a fornire nuovi lumi, e dare il suo parere 
su ciò che poteva farsi intorno alla stampa: que- 
sto sembrargli Tatto da lui desiderato e consigliato 
nella prima Memoria. Il Ricasoli, contento di que- 
sta buona nuova lungamente attesa (i giorni 
erano preziosi in quei frangenti), non tacque i di- 
fetti della legge romana, che disse tosto doversi 
evitare; e promise tornerebbe con una proposta 
di legge. Questa infatti fu immantinente compi- 
lata da Vincenzo Salvagnoli, da lui e da Raffaello 
Lambruschini, e presentata al Cempini, come dissi, 
con una seconda Memoria il 27 marzo. Nel motupro- 
prio consigliato da questi cittadini, facevasi par- 
lare al granduca un linguaggio nobile e genero- 
so, un linguaggio di fiducia conforme a quello 
tenuto dall'augusto suo genitore in tempi assai più 
gravi e difficili, cioè nel 1792. Quelle nobili parole 
del motuproprio di Ferdinando III dovrebbero ri- 
manere incancellabili, e la loro data avrebbe ad 
essere il più acerbo rimprovero e la più inappel- 
labile condanna per le teorie de' sospetti, che un 
cieco partito crede unico fondamento degli Stati, 
unica buona norma di governo. L'amore e la fidu- 
cia verso quel sovrano mostrata dai sudditi, e la 
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grata memoria che la Toscana ne serba tuttavia, 
insegnano come per la reciprocanza sola possa 
sperarsi dai principi d'ottenere quella fiducia che 
essi domandano e sentono nei pericolosi frangenti 
necessaria.' Era savissima cosa il ripetere testual- 
mente le auree parole di Ferdinando, le quali assi- 
curavano che le massimo del figliuolo erano a 
quelle del padre consentanee, e linguaggio di do- 
mestica religione, eredità di regno e di bontà pa- 
terna: perchè con ciò si ricattava il tempo perduto, 
e si dava alla legge toscana, quantunque poste- 
riore alla romana, quel carattere di spontaneità, 
per cui aveva fino dalla prima volta il Ricasoli 
con molta ragiono instato. Le norme da questo 
proposte erano ancor esse larghe e non sospet- 
tose, ma precise e caute. Si concedevano larghezze 
ben determinate, e non si assumeva il linguaggio 
negativo che avrebbe significato continuazione 
della politica di resistenza, in cui si durava ancora. 
La maggiore delle guarentigie che s imponevano, 
era tale, quale nessun 1 altra legge in Italia osò mai 
domandare, e solo più tardi fu imposta in Francia; 

* Ecco le stupende parole del motuproprio di Ferdi- 
nando III, quali trovansi eziandio nella proposta di motu- 
proprto presentala dal Ricasoli per la legge sulla slampa. 
Questo Documento trovasi al .v XX Vili. «Una fra le massimo 
» che S. A. R. si è prescritta fino dal principio del suo go- 
» verno, si è quella che tutte le sue operazioni esposte alla 
» pubblica luce siano da chi si voglia esaminate e discusse 
» quanto alla intenzione e quanto agli effetti; perchè non es- 
» sendo mai per eccedere da quella inappuntabile giustizia 
» che forma il più sacro e il più caro de' suoi doveri, non 
» ne può resultare che amore e stima di tulli i suoi sudditi 
» per In snn augusta persona ce. » 
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quella cioè <f obbligare gli scrittori ad accompa- 
gnare sempre il loro scritto anche sui giornali col 
proprio nome. Questa cautela sarebbe stata in ap- 
presso, io credo, freno grandissimo che in Toscana 
avrebbe salvato la stampa da molti eccessi, ai 
quali poi s' abbandonò pur troppo con grave sca- 
pito del paese e del principato, Le norme della 
censura erano esse ancora precise e determinate, 
quanto quelle imposte agli scrittori. Così quella fra- 
zione dei moderati diè al governo consigli buoni 
e non vaghi, ma pratici e sicuri; talché non solo, 
come ho detto altrove, la taccia del silenzio e del- 
l' abbandono, ma neppure quella delle vane decla- 
mazioni e della direzione di un' incomposta e inde- 
finita agitazione può ad essi imputarsi. Chj poi 
della complicità con gli uomini del|a rivoluzione 
voglia accagionarli, noi può se non con la più ini- 
qua mala fede: il tempo e la storia svelano tutto, 
e non viviamo, la Dio mercè, più io un tempo nel 
quale la verità non possa useire altro che dai 
sepolcri. I consigli furono bensì seguiti, ma tar^ 
di, a malincore ed anche a rovescio; poiché ve- 
dremo come il concetto ne fosse guasto, come il 
linguaggio prestato al principe, e le norme della 
legge fossero appunto le opposte di quelle che i 
liberali proponevano. Il Cempini frattanto, ringra- 
ziato il barone Ricasoli del suo zelo e della pron- 
tezza con che aveva corrisposto all'invito fattogli, 
lo assicurò che la legge sarebbe promulgata; riser- 
bando però a se e ai colleghi suoi )a libertà d'usare 
quella forma che meglio fosse toro convenuta. Q 
linguaggio fu studiato per oltre un mese; poiché 
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quanto io narrai accadeva il TI marzo, e la legge 
non era promulgata che ai primi giorni di maggio. 
Così per salvare l'ultima speranza del sistema, si 
lottava con la necessità, si sciupavano le occasioni 
e compromettevasi la stabilità della riforma, man- 
dando a vuoto gli sforzi di chi voleva pur salvare 
il paese e il principato. Guasta quella per tal modo 
in germe, si scommetteva tutta la macchina gover- 
nativa; onde avvenne che coloro i quali reggevano 
il timone dello Stato, dovessero abbandonare in 
breve una macerie di mine del vecchio edificio, 
ed uno nuovo iniziato appena e cattivo nelle fon- 
damenta , nelle mani di quelli cui vedevano per la 
forza degli eventi ricadere irreparabilmente X ere- 
dità governativa. Gli ultimi giorni d' un sistema 
tali sono sempre; tali le conseguenze dell'abban- 
dono che succede alla persuasione di dovere dar 
luogo ad opposti principi, e ad uomini o parti va- 
namente combattute. Un governante vicino ad es- 
sere soverchiato suole poco curare e poco amare 
i successori suoi inevitabili, come l'avaro detesta 
l'erede. 

Nel mese di marzo ebbero in Roma eziandio 
principio i così detti Circoli, o convegni di citta- 
dini, coi quali volevasi di fatto entrare dai popoli 
in possesso del diritto d' associazione. Se eravi chi 
di questa istituzione intendeva giovarsi per ordi- 
nare meglio le forze dell'agitazione, e dirigere i 
flutti del torrente popolare; moltissimi all'incontro 
bramavano che con ciò alle pratiche di più libero 
e più civile consorzio i cittadini si cominciassero 
ad assuefare , avessero modo di conoscere agevol- 
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mente le novità, e gli onesti per tal guisa colle- 
gati, forti e numerosi, dessero alle moltitudini quel- 
li impulso savio e regolato, che per lo innanzi 
davano pochi settarj cresciuti in autorità, perchè 
soli audaci e soli uniti. Vane speranze però furono 
codeste. Gli agitatori a furia si gettarono anche 
nei Circoli, e se non li dominarono tutti, se ne 
giovarono quasi sempre con finissimo accorgi- 
mento; e così dipoi ebbero, loro mercè, il mezzo 
di rannodare le disgregate fila settarie e impadro- 
nirsi di ogni autorità nel paese. In Roma un Cir- <-B 
colo presto si aprì per i negozianti, ed oltre altri 
minori uno ne fu dal governo permesso, che eser- 
citò più di tutti influsso in quella citta, e si chia- 
mò Circolo Romano; il quale avea sede nel centro 
del Corso, cioè della maggiore via della città, 
e crebbe indi a poco in gran favore ed in # 
grande autorità. Salvo le vane declamazioni di 
qualche stolto, e le licenziose di qualche frenetico, 
può dirsi che la temperanza dei principi predomi- 
nava in quel consorzio, quantunque formato d'uo- 
mini che a diverse opinioni appartenevano; senon- 
chè di quella moderazione presto si stancarono i 
demagoghi, i quali, se per qualche tempo si gio- 
varono di quell'apparenza di bigoncia, s'irritarono 
poi di vedere scemato, anzi che cresciuto per tal 
guisa il loro credito. Pietro Sterbini non potè eser- 
citarvi mai autorità, e v'incontrò contradittori fre- 
quenti ed audaci; il perchè studiossi più tardi di 
trovare il modo di formare per sè un altro tempio 
ed un altro altare: e vi riuscì mediante il soccorso 
di monsignor Savelli, come a suo luogo vedremo. 
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Ma se la diversità degli uomini e la differenza dei 
principi professati nel Circolo Romano, partorì 
queir utile che la libera discussione suole sempre 
recare alla verità; non diè alla parte moderata 
quella forza e compattezza, che era pur necessaria 
per dominare esclusivamente gli eventi a suo senno 
e ad utile di Roma. E neppure questo concetto 
vi fu, perchè nella temperanza delle moltitudini e 
nella debolezza dei settarj si aveva universal- 
mente soverchia fiducia; nè si temeva che i desi- 
deri di una plebe vergine veramente e non scevra 
di molte virtù, ma facile ad essere infiammata e 
traviata come tutte le altre, anche a cagione di 
taluna di quelle virtù medesime, potessero mai 
trasmodare. Oltre i convegni politici romani, la 
città regina delle arti ebbe eziandio una società 
artistica, la quale in quel torno (17 aprile ) fu 
ancor essa inaugurata. Ciò registro per notare 
che all'apertura di quella Società interveniva per 
festeggiarla il conte di Siracusa, il quale per tal 
modo dei sensi suoi, dissimili da quelli del fra- 
tello suo, parve voler dare al mondo testimonio 
solenne. Fu tra i fondatori T artista nazionale, che 
col pennello e con la penna parlava al cuore più 
che ai sensi dei concittadini suoi, Massimo D'Aze- 
glio. 

Così T agitazione progrediva ogni giorno, e 
assumeva nuove foggie e nuovi modi insieme a 
forza novella; perocché a tali istituzioni avendo 
cominciato a partecipare anco i magnati della 
Capitale, del soocorso di molti di essi si crebbe o 
giovò il partito che confortava il papa alla riforma. 
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Roma e la romana aristocrazia maggiormente 
s' infervorarono nel pensiero e nel desiderio di 
nuovi ordini, dacché avevano principiato a sperare 
che potrebbero essere soddisfatti gli antichi e 
giusti desideri loro, di vedere cioè il municipio 
romano pari agli altri dello Stato in autorità e 
dignità, anzi che maggiore per vana e ridicola 
pompa; quasi cadavere esposto in sfarzosi abbiglia- 
menti a dare spettacolo di sè alle moltitudini. Il 
pontefice stesso forse spontaneamente volgeva tal 
pensiero nella sua mente, perchè atto gli pareva 
questo più ancora di giustizia che di politica sa- 
pienza; a ciò confortandolo alcuni buoni consiglieri, 
i quali non tacevano come si sarebbero così acque- 
tate molte brame incomposte, col soddisfare Roma 
e dare autorità maggiore alle classi più elevate , e 
possidenti. Pio IX ne fece infatti egli medesimo 
spontanea e non chiesta promessa ai deputati del 
così detto Senato, che nel mese di febbraio eransi 
a lui recati; e le sue parole ridestarono gioia infi- 
nita in quel consesso, il quale poteva chiamarsi 
un tumulo muto, depositario delle tradizioni dei 
diritti perduti, ma in cui pur sedeva taluno che, 
come altrove non tacqui, aveva osato non senza 
pericolo rammentarli ai Chierici sotto il regno di 
Gregorio XVI. Una Commissione fu eletta senza 
por tempo in mezzo per fermare i modi, onde la 
volontà del papa fosse effettuata: consueto errore» 
poiché in tali adunanze si perde per lo più il tempo 
in una vana lotta d interessi personali. Applicare 
alla città di Roma .la legge comune dello Stato, 
toglierla dallo stalo d'eccezione, salvo alcune ri- 
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serve che la condizione sua di capitale richie- 
deva; non era opera per certo difficile, nè poteva 
essere soggetto di lunghi ragionamenti. Ma V an- 
tico ordine di cose, benché umiliante in sè me- 
desimo, e non decoroso anche air intera casta 
aristocratica che copriva tutti gli scanni sena- 
tori, ed esclusivamente vestiva le dorate toghe, 
aveva pur qualche compenso vano in questi 
privilegi, ed alcuno meno vano in qualche lu- 
cro inerente alle cariche; contro a quello che si 
suole praticare in tutti i municipi. Il riordinamento 
dei tribunali di Roma aveva già scemato i privilegi 
del senatore, il quale godeva per lo innanzi del 
diritto di un tribunale eccezionale che era causa 
d'infiniti disordini, come sogliono essere tutte 
le istituzioni privilegiate di tal fatta. Ma uomini 
che dei privilegi facciano tesoro, non mancano 
mai ; come sono altrettanto scarsi coloro, che 
dell 1 interesse proprio al maggior bene universale 
facciano sacrifizio. E queste cose vedeva il pontefice 
non senza dolore. Non voglio anzi tacere, per prova 
di ciò, come io stesso fossi testimone una volta 
di domande a tal uopo presentategli, le quali ap- 
punto riguardavano la conservazione del privile- 
gio della così detta guardia capitolina, che 
volevasi serbata come guardia speciale del mu- 
nicipio novello. Al che il papa vivamente rispose: 
« Tutti bramano e gridano riforme; ed io le voglio 
» e le farò : ma sacrifici non vuol fare nessuno. 
» Creerò il municipio, ne siano certi; ma non darò 
quel privilegio. » Ed il pontefice lamentandosi che 
niuno intendesse come i cambiamenti in meglio 
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negli Stati si pagano pure con sacrifici , e che è 
stoltezza imporne altrui, non volendone per sè sop- 
portare, aveva ragione. 

Gravi però furono gli ostacoli che a quella 
sua volontà si opponevano: il clero e molti diplo- 
matici guardavano di mal occhio queir istituzione. 
Il clero rammentava le lotte di tanti secoli per 
soggiogare il Comune di Roma ; e chiamava stolto 
consiglio l'emancipare ora quel rivale che si era 
durato tanto tempo e tanta fatica ad incate- 
nare. Nè della differenza de tempi costoro si ren- 
devano ragione , nè tenevan conto della giustizia. 
Non distinguevano i pericoli d'altri tempi e le 
lotte de' baroni da quelle d' altra specie che erano 
pur troppo possibili, e cui è riparo, e non fomite, 
il buon ordinamento de' municipi; ultimo nucleo, 
attorno al quale si possono rannodare le forze vi- 
tali di una società, quando per lo scomparire delle 
altre autorità minaccia mina. Non comprendevano 
essere i tempi contrari ad ambiziosi tumulti di si- 
gnori, all'opposto di quelli la cui memoria li spa- 
ventava: l'aristocrazia stessa dissueta, dopo lunghi 
anni di clericale dominio, dalle lotte civili; e la 
più ricca e potente tutta nuova, e per origine e 
per tradizioni ai chierici non infesta. Erano dun- 
que ubbie in molti, e in alcuni insidia, evocare 
fantasmi per intimorire. Di questi fantasmi si val- 
sero eziandio alcuni fra i diplomatici. Mostravansi 
essi pensosi più di questa che di altre riforme 
meditate dal papa, o richieste dal popolo; scor- 
gendo in essa una forza ordinata, un autorità per- 
manente che costituiva il paese in modo separato, 
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e collocata nel centro dolio Stato e di persono au- 
torevoli formata, sarebbe stata inciampo gravis- 
simo all' assoluta signoria , qualora questa avesse 
voluto rialzare il capo, passata la tempesta. I mu- 
nicipi, governati da uomini indipendenti ed assen- 
nati, salvano il paese dall'anarchia, e possono 
essere scoglio durissimo al des rotismo: collegati 
fra loro riescono ad opporre una forza di resistenza 
insuperabile. Milano ne diè per lungo tempo un 
esempio memorabile. Ma i municipi di minori città 
non valgono a tanto, senza il soccorso di quello 
della Capitale dello Stato, col quale si può men vi- 
gorosamente lottare per le ragioni che ho detto. 
Era questa la vera causa dell' opposizione dei di- 
plomatici. Gridavano contro il pericolo di quella 
istituzione che stabiliva nel Campidoglio un'au- 
torità, la quale indi a poco sarebbe, dicevano 
essi, emula della governativa: le memorie del 
luogo , le tradizioni del passato , la potenza dei 
nomi , le vicende dei tempi , la qualità del go- 
verno, poter rendere quella autorità più che mu- 
nicipale; in uno Stato elettivo, ove il trono ri- 
mane ad ogni poco vacante, la permanenza di 
queir autorità ingenerare gravissimi pericoli. E 
qui , alterando i fotti ed esagerando , 6i faceva 
vedere la romana magistratura signora di 
Roma ne' giorni del Conclave, i consigli ammini- 
strativi cangiati in assemblea sovrana, la campana 
dot Campidoglio eccitatrice di ribellione, il mu- 
nicipio signore dello Stata* di Roma e de' cardinali 
prigioni entro il Conclave, e quindi arbitro asso- 
luto ddl elezione del novello pontefice. Non osa- 
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gero punto; narro discorsi uditi da me medesimo 
ne' convegni diplomatici di quel tempo. Gridavasi 
adunque in sostanza (e questa era la preme- 
ditata conclusione di sì esagerati ragionamenti), 
che con la concessione del municipio si attentava 
alla libera elezione del pupa, e alla indipendenza 
del Sacro Collegio; che porciò tale istituzione 
non era compatibile in Roma con l'essenza del su-» 
premo pontificato. La medesima ragione doveva 
più tardi addarsi per i Consigli legislativi, e per la 
trasformazione del governo d' assoluto in costitu- 
zionale. Per questo narro qui tali cose, perchè 
possa ognuno persuadersi: non essere ciò che in- 
torno alla Costituzione si diceva, un resultato 
di profondo convincimento, ma un artificio, una 
formula di diplomatica opposizione, un mezzo ima- 
gi nato per ispavcntare il papa e battere l'animo 
suo in breccia da quella parte cui era più sensi- . 
bile, come connessa coi suoi doveri. Se a co- 
storo ragionamenti poni mente per poco, il romano 
pontificato per esistere ha bisogno di distruggere 
fino le libertà municipali, cioè quegli ordini che 
possono riguardarsi come i primitivi della so- 
cietà; non vedendo quanto torto e al pontifi- 
cato e alla cattolica religione facessero con la 
loro non chiesta e incauta difesa. Patrocinatori di 
politici interessi ipocritamente piegavano il ginoc- 
chio ad un'autorità che calunniavano per difenderla. 
Non si accorgevano alcuni di loro con quanta poca 
ragione potessero propugnare la libertà della scelta 
del pontefice , alla quale si dicevano interessati 
come cattolici, gridando che non volevano soggia- 
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cere a quell'influsso o a quella morale violenza 
che vi avrebbero esercitato, come dicevano, i Ro- 
mani. Imperocché obliavano che il diritto del veto 
da quattro nazioni esercitato nel Conclave (senza 
tener conto degl' intrighi) era un vincolo ancor 
esso, e un inciampo alla libera elezione; vincolo, 
del quale pur dovevano subire le conseguenze i 
Romani doppiamente interessati all'elezione, e come 
cattolici e come cittadini dello Stato su cui regna 
il pontefice. Pio IX però a tali grida non si lasciò 
commuovere, e procedè innanzi franco e risoluto. 

Dopo il timore di reazione che si era impa- 
dronito degli animi per l'editto del 16 marzo, ac- 
cadde precisamente quello che altra volta nel no- 
vembre del 1846 era accaduto, come dissi altrove. 
Il timore di reazione diè luogo ad un novello im- 
pulso più forte: il papa, incerto per un poco, con- 
« vinto sì dell'esaltamento di alcuni, ma eziandio 
del malvolere di altri, si rincorò. La sua fiducia 
in monsignor Corboli crebbe in quei momenti; e 
questo prelato non ebbe poca parte nel fargli ani- 
mo, nel mantenerlo sulla via presa e nel solleci- 
tarlo a compierla, per potersi, giunto alla meta, 
fermare senza pericolo in solido terreno. I liberali 
eziandio, come dissi, raddoppiarono i loro sforzi 
per vincere la resistenza: la stampa fu in fatto 
più libera, senza incontrare nell'applicazione della 
nuova legge un soverchio inceppamento; una parte 
dell' aristocrazia entrò ancor essa più francamente 
nella vita politica, cui restavano estranei i più; lo 
spirito di associazione si propa^), e i moderati 
crebbero in autorità, e cominciarono ad operare 
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più clic per lo innanzi. Tutto questo incoraggiava 
da un lato il papa, e spaventava i retrogradi dal- 
l'altro. Erano gli ultimi giorni della quaresima. 
La voce eloquente del teatino padre Ventura 
echeggiava sotto le volte del tempio vaticano, e 
parlava un linguaggio ivi da lungo tempo inusi- 
tato e forse non udito mai; consigliando aperta- 
mente T alleanza della religione e della libertà, del 
catolicismo e della civiltà. L'ultimo giorno in cui 
Voratore facondo si congedava dal Capitolo di 
quella Basilica, e dagli uditori che copiosi sole- 
vano accorrere ad udirlo, benediceva, com' è con- 
sueto, dal pergamo il pontefice e tutte le auto- 
rità della suprema gerarchia ecclesiastica: alle sue 
parole aggiungeva solennità la maestà del luogo, 
la fama dell'oratore, la concitazione degli spiriti 
in quel momento. E fu udito con piacere, dopo 
avere invocato le benedizioni di Dio sul pontefice, 
con libertà di cristiano oratore sclamare: a Deh! 
non lo circondi il tradimento, non lo assedi V in- 
trigo, non lo arrestino i pregiudizi, gli spauracchi 
non lo intimidiscano. Sostenetelo nelle sue lotte, 
consolatelo nelle sue amarezze, fissatelo nelle sue 
incertezze, e guidatelo nelle sue scelte, sicché ri- 
trovi delle braccia che lo aiutino, e non pietre 
d'inciampo che lo faccian cadere! » Tali parole 
dall'alto del pergamo, nel tempio vaticano, innanzi 
al Capitolo di San Pietro altamente proferite, 
danno adeguata misura dello stato degli spiriti in 
quei giorni. 

Il convincimento delle opposizioni dal papa 
incontrate nella segreteria di Stato era siffatto, che 
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il cardinal Gizzi volle rinunziare la sua carica 
sotto pretesto di mal ferma salute. A dir vero, la 
podagra cui andava soggetto, a tale l'aveva ridotto, 
ohe egli poteva ogni dì meno assiduamente vacare 
agli affari. La gelosia però contro il Corboll parve 
aver dettato quell'atto; poiché in lui questa tanto 
sembrava cresciuta, quanto aumontava la fiducia 
del pontefice nel prelato suo amioo e consigliere. 
Se il Gizzi non apri a tali sensi l'animo suo, 
certo è che gì' impiegati del suo ministero ve- 
devamo di mal occhio. Non potendolo avere pro- 
clive allo loro mire, sapendolo dei loro intrighi 
nemico, consapevole delle loro arti e non fidente di 
loro (a segno di caricarsi di fatiche eccessive, 
per fere il più che gli era possibile da sè medesi- 
mo), tentavano rovinarlo nella pubblica opinione; 
e sperando togliersi queir impaccio e queir invigi- 
lato™ col mezzo dei demagoghi, non imperarono in- 
vano. Imperocché cominciarono a narrare di lui le 
cose più stolte, valendosi delle sue relazioni col car- 
dinale Lambruschini per trattative riguardanti gli 
affari religiosi della Russia : ai suoi consigli adde- 
bitavano l'oscitanza del papa, come ai suoi voleri 
i tontativi di reazione del ministero; lo dipinsero 
amico ai Gesuiti, scaltro, mal fido e intollerante 
, del presente ordine di cose. Cautamente e lenta- 
mente, con artifizio grande e per bocca altrui, tali 
accuse facevansi propalare; e s'istillava per tal 
modo la diffidenza a goccia a goccia. Egli lo vedeva, 
lo sapeva, e non ignorava la sorgente di quelle 
voci; ma non per tanto dalla sua opera non desi- 
steva. La rinunzia del Gizzi non fu accettata dal 
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papa, e il cardinale restò agli a d'ari tuttavia, di- 
chiarando però che egli non oltrepasserebbe mai 
certi limiti nelle concessioni; e specialmente si 
protestava nemico dell' istituzione di una guardia 
civica, della quale dopo i fatti di Bologna e Fer- 
rara ragiona vasi ogni tanto vagamente. 

Il giorno di pasqua (4 aprile} il papa invano 
tentò sottrarsi ad una ovazione popolare, che fu 
spontanea ed effetto della fiducia rinata nell' uni- 
versale. Tornando dal Vaticano alla sua sede del 
Quirinale, egli aveva fatto un lungo tragitto fuori 
delle mura della città, ed era entrato nel suo pa- 
lazzo per la porta posteriore; ma la presenza di 
molto popolo accalcato sulla piazza, e le grida di 
questo lo trassero nella loggia ad impartire an- 
cora la benedizione, quantunque l'avesse già nei 
modi più solenni, geoondo il rito pontificale di quel 
giorno, impartita dalla loggia del Vaticano. 

Mentre si rianimava la fiducia del popolo, s'in- 
fervorava anche Pio IX nella volontà di operare, e 
voleva in ogni modo che alle lentezze si ponesse ter- 
mine. All'ordinamento definitivoedurabiledelloStato 
egli pensava; ed ogni giorno più si persuadeva della 
necessità di sanzionare le riforme con queir una, 
senza la quale fino dal 1831 i potentati medesimi 
nel loro Memorandum avevano dichiarato che tutte 
le altre sarebbero inefficaci, perchè senza guaren- 
tigia di durata. Questa riforma era la istituzione 
d'una Consulta di Stato. Il pontefice in questa idea 
sempre più s' incalorì, come ho già detto nel Capi- 
tolo XII: e per tal fine fra un Consiglio di Stato e 
una Consulta Y animo suo fluttuava. Le specie e 
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le attribuzioni delle Consulte sapeva essere varie, 
secondo i luoghi e i tempi. Nondimeno avendo 
voluto avere non solo le norme del Consiglio di 
Stato napoleonico, ma quelle ancora (come ho già 
detto) che regolavano la medesima istituzione a 
Torino, ove era stata ordinata ed ampliata da Carlo 
Alberto nei primi giorni del suo regno; volle pure 
studiare Y ordinamento della Consulta napoletana, 
benché le condizioni di quello Stato e di quel go- 
verno non fossero allora punto liete. Ma se nella 
pratica nulla oravi da apprendere, utilissimo era 
consultare la prima ottima legge, con cui una Con- 
sulta fu istituita per il regno di Napoli a Lubiana; 
quando o non credevasi poter osare una reazione 
intera, o si voleva illudere i sudditi e il mondo, 
con r apparenza di una transazione se non equa, 
almeno non iniqua. Quella legge era stata però 
abrogata da altra peggiore, più conforme alle bra- 
me liberticide di Ferdinando I e dei prìncipi della 
Santa Alleanza. Tali cose volgeva nelV animo il 
pontefice; e benché non chiaritosi ancora per una 
o per altra forma, per dare al popolo un pegno 
novello del suo buon volere, e forse per vincere 
gli ostacoli d'un tratto, volle che rotto ogni indu- 
gio, e lasciato il tempo per maturare meglio i suoi 
disegni, venisse frattanto stabilito in massima, 
che un Consiglio di rappresentanti di tutte le Pro- 
vincie in Roma risiederebbe. Ma nè come, nè di 
quanti , nè con quali attribuzioni non fu per allora 
fermato; e pur troppo gli avvenimenti che suc- 
cessero non diedero agio a maturare quel pensie- 
ro, e lungo tempo si tardò (incredibile a dirsi) 
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storici non fossero per questa parto generosi pre- 
concetti , ma bensì rigorose deduzioni di prove, alle 
quali deve acquetarsi ogni passione ed ogni er- 
rore, quantunque radicato in una inveterata opi- 
nione. 

La reverenza all'illustre intelletto mi vieta 
entrare in maggiori particolari sul suo libro, co- 
me la coscienza m'impone di giustificare e porre 
in luce la sorgente delle mie convinzioni; le quali 
furono il fondamento dei miei imparziali giudizj 
sopra fatti principali da me narrati , non tanto 
per orgoglio di scrittore, quanto per dovere di cit- 
tadino. 
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